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ABBOZZO 


'DELLE MATERIE CHE FORMANO l’aRGOMENTO 
DELLE LEZIONI CONTENUTE IN 
ULTIMO VOLUME. 


La prima Lezione di questo volume tutta si 
consacra alla professione delle lettere e delle scienze. 
Si mostra la considerazione ed il rango distinto 
che hanno sempre avuto i letterati in tutti i tempi, 
e presso tutte le nazioni del mondo; e si fa vedere 
che questo credito universale di tutti i luoghi e di 
tatti i tempi per le scienze e per le belle arti è 
appoggiato sull’ utilità delle medesime. Si difende 
l’utilità delle scienze contro i sofismi dell’elo- 
quente Scrittore di Ginevra. Si tocca la necessità 
d’ istruire il popolo sui retti principj di una sana 
morale. Si accennano le doti che debbono avere 
i sapienti per far sentire ai popoli 1’ utilità delle 
scienze. La scelta degli argomenti, l’esempio di 
una buona condotta, un'anima tocca vivamente 
dall’amore del vero e dell’ umanità, un cuor retto, 
un nobil coraggio, una soda virtù sono doti neces- 
sarie per chi vuole utilmente istruire. Si fa veder 
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quanto giovi ancora ne’ letterati, si per far piacer 
la virtù come per far conoscere più da vicino il 
cuor degli nomini, lo spirito di sociabilità e ha vita 
comune; ma si vuole che essi si guardino da un 
eccesso pericoloso, qual è di fare del mondo la loro 
abituale occupazione, troppo fatale tanto ai pro- 
gressi quanto al credito dei letterati. S’ inculca 
la necessità che hanno i letterati, per onor delle 
lettere e di sè stessi, di guardarsi dal convertire 
iin basse gelosie e rivalità disonoranti quei senti- 
menti di onore e di gloria, dai quali essi son toc- 
chi per la nobile lor professione. Si avvertono di 
esser emuli con nobiltà con 1’ aspirare alla gloria 
con utili produzioni e con le giuste massime della 
virtù, del buon costume e della pubblica utilità^ 
Quindi si biasima quel genere di letterati che si 
abbandonano agli studj leggieri ed inutili, e molto 
più gli scrittori maledici, lubrici, osceni, che a 
danno de' loro simili tentano di procacciarsi una 
disgraziata immortalità. Sul fine della Legione si 
avverte che queste regole per la vita sociale sono 
tratte dalla semplice considerazione della natura 
dell’ uomo e dall’indole delle umane passioni sulle 
orme de’ più recenti scrittori, e seguatamente del- 
I' autore della Morale universale, da cui si sono prese 
quelle che trovar oasi conformi alla ragione ed 
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DELLE MATERIE. VII 

al buon senso. Ma si avverte insieme che queste 
regole sono imperfette e mancanti, e che per esser 
perfette convien fortificarle cogli eccellenti motivi 
e con le molle più energiche e ferme che sommi- 
nistra la religione cristiana. 

La Lezione XLI V s’ impiega sull’ uso della pa- 
rola, e sulla sincerità nel parlare e nel trattare 
codi uomini. Si accenna I’ eccellenza ed il fine di 

C7 

un tal dono, con cui la natura ha voluto distin- 
guere l’uomo dagli altri animali. Si notano le 
principali opinioni dei filosofi, sì antichi come nuovi, 
sulla origine del linguaggio e sulla natura delle 
parole, e si conviene con lo Speda lit ri nell' asse- 
rire che per isciogliere questa questione la via 
più spedita è di affermare che Iddìo insieme con 
la specie degli uomini abbia creato anche il lin- 
guaggio. Si avverte, per altro, che non per questo 
e i nomi ed i vocaboli, primitivi e derivativi, 
avevano un necessario legame con le cose signifi- 
cate, ma che la sola convenzione degli uomini ha 
stabilito un legame tra le parole e le idee delle 
cose eh’ esse dalla natura non hanno. Questo le- 
game però, sebbene in origine convenzionale, si 
dimostra essere inviolabile per legge della natura. 
Onde si deduce essere per naturale diritto l'uomo 
obbligato alla sincerità ne’ suoi discorsi, e quindi 


Digitìzed by Google 



Tilt 


ABBOZZO 


essere una reità il dire il contrario di ciò che si 
pensa. Si mostra la deformità di un tal vizio con 
la esecrazione che ha la menzogna nella cornane 
opinione de’ popoli e con le varie leggi delle na- 
zioni che l’hanno sempre perseguitata con la mag- 
giore infamia, come hanno sempre renduto onore 
ed omaggio alla sincerità. Si passa a segnare i 
giusti limiti che aver debbe una sì bella virtù; e 
mentre si vuole eh’ essa sia libera, franca e sgom- 
bra da ogni doppiezza, si esige ancora che sia 
circospetta e prudente, non essendo bene il dir 
sempre ogni verità. Su di ciò si danuo le giuste 
misure. 

Ma se in più casi è bene il tacere o dissimu- 
lare la verità, si cerca nella Lezione XLY se vi 
sia caso alcuno in cui sia lecito il dire la falsità. 
Si riferisce la comune opinione, che ciò in più 
casi afferma esser lecito, e che pone la contraria 
opinione tra gli eccessi del rigorismo e del fana- 
tismo. S’ indaga 1’ origine di una tal controversia. 
Sinché si distinse l’utile dall’onesto, e l’onesto 
si derivò da una legge immutabile, la quale pre- 
scrive che tutte le cose sieoo ordinatissime, si so- 
stenne acremente essere ogni e qualunqne bugia 
una deformità, e quindi una colpa. Ma quando 
non si riconobbe per misura della moralità delle 
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azioni che T alile e l’ interesse dell’ uomo, si cangiò 
allora linguaggio, e si disse bugia innocente quella 
che non reca danno a persona, e virtuosa pur anco, 
se congiunta sia con 1’ utilità degli esseri della no* 
Stra specie. Contro questa opinione a’ tempi nostri 
dominante si propongono alcuni dubbi, e nel pro- 
porli non si diparte dall' interesse e dall’ utile che 
si vuole oggidì la sóla misura del vizio e della 
virtù. Si danno alcune regole per l’uso delle ec- 
cezioni che si possono fare ad una legge generale, 
e si mostra che una sola eccezione che si ponga 
alla legge, che vieta di mentire, fa cader il ho della 
legge eh’ è la fede umana e la reciproca confidenza, 
unica base della civil società. Si combattono 1’ e- 
vasioni ritrovale dai maestri del naturale diritte 
per iscansare un tal pericolo, e si conchiude non 
esservi, giusta i principi del diritto della natura, 
alcun caso in cui sia lecito il dire la falsità, e si 
procura sul fine di ammollire il rigore di una tale 
sentenza nelle sue conseguenze seuza recedere 
dalla gran massima, che. ogni bugia coulien per sè 
stessa una deformità. 

Nella Lezione XLV'I si parlo del giuramento 
introdotto per garanzia della parola. Si descrive 
la natura e la forza di un atto sì grande; e dai 
vari usi che si osservavano uel prestarlo presso 
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le nazioni se ne deduce l’alta idea eh' esse ne 
aveano. Onde nacque la esecrazione comune, 
che presso lutti i popoli accompagnava gl’ in* 
fratlori del giuramento. Sebbene poi per costi- 
tuire il giuramento faccia d’ uopo giurare per 
un essere che si riconosca per Dio, si spiega però 
come salissero alla dignità di quest’ atto religioso 
anche le formolo usate spesso dagli uomini, incoi 
non si chiamava Dio in testimonio, ma qualche 
creatura. Dall’ alta idea del giuramento impressa 
ne’ popoli sortì 1’ idea di considerare il giuramento 
come un atto distinto dalla promessa , e sussistente 
per sé; la quale opinione si mostra essere giusta- 
mente caduta in discredito. Da qui si deduce che 
il valore del giuramento soggiace alle stesse teorie, 
sulle quali si giudica del valore delle promesse e 
dei patti. Le quali teorie qui brevemente si appli- 
cano al giuramento. Si passa a mostrare la enor- 
mità dello spergiuro e le conseguenze che seco si 
tira a danno dell’autore e della società. Onde de- 
rivasi la necessità di procurare che il giuramento 
sia rispettalo ed inviolabilmente osservalo. Si asse- 
gnano i mezzi per arrivare a tal fine. Si loda la 
riforma che ha tolto l’abuso che bì era introdotto 
di esigere il giuramento da un reo accusato di 
grave delitto, e si mostra la necessità di restrin- 


Digitized by Google 



SELLE MATERIE» Et 

gere l’uso soverchio de 1 giuramenti negli affari ci- 
vili col riservarlo agli affari di somma importanza, 
e col prestarlo in quel modo ch’esige la santità 
di un atto sì grande. 

Lezione XLVII. Della orìgine e della forza 
obbligatoria delle promesse. Ond’ essa derivi? Dis- 
cusse le varie ipotesi filosofiche, si stabilisce per 
fonte della obbligazione delle promesse la legge 
immutabile dell’ ordine e della giustisia universale. 

Lezione XLVIII. Delle proprietà e caratteri 
delle promesse. Quali sieno i requisiti necessari, 
perchè sia la promessa perfetta, e dia a chi si pro- 
mette un rigoroso diritto di esigere la esecuzione 
della data parola ? 

Lezione XLIX. Continuazione dello stesso ar- 
gomento. Calcolo del valore delle promesse per 
parte della natura della cosa che si promette. 

Lezione L. Delle promesse condizionate , ed in 
generale degl' impegni volonlarj e scambievoli me- 
diante le convenzioni. 

Lezione LI. Deicontralti gratuiti , e primieramente 
delle donazioni. Della donazione per causa di morte. 
Delle cose che possono esser soggette alla dona- 
zione. Degli obb'ighi del donatario, e della dona- 
uon rivocabile a titolo d’ ingratitudine. 

Lezione LiL Del comodato , del precario e del 
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mutuo. Della differenza di que9ti contratti gra- 
tuiti; e delle proprietà dei medesimi, e degli ob- 
blighi dei contraenti. Se possa lecitamente il mu- 
tuante esigere in valore o in qualità più di quello 
eh’ egli ha dato ad imprestito P 

Lezione LUI. Del deposito , del mandato e 
della fidejussione. Dell’indole di questi contralti 
e delle obbligazioni annesse ai medesimi. 

Lezione LIV. Del contratto di permuta e di 
vendita e compra. Della natura e degli essenziali 
caratteri di questi contratti e delle loro differenze. 

Lezione LY. Continuazione dello stesso argo- 
mento. Dei due elementi costitutivi di questi con- 
tralti, cioè del consenso mutno e dei contraenti e 
•della equità. Si confuta l’ assurda opinione dei 
Coccei padre e figlio, che vollero giusto qualun- 
que prezzo convenzionale, e si fissano i principi 
immutabili della equità naturale. 

Lezione LYI. Della locazione. Si spiega l’ in- 
dole nativa di questo contratto, e da essa si dedu- 
cono gli obblighi sì del conduttore come del loca- 
tore. Si parla della locazione dell’ opera e della 
industria, e sì dà in fine un’ idea dei contratti en- 
fiteulici. 

Lezione LVII. Dei contratto di società. Si as- 
segnano i principi e le principali teorie, sulle quali 


Digitized by Google 



DELLE MATERIE. 


xiir 


si appoggiai siffatto contralto, e si deducono le ne» 
cessarie conseguenze che dalla originaria costituì 
zione di esso derivane. 

Lezione LYIII. Dei principj di legislazione 
tratti dal diritto politico naturale . Della necessità 
di una legislazione nella civile società. Dell' arto 
che si appella la politica de ' Regnanti. In che con* 
sista quest’arte, qual ne aia l’oggetto ed i prin- 
cipi sui quali essa si fonda. 

v Lezione LIX. Dell'indole e delle proprietà 
delle leggi civili. In che consista la bontà assoluta 
delle leggi, e da qual sorgente essa derivi ne’ co- 
dici dell’ umana legislazione. Necessità di distin- 
guere nell’ analisi delle umane legislazioni ciò che 
sta scritto nel codice della natura da ciò che l’uomo 

vi ha aggiunto del proprio. Importanza di una tal 
regola illustrata con vari esempi delle leggi civili* 

Lezione LX. Continuazione dello stesso argo- 
mento. Onde nasce la diversità delle leggi positive 
che si trova ne’ codici ? In qual senso sia vero, 
che l' utilità sia il principio ed il fondamento delle 
leggi? 

Lezione LXL Della bontà relativa alle leggi 
civili. In che consista questa bontà relativa, e come 
si combini con la bontà assoluta che deriva da 
una sorgente invariabile, qual è la sovrana giusti- 
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sia, superiore a tutte le variazioni de’ climi, dei 
tempi, de’ popoli? Quali regole di convenienza 
politica debba seguire il legislatore nel formare le 
leggi ? 

Lezione LXII. Di alcune altre proprietà delle 
leggi civili e della sanzione penale. Necessità di 
questa sanzione, che con l’amore delle ricompense 
e col timor de’ castighi obblighi gl’individui alla 
osservanza delle leggi prescritte. Conseguenze im- 
portanti che si deducono dai principj che formano 
la base della sanzione penale. 


APPENDICE 

A maggior rischiaramento di alcune materie trattate 
nel corso delle Lezioni. 

Ragionamento sul precetto naturale del matri- 
monio. Si esamina diffusamente una tale questione. 
Si sostiene la forza del precetto della natura con* 
tro te arbitrarie eccezioni di molti filosofi, e si 
combina la esistenza di questa legge con le mas* 
sime della religione cristiana, e con consiglio evan- 
gelico del celibato. 

Ragionamento a rischiaramento della Lezione 
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XV del secondo volume sul diritto penale di 
morte. Si sciolgono alcune difficoltà promosse da 
un recente scrittore per sostenere le ipotesi filoso* 
fiche salta origine del diritto penale di morte nella 
civile società; e si richiama l’attenzione alla vera 
sorgente delia sovranità e del diritto penale, qual 
è la divina istituzione. 

Ragionamento sul preteso privilegio esclusivo , 
di evidenza e certezza che si suol dare alle ma- 
tematiche discipline al confronto delle scienze 
morali. Si dimostra che- le scienze morali non 
hanno di che invidiare alle matematiche e fìsiche 
discipline nè per ragione della evidenza dei prin- 
cipi nè per ragione del metodo. 
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Della considerazione dovuta ai letterati , e della 
condotta eh * essi debbono tenere nella vita comune 
del mondo. 

jNfsu.E antecedenti Lezioni vi ho fatto qua e là 
qualche cenno dei cultori delle lettere e delle scienze. 
Ma una sì nobile professione, alla quale voi stessi 
vi siete consecrati , egregi Giovani, dimanda una 
particolare attenzione, e merita eh* essa formi il sog- 
getto di uno speciale ragionamento. I talenti delio 
spirilo iq tutti i tempi ed in tutti i paesi hanno 
meritato, a coloro che li possedevano , la considera- 
zioue e la stima de* loro concittadini che gli die- 
dero nella società un rango distinto ed onorevole. 
Sin dall’ origioe più rimota delle nazioni gli uo- 
mini che si dislingueano per lumi , per esperienza* 
per saviezza, hanno sempre ottenuto un allo cre- 
dito, un ascendente sui popoli che gli riguardavano 
come oracoli, o come esseri soprannaturali, e rice- 
veaoo da essi con gratitudine e sommissione la leggi 
che ad essi venivano prescritte. I preti in Egitto , i 
Caldei nella Siria, i maghi nella Persia, i bracmani 
nelle Indie , i filosofi presso i Greci e presso i 
Cinesi erano considerati tanto dai sovrani , quanto 
dai popoli come le persooe le più rispettabili e le 
più utili allo stato per le loro cognizioni , per le 
Tamburini. Voi. IV. i 
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2 DELLA CONSID. Al LETTERATI, ECC., 

loro scoperte , per la loro scieuza regolatrice del 
costume e della politica. Aozi i primi sapienti, per 
quanto fossero informi le loro prime nozioni, com- 
parvero ai rozzi popoli si sublimi e si grandi che 
si lasciavano ciecamente da essi dirigere; ond' è 
verissimo ciò che osserva il Montesquieu, che i pri- 
mi sapienti furono per lo più i primi sovrani : 
Coloro, egli dice, che erano inventori delle arti, che 
faceano guerra a vantaggio del popolo, che sapeauo 
associare uomini dispersi e selvatici, che conquista- 
vano dei paesi, ottenevano il regno sui popoli e lo 
trasmettevano ai lor discendenti. Essi erano i re, i 
sacerdoti ed » giudici. Così le scienze e i talenti dello 
spirito furono sempre sino dalle età più rimote in 
onore tra i popoli. Questo ascendente della scieuza 
ebbe luogo in tutti i paesi del mondo dalla più 
limola antichità sino alla più tarda posterità. Sono 
quasi tremila anni dachè Confucio coi suoi precetti 
morali governa ancora la Cina. La sua memoria è 
ancora in onore ; le sue massime ebbero omaggio e 
rispetto dalla ferocia degli stessi Tartariche più di 
una volta soggiogarono quel vasto impero. Anche 
oggidì, per avere dei posti nel governo cinese , 
conviene prima avere studiati i libri di quell’antico 
filosofo, cui si rende una specie di culto, e che viene 
appellato il re della letteratura. Che se i Cinesi , 
con lutto il rispetto che mostrano per gli scritti 
attribuiti a Confucio, non fanno molti progressi nei 
costumi, ciò si debbe ascrivere all’ indole di quel 
governo dispotico, fatto per impedire i progressi 
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della vera scienza, e per rendere inutili le lezioni 
della più solida e sensata filosofìa. Ad ogni modo 
gli omaggi che rendono ancora alla memoria di 
quel celebre filosofo, provano il rispetto e la vene* 
razione che i popoli , sebbene inerti o corrotti , 
mostrano per i talenti e per la virtù. 

La confusione, i torbidi, le rivoluzioni, le guerre 
dalle quali furono agitate le nazioni furono talvolta 
le sole cagioni che gettarono nello stato di abie- 
zione le lettere, e fecero giacere per qualche tempo 
nell* obblio le scienze. Ma appena cessati quest* in- 
fortuni e questi flagelli della umanità , ben presto 
l'umano spirito usci del suo sonno e della sua le- 
targia, e riprese la sua attività. Ben presto i talenti 
furono considerati, onorati , premiati ; e nata negli 
animi umani una specie di fermentazione per le 
scienze e per le arti , si raddolcirono presto i co- 
stumi, successe nuovamente alla licenza ed alla bar- 
barie la riflessione e lo studio , cui molti cittadini 
si consecravano infiammati dal desiderio della gloria 
e della forluua. Oud* egli è chiaro che le scienze 
ed i talenti dello spirito hanno sempre conservato 
un ascendente sull* opinione de* popoli, e che i soli 
giorni fatali al genere umano , quali sono i tempi 
dei torbidi e delle guerre , sono stati fatali al cre - 
dito ed all* onor delle scienze e delle virtù, il quale 
si è rimpiazzato subito che cessavauo quelle cala- 
mità nazionali. 

Questo credito universale di tutti i luoghi e di 
utti i tempi per le scienze e per le belle arti è 
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appoggilo sull' utilità delle medesime. Le cogni- 
zioni sono sempre utili e necessarie agli esseri io* 
telligenti. Senza di esse 1' uomo ricadrebbe io uno 
stato selvaggio che sarebbe peggiore di quel delie 
bestie. Imperciocché i bisogni dell' uomo , essendo 
assai piCs vari e molliplici di quelli degli altri ani- 
mali, dimandano una serie di molte sperienze, una 
maggior estensione di cognizioui , una ragione più 
coltivata, un più gran numero di verità f senza le 
quali egli sarebbe più infelice dei bruti , giacché 
l'uomo stupido ed ignorante non avrebbe neppure 
il sussidio di quell’ istinto meccanico cbe la natura 
ha somministrato alle bestie io mancanza della ra- 
gione eh* esse non hanno. Dunque la sola ragion 
coltivata può coudurre l'uomo allo stato di felicità, 
e la sola estensione maggiore delle sue cognizioni 
gli può dare un grado di superiorità sopra i suoi 
simili. Qual prodigiosa differenza non mette la 
scieuza tra gli esseri della specie umana ? I popoli 
più illuminati sono i più floridi. L'Europa gode 
di una superiorità sulle altre parti del mondo per 
le forze maggiori eh* ella trae dalla coltura delle 
scienze e delle arti; e tra le nazioni europee le più 
illuminate sono le più floride , le più attive, le più 
industriose. Un paese immerso nella ignoranza è un 
paese di tenebre, circondato dagli errori più gros- 
solani e dai più bàrbari pregiudizi che sono sem- 
pre figliuoli della ignoranza. Dicea bene Aristotile, 
cbe i sapienti hanno* sugl* ignoranti quegli stessi 
vantaggi che hanno i vivi sui morti. La scienza 
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non può dispiacere che agi’ impostori ed ai tiranni. 
Caligola concepì il pensiero di distruggere l'opere 
di Omero. Un imperator della China fece abbruciar 
tutti i libri del suo impero. I cattivi principi , i 
despoti si sono sempre mostrati nemici del saperi. 
Valeotiuiano e Licinio soleano chiamare la scienza 
un veleno, una peste nello stato. L’ impostore Mao- 
metto astutamente proscrisse ogni scienza perchè 
con essa non venissero a cadere le sue grossolane 
imposture. Egli conobbe che la sola ignoranza poteva 
conservare il suo impero e che i libri e le scienze, 
più che ogni altra cosa, svegliano nella mente degli 
uomini un senso che fa conoscere e odiare la 
tirannia. 

Non si saprebbe spiegare , coinè alcuni scrittori 
di spirito abbiano impiegato i loro talenti nel decla- 
mare contro Futilità delle scienze. L’eloquente Scrit- 
tor di Ginevra in un suo discorso si scaglia contro 
l’onore e 1’ utilità delle lettere. Egli le vuole difet- 
tose sì nella loro origine come uel loro oggetto ed 
effetti. Afferma esser viziosa l’origine , perchè vuol 
che sia nata l'astronomia dalla superstizione , l’elo- 
quenza dall* ambizione, dall* adulazione, dalla bugia; 
la geometria dall’ avarìzia ; la fisica da una vana 
curiosità ; tutte le altre, e la morale stessa , vuol 
che sien nate dall’ orgoglio degli uomini. Vizioso 
egli in oltre pretende l’oggetto delle lettere. La sto- 
ria ci presenta, egli dice, la idea dei tiranni, dei 
cospiratori, dei sediziosi e degli usi e delle maniere 
di costoro. Le arti non sono 1 mai senza il lusso. 
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Le soienze portano seco l'obblio dei doveri più 
indispensabili. Finalmente le scieoze sono nei loro 
effetti dannose. E<se sono madri dell’ozio, del lusso, 
della mollezza e di una folle vauità di distinguersi. 
Estinguono il sentimento della libertà originaria, ed 
introducendo una vernice di costume, che si chiama 
politia, fanno sparire l’amicizia e la sincerità , ed 
aprono la porta a mille disordini e vizi. 

Così ragiona il Rousseau, che in mezzo ad alcune 
verità che ha saputo dipingere coi colori della viva 
eloquenza , ha saputo spesso coi colori medesimi 
render verisimili i più strani paradossi e sofismi. 
Vana cosa sarebbe il confutare queste imputazioni 
che cadono per sè stesse. Ognuno può conoscere 
il grossolano paralogismo che sta nell* imputare alle 
scienze il vizio degli uomini. Esse sono nate per 
io più dai bisogni dell* uomo. Dovea l’uomo sapere 
come condursi per arrivare alla sua felicità , come 
convivere co* suoi simili. Mancante l'uomo d'istinto 
di cui sono fornite le bestie , egli dovea usar della 
ragione e della sperienza per imparare il modo di 
vivere conveniente ad un essere intelligente. Eccovi 
l’origine della morale. L’ aspetto delle cose create 
che l'uomo ha innanzi agli occhi , la serie di tanti 
fenomeni che gli si presentano, sveglia naturalmente 
nell’essere iutelligente un nobile desiderio, una 
lodevole curiosità che porta l'uomo a cercarne la 
causa, a conoscere la natura, e cercare in essa ciò 
che può contribuire alla sua perfezione. Il bisogno 
che l'uomo avea di conoscere i movimenti degli 
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astri per regolare le fatiche più necessarie alla vita, 
come la navigazione e l’agricoltura, diede la nascita 
all' astronomia ; il bisogno delle misure fece nascere 
la geometria; quello di mettere iu azione le passioni 
umane, d’ interessare il cuor dell' uomo per deter- 
minarlo ad agire, di persuadere la verità, ha fatto 
nascere la eloquenza. Sa l'astronomia degenera nella 
chimerica scienza dell’ astrologia , se la fìsica si ri- 
volge a cose inutili e frivole, se si usa la eloquenza 
per colorir la impostura e l’errore , questo é vizio 
degli uomini, che si sogliono abusare delle cose più 
utili e più rispettabili, e follia sarebbe il rivolgerlo 
a disonor delle scienze che per sè stesse sono lode- 
voli, utili e necessarie per la perfezione dell* uomo, 
che hanno per oggetto loro proprio la reale utilità' 
del genere umano , facendoci conoscere i nostri 
doveri, istruendoci utilmente colla storia, insegnan- 
doci colla riflessione e con lo studio a circoscrivere 
per il nostro ben essere la libertà naturale, a ren- 
dere aggradevole la vita sociale coi riguardi reci- 
proci ebe si debbono gli esseri uniti in società , 
tenendo 1* uomo occupato in uri esercizio dolce e 
piacevole, e quindi lontano dall'ozio e dalla igno- 
ranza che sono le più fatali sorgenti della barbarie 
e dei vizi. Diceva lo .stesso Epicuro che la filosofia 
è il fonte di tutte le virtù, ch’ella c’insegna che 
la vita è senza piacere, se la prudenza , l’onestà , 
la giustizia non dirigouo tutti i nostri movimenti» 
La ignoranza del meglio , diceva un altro antico 
filosofo, é la causa di lutti i nostri falli. Quauto è 
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maggiore la copia dei lumi, tanto più si conoscono 
i nostri doveri , i nostri veri interessi, che sono 
sempre congiunti con quelli de* nostri simili. Delira 
dunque il Montaigne, quando, accordandosi coi de* 
trattori delle scienze, ci dice che conviene imbrutire 
per perfezionarsi, convien errare per saperci condurre; 
e delira quando ci fa rimarcare Dell' antica Roma 
la più grande ignoranza e la più alta virtù. Quali 
erano le virtù di un popolo ingiusto e barbaro, che 
avea sempre imbrattate le mani del sangue dei 
suoi simili, e che sotto il pretesto di patriotismo si 
credeva lecito ogni genere di delitto? La modera- 
zione ed il disinteresse di un Curio, la temperanza 
di uno Scipione , ed alcune altre virtù de’ par- 
ticolari possono forse contrabbilanciare le ingiu- 
stizie , gli orrori , i macelli , coi quali quella 
Repubblica di avventurieri e di raminghi afflisse 
1* universo, e colle conquiste del mondo portando 
a Roma insieme colle ricchezze delle nazioni tutti 
i vizj delie medesime dovette finalmente sotto i 
suoi vizj succumbere ? Si dirà forse che Roma , 
divenuta filosofa, non divenne migliore. Ma troppo 
profonde radici aveano gettati i vizj introdotti dal 
lussò perchè una debole filosofìa li potesse estir- 
pare. I lumi di essa vi sparsero alcune buone no- 
zioni dell* onesto e del giusto ; ma erano troppo 
deboli per raddolcire le ferocia , che fu sempre il 
carattere de! popolo romano; dall’altra parte il 
fanatismo degli stoici non era atto a raddolcire i 
costumi di un popolo duro e feroce. Questa filo- 
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sofia potea convenire a Roma sotto 1* impero dei 
liraoni, che finirono col distruggere tutto e coll’av- 
vilire le arti e le scienze. Gli uomini che aveano 
la disgrazia di vivere sotto un Tiberio , un Nerone , 
un Domiziano , doveano imparare a disprezzar le 
disgrazie » a tutto soffrire con durezza d’ animo e 
di spirito : abitine et Bustine , dovea esser la base 
della loro condotta. Conveniva riscaldarsi Pimma- 
ginazione , conveniva isolarsi e concentrarsi in si 
stesso per mettersi in istato di ridersi di tutti j 
mali che facea provare la tirannia. Questo genere 
di filosofia conveniva all’ indole di que’ tempi , ma 
non era atta a spargervi i semi delle vere virtù , 
i sentimenti del cuore , di vero palriotismo , di be- 
neficenza , d' umanità e delle altre virtù sociali che 
formano la felicità de’ cittadini. 

Noi tornando donde siamo partiti diremo che la 
felicità de* popoli non potrà mai venire dall* igno- 
ranza ; che la virtù e la perfezione delle nazioni 
non avranno mai per sorgente 1* errore , i pregiu- 
dizi » barbarie; che la sola copia dei lumi ed 
una più diligente ed esatta coltura delle lettere e 
delle scienze ci potranno recare la perfezione della 
vita sociale e la riforma di tanti abusi insensati e 
puerili che si oppongono al vero vantaggio dei po- 
poli. La pura religione , gli sforzi ben diretti dello 
spirito umano tendono a combatter gli errori ed a 
dissipare le tenebre che hanno trattenuto sin qui 
l’attenzione dei popoli dal rivolgerli agli oggetti 
più interessanti per la loro felicità. 
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Convien ricredersi dal pregiudizio pur troppo 
volgare , che il popolo nou sia capace di una sola 
istruzione e di essere rischiarato dai retti principi 
di una sana morale. Il popolo ha una ragione , ha 
uno spirito d’ intelligenza , ha una logica naturale} 
basta presentargli la verità nelle sue giuste vedute, 
basta aver 1* arte di fargli sentire i giusti principi 
dell' onesto , e fargli gustare i suoi veri interessi. 
Una istruzione solida e fondata sui semi della virtù, 
che la natura ha inserito nel cuor de' mortali, può 
dirozzare il popolo piò selvaggio e corrotto. Ma 
questa rivoluzione sarà l'opera del tempo, che 
a poco a poco guarisce gli uomini dalle follie della 
loro infanzia per condurli a maturità. La ragione 
si sviluppa per gradi j e I’ arte d’ istruire i popoli 
se da uua parte è la più utile all* uman genere , 
dall’ altra è la più difficile e scabrosa. Essa richiede 
una grande fermezza d'animo, una pazienza infl- 
uita , una profonda cognizione del cuore umano, e 
delle forze e dei progressi relativi dell’essere in- 
telligente. Quest' arte è di pochi saggi } e le na- 
zioni non hanno i cittadini illuminati , perché l'arte 
d’ istruire è divenuta comune e volgare , e si con- 
fida indistintamente a persone che sono le meno 
capaci di dare una solida ed utile istruzione. 

A buon conto egli è sempre vero che la scienza 
non è inutile al popolo stesso. ]\on è necessario 
che tutti i cittadini sieoo profondi filosofi. Basta 
eh’ essi sieno governati dalle persone dabbene e 
sapienti, I popoli , dicea Platone, sarauno felici. 
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quando saranno governati dai saggi. Se le scienze 
più alte sono superiori alla capacità del volgo, esse 
non cessano di esser utili al popolo. Gli uomini 
più idioti sanno fa* uso de* principj e delle regole 
ritrovate dai più profondi pensatori. Per inventare 
e fare nuove scoperte ci vuol dello spirito e del 
genio i ma per approfittare delle altrui iuveuzioui 
basta il buon senso. Gli uomini dunque di genio, 
di riflessione, di studio sono cittadini destinati a 
dissipare gli errori f a somministrare agli spiriti 
umani le giuste regole del vivere , ad applicare i 
priucipj della veia sapienza , a facilitare le arti, a 
promuovei e la coltura delle virtù , a perfezionare 
la società. 

Ma, per ottenere un tal fine, conviene eh* essi 
sieno chiari , sinceri , veridici. Appartiene al pub- 
blico onesto, imparziale, illuminalo il giudicare 
delle loro idee. Frivoli scrittori per lo più sogliono 
confondere un vano chiasso , un passeggierò rumore 
con la gloria , e non hanno i suffragi che dai leg- 
gitori che loro assomigliano. Il saggio non riconosce 
per giudici competenti, che gli uomini che pen- 
sano , che hanno una ragione ben coltivata , una 
testa quadra , un animo ben fatto e virtuoso. La 
filosofia , dicea Tullio , si contenta di un piccol 
numero di giudici ; ella ricusa il giudizio della 
moltitudine. Uno scrittore che cerchi i suffragi pas- 
seggieri del pubblico , il favore dei grandi , gli 
applausi de* suoi contemporanei si rende per lo più 
vilmente schiavo delle opinioni dominanti , alle 
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quali spesso sacrifica i proprj lumi , la sua ragione 
e P interesse del genere amano. La sola virtù rende 
durevoli le produzioni dello spirito umano. Per pia- 
cere a tutti i secoli » ci vuole un* anima grande , 
immune dai pregiudizi che sogliono variare col va- 
riare degli anni ; ci vuole un* anima forte , un* a- 
uima tocca vivamente dall* amore del vero e del- 
1* umanità , un cuor retto , un nobile coraggio , una 
libertà ben intesa , una soda virtù. Questi sono i 
sapienti che fauuo sentire agli uomini 1* utilità delle 
scienze. 

La virtù è una dote delle più necessarie in chi 
vuole istruire utilmente i popoli. L' uomo che si 
erige in maestro dei costumi degli altri , egli dee 
prima regolare la sua condotta a norma dei pre- 
cetti eh* egli vuol dare. Nessuno vede , diceva un 
antico , ciò che tu sai, ma ognuno può vedere ciò 
che tu fai. Gli uomini più illuminati debbono es- 
sere i più virtuosi. Il pubblico suol riguardare come 
un ciarlatano , un ipocrita chi non mette in pra- 
tica i precetti eh* egli dà agli altri. I talenti dello 
spirito sono armi pericolose in mano di un cattivo. 
Egli se ne serve per ferir gli altri e sè stesso. I 
talenti in mau di un cattivo quanto più sono grandi, 
sono più pericolosi allo stato. Quindi con ragione 
voleva Epitetto , che la filosofìa fosse riservata aHa 
gente dabbene. Pur troppo per un pregiudizio co- 
mune la cattiva condotta dei savj ricade sulla loro 
dottrina. Si rigettano i precetti quando i costumi 
di colui che gl’ insegna si trovano deformi. Egli è 
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un bel dire , che se i saggi non vivono come in- 
segnano, insegnano almeno come fa d'uopo vi- 
vere ; chè siccome l'uom virtuoso , dice Montaigne, 
può insegoar degli errori , così I* uomo cattivo può 
insegnare la verità : egli è un bel dire che la ve- 
rità debb' esser sentita e praticata da qualunque 
fonte ci venga. Tutto ciò è verissimo. Ma egli è 
verissimo ancora , che se il fare e il dire non vanno 
insieme , le più belle lezioni spesso divengono in- 
fruttuose -, che per il pubblico il più toccante è 
P esempio i che la deformità della vita dai precetti 
toglie la forza alle più belle lezioni , e riesce uuo 
scoglio nella mente de' popoli che sono tentati a 
riguardare come un* ipocrita , un dissoluto , un 
cattivo che si eriga in maestro delle virtù. 

Egli è dunque evidente , che per esser utile al 
pubblico conviene che il saggio conformi la sua 
condotta ai precetti. Egli si debbe distinguere dagli 
altri, come distinguesi coi talenti , coi costumi più 
onesti, più sociali, più decenti, più virtuosi. L'a- 
bito, ch'egli ha di pensare, di riflettere, di de- 
durre dovrebbe renderlo più virtuoso ed amabile a 
proporzione dei lumi che acquista. Lo studio debbe 
insegnare a diffidare di certi slanci dell* immagina- 
zione , a resistere alle attrattive delle passioni , a 
ragionare dottamente, a concepire sentimenti no- 
bili , delicati , distinti da quelli che può avere uno 
stordito , un ignoratile , che per difetto di rifles- 
sione si rende incomodo o ridicolo con te sue im- 
petlineoze e con la sua vauità. L' uomo di spirito 
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debb* avere un tatto più delicato degli altri. Egli 
dee sentire più prontamente i suoi doveri verso i 
suoi simili, e dee saper la maniera di procacciarsi 
la loro stima ed affezione. Nulla v* ha che faccia 
più torto alle lettere ed alle scienze che quel tuono 
d* arroganza e di disprezzo che prendooo spesso 
coloro che le coltivano. Sembra che a proporzione 
dei lumi molti acquistino non so quale fierezza ed 
orgoglio che li rendono insoffribili agli altri ed 
estinguono i sentimenti di gratitudine , di benevo- 
lenza e di stima , che i talenti dovrebbero eccitare 
nel pubblico. 

Certamente , una delle essenziali qualità iu chi 
coltiva le scienze e le lettere , debh’ essere uno 
spirito di sociabilità, di tolleranza, d' indulgenza 
e dei dovuti riguardi verso i suoi simili , ribut- 
tando mollissimo Panimo altrui quello spirito di 
misantropia , d’ intolleranza e di disprezzo , che so- 
gliono prendere non pochi dei letterati abusandosi 
con una folle superbia di quel grado di superiorità 
che sopra gli altri gli danno i loro talenti. Egli è 
mollo importante che il vero saggio si renda socie- 
vole , essendo utile , anzi necessario al filosofo ed 
al moralista di veder gli uomini da vicino per co- 
noscere meglio il fondo del cuore umano , le sue 
molle e le sue principali passioni j onde possa riu- 
scire più facilmente a dipingere il costume co* suoi 
nativi colori , a dare alle opere sue quelle verisi- 
miglianze e quella grazia uaturale che serve a far 
meglio sentire la verità, ed a farne gustare i pre- 
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celli. Egli è innegabile cbe uno scrittore che nou 
conosca il mondo non potrà parlarne sempre a prò* 
posilo, e spesso farà di esso pitture ridicole o chi- 
meriche. Non è cosa rara di sentire o leggere certe 
descrizioni di alcuni difetti o mancanze troppo ca- 
ricate dall' austero filosofo con Ja sua immagina- 
zione nel silenzio e nel ritiro. Spesso dispiace la 
stessa virtù per essere dipinta coi colori d’ una 
eloquenza troppo dura e selvatica ; laddove si po- 
trebbe render più amabile , qualora temperar si 
sapesse alle mòlle del cuor umano ed alla maniera 
di pensare degli uomini. Ciò cbe certamente ese- 
guire Don si può senza la cognizione pratica della 
vita sociale. Per mancanza di questa pratica cogni- 
zione gli uomini , che potrebbero essere utilissimi 
coi loro talenti , riescono inutili per essere riguar- 
dali comunemente come troppo intolleranti e selva- 
tici , e quindi come inaccessibili ed impraticabili i 
loro precetti. Il pubblico dallo spirito d* insocia- 
bilità , che scorge in alcuni saggi , è portato a cre- 
dere che per essere virtuosi ed illuminati convenga 
separarsi dal commercio del mondo , e menar vita 
soiiuga e melanconica. Egli pensa che per esser dab- 
bene sia necessario isolarsi e concentrarsi in sé 
stesso ; e che quindi uon sia combinabile la virtù 
con lo spirito di una vita socievole. Che se il sag- 
gio conversa cogli uomini e mostra che, senza esser 
pedante e selvatico, si può conservare in mezzo al 
mondo la dignità e la decenza del costume, e che 
la virtù si può legare e si lega eccellentemente con 
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la dolcezza e col piacere delia vita sociale , oltre 
I* iostruire sè stesso coi fatti o con le osservazioni 
sulla condotta de* suoi simili, che gli sommini- 
strano un vasto campo per le sue riflessioni, rende 
di più amabile agli altri la virtù, e la fa aggradire 
e piacere. Egli è dunque innegabile che il vero 
saggio dovrebbe essere 1* uomo più socievole di 
tutti. 

Ma convien per altro guardarsi da un eccesso, 
pericoloso al cultor delle scienze e delle lettere. 
Convien riflettere che per dover essere l’uomo di 
lettere sopiabile egli non debbe immergersi nel gran 
vortice del mondo , nè fare di esso la sua abituale 
occupazione. Questa vita gli farebbe presto dispia- 
cere io studio , la meditazione , le scienze. I pia- 
ceri del secolo hanno potenti attrattive, e se pren- 
dono possesso dell* animo , ben presto rammolli- 
scono e lo rendono dissipato ed intollerante della 
riflessione e dello studio. Lo spettacolo del mondo 
ed il suo movimento vario e perpetuo debb’ esser 
per 1* uomo di lettere, piuttosto che un'occupazione, 
un passeggierò diporto. AJ1’ uomo di genio basta 
un rapida occhiata per cogliere nel vero punto 
gli oggetti e dipingerli con forza e vivacità. Ba- 
sta per lui una piccola riflessione sulla pratica e 
sui costumi degli uomini per 1* applicazione oppor- 
tunissima di quelle generali teorie di cui egli ha 
piena la mente. Lo studio dell* nomo, fatto nel ri- 
tiro e nel silenzio , e fatto sulla storia delle azioni 
degli uomini ha bisogno di poca pratica dei tempi 




LEZIONE QUAKÀNTESIMATEBZÀ. ly 

per conoscere il cuore ed il costume dei nostri si- 
mili coi quali viviamo. Gli uomini sono sempre 
stati uomini, ed iu ogni tempo ed in ogni paese 
son tali. La natura é la stessa , e le stesse sono le 
molle che agiscono sul cuor dell’ uomo. Varie sono 
le modiGcazioni delle umane passioni, secondo i luo- 
ghi e le età. Ma per avere un’ idea di queste ac- 
cidentali variazioni basta una rapida occhiata, basta 
per chi conosce 1* uomo una mediocre attenzione. 
Ond’è un pregiudizio di alcuni, più entusiasti , che 
filosofi , i quali pretendono che la scuola della mo- 
rale non istia mai bene nelle mani dei celibi. I savj 
dell'antichità, i più grandi filosofi non pensavano 
cosi. Eglino anzi dicevano , e la ragione lo per- 
suade, che i piaceri ed i gusti del secolo sogliono 
ammollire gli animi umani ; e che un soggiorno 
continuo con esseri ammolliti e leggieri fanuo per- 
dere alla pittura i tratti maschj e la vigorosa tinta 
del vero ; che in generale i saggi e gli uomini let- 
terati sogliono pei dere assai più che guadagnare 
con uu commercio troppo frequente col secolo che, 
se essi fanno qualche guadagno per la parte delle 
grazie del dire , dello stile , della fantasia , spesso 
vi perdono dalla parte della forza , della profondità 
del pensare e di un certo maschio vigor delle idee, 
e sopra tutto vi perdono dalla parte della verità. 
Imperciocché comunemente la verità comparisce 
troppo grave ed austera ad uomini molli e leggieri, 
i quali non amano che di essere trattati assai 
dolcemente , e ributta lo come inutile e noiosa 
Tamburini , Poi. IV. • a 
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qualunque seria istruzione. Quindi l’ uomo di let- 
tere con la frequente pratica di questi esseri perde 
a poco a poco il suo vigore , impara ad esser fri- 
volo , superficiale , e leggiero per piacere a* suoi 
simili , che sono di questa tempra ; e ciò massima- 
mente si avvera nella studiosa' gioventù, che per 
esser tenera ancora , ed appunto nel tempo di acqui- 
stare la robustezza del pensare , il vigor della mente, 
la forza dello spirito , T impero delta ragione, con- 
trae i vizj della leggerezza e delta vanità , per etii 
impara ad esser frivola , leggiera e ristretta nel* 
1’ orbita di quelle piccole idee che sono di pascolo 
nelle conversazioni alle persone vane e leggiere. 

Non si può dunque abbastanza ripetere , che 
I* uomo di lettere dal frequente commercio col se- 
colo De trarrà sempre maggior danno che utile. Egli 
è forse necessario l’ immergersi nel vortice dei pia- 
ceri del secolo per insegnare a dovere il giusto e 
l’onesto? Sarà forse d’uopo corrompere il cuore 
per poter declamare contro la corruzione dei co- 
stumi , gustare il vizio per saperlo mettere in or- 
rore , diminuire col frequente commercio cogli uo- 
mini superficiali e leggieri il sentimento per la virtù, 
per la gravità , per la decenza , onde abilitarsi a 
fare la giusta pittura della virtù ? Aggiugnete un 
altro danno , che l’ uomo saggio riceve da questo 
frequente commercio col secolo. Circoudato egli si 
trova per lo più da una turba dì persoue superfi- 
ciali e leggiere. Seute per i suoi talenti la supe- 
riorità delle sue forze sopra questi pigmei. Contrae 
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ben presto 1* abito del fasto , dell’ arroganza , del 
disprezzo, che sì poco convengono ad un uomo di 
lettere. Ma a poco a poco avvezzandosi alle ma- 
niere degli altri, coi quali suole douvivere, contrae 
i loro vizj e le loro follie. Presto anch’ egli diviene 
intrigante, adulatore, pusillanime ;e intanto il mondo 
dopo avergli comunicati i suoi vizj finisce per In 
più col disprezzarlo e renderlo favola e giuoco col 
ridicolo. In questo modo gli uOmioi , che fatti sono 
per istruire, si rendono disprezzabili, e volendo 
piacere si rendono inutili. In questo modo le più 
belle lezioni dei saggi divengono infruttuose. Tor- 
nisti) dunque a ripetere che i cultori delle lettere 
e delle scienze debbono esser socievoli , ma noti al 
segno di lasciarsi strascinare dal gran vortice del 
mondo ; eh’ essi non si debbono modellare sui co- 
stumi e sulle maniere degli altri ; ma debbono esser 
essi il modello della virtù , del buon costume per 
gli altri ; che il vero saggio può godere di una 
felicità assai più grande di quella che si trova nel 
secolo 4 eh’ egli, sempre sicuro di trovare in sé 
stesso , e nello studio, la maniera più dilettevole di 
occuparsi, sarà poco sensibile alle passioni, alle fan- 
tasie , alle vanità che tormentano gli esseri frivoli, 
de* quali il mondo è ripieno; che, pago e contento 
del piacere tranquillo che trae dalla meditazione e 
dallo studio, non invidieià le gioie e i contenti , di 
cui va in traccia la grandezza e I' opulenza igno- 
rante e superba ; che, finalmente, ricco di cognizioni, 
giusto ed assestato nel suo spirito e nel suo cuore, 
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sarà più atto a giudicar delle massime della morale 
e a dare le salutari lezioni della medesima, di quel 
che un marito o un padre, spesso distratto dagli af- 
fari domestici , e spesso guasto e corrotto dagli usi 
cattivi e dalle frivole maoiere del secolo. 

Abbiamo altrove osservalo , che gli uomini di 
lettere e di scienze sono tocchi più vivamente dai 
sentimenti d' onore e di gloria , e che questi sono 
le molle essenziali e più delicate per essi ; senti- 
menti e molle convenienti all’ origine della nobile 
lor professione. Ma abbiamo ancora avvertito , che 
spesso per- vizio dei letterati que' generosi senti- 
menti si convertono in loro disprezzo , cioè quando 
essi degenerano in querele infamanti , in odj in- 
testini , in basse gelosie e rivalità che sovente si 
veggono a regnare tra i cultori delle scienze e delle 
belle arti. Fa d’ uopo che i letterati si guardino da 
una viltà cotanto disonorarne. Sieuo essi emuli con 
nobiltà. Serve una bella emulazione di sprone alla 
gloria. La gloria ha dei favori per tutti coloro che 
la sanno meritare. Essa è giusta, essa è ricca, essa 
è liberale. È dunque troppo vile pensiero quel 
d'invidiare la gloria altrui , quando , se il saggio 
la sa meritare , essa corona egualmente il suo me- 
rito. Cammini egli dunque per le vie dell'onore, e 
procacciando a' suoi simili con utili produzioni del 
suo spirito un vautaggio durevole, disprezzi con 
grandezza di animo que' piccoli ingegni, che, noti 
polendosi alzare col merito a farsi onore, vogliono 
far del rumore col mordere 1’ altrui fama , e souo 
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gr incomodi del secolo e dei progressi delio spirito 
umano. 

Dissi , che i letterati debbono aspirare alla gloria 
con utili produzioni. Di fatto , se la utilità sociale 
è il fondamento della considerazione dovuta ai ta- 
lenti dello spirilo, l’oggetto e lo scopo del saggio 
e del filosofo esser dee di meritarsi i suffragi dei 
suoi' concittadini con lo studio e con le produzioni 
dalle quali ne venga alla società un vero vantaggio. 
L* uomo di lettere non si renderà caro alla nazione, 
nè si meriterà I’ onor che desidera se non istruendo 
solidamente i suoi simili. La vera utilità consiste 
nell* istruire e nel formare Io spirilo ed il cuore 
de’ popoli con le giuste massime della virtù e del 
buon costume. Questo è il genere de’ letterati 
utili alla patria e che ha diritto alla gloria. Tali 
non sono quei frivoli ingegni che si abbandonano 
a studj leggeri ed inutili. Plutarco paragona costoro 
agli amanti di Penelope , che non potendo sposar 
la padrona , si abbandonarono a far 1’ amore con le 
aucelie. La gloria , dicea Fedro, è una follia , se 
noi crediamo di trovarla nelle inutilità. Tali in 
oltre non souo certi spirili inquieti e poco solidi, 
che anziosi pure' di farsi un nome, e non aveudo in 
sé stessi un capitale che basti , cercano di sin- 
golarizza rsi col distruggere, più che col fabbricare. 
Essi si slanciano indistintamente contro ogni opi- 
nione ricevuta, e conti o tutto ciò che sente di an- 
tico. Tutta 1’ antichità diventa uno zero agli occhi 
loro , e tutto il sapere dei vecchi è vanità, è follia, 
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é abuso. Intontì a distruggere, sono intolleranti di 
tutto, e si credono di acquistar credito e fama con 
tutto distruggere e devastare. Questa è una razza 
di letterati nociva alla civil società. L* utilità con- 
siste nel fabbricare sulla distruzione dei pregiudizi, 
quando son tali , e nel sostituire ad essi utili ed 
interessanti lezioni che riformino il costume ed in- 
troducano il vero e sodo sapere. Molto meno poi si 
dovranno annoverare tra i saggi certi scrittori lu- 
brici , osceni , che con le loro produzioni si pro- 
cacciano una disgraziata celebrità, fatta per degra- 
darli agli occhi degli uomini onesti. Qual follia è 
mai quella d’ impiegare i talenti per farsi un ndme 
con le produzioni atte u propagare il vizio , a far 
germinare le funeste passioni nel cuore de* più tardi 
nipoti ! Misera ed odiosa immortalità , che si vuoi 
acquistare con opere avvelenate , che rendono uei 
secoli avvenire perenne il contagio del cuore umano. 

Si abbia dunque sempre presente la massima che 
le produzioni del vero filosofo , del saggio debbon 
essere interessanti e sempre vantaggiose alla pub- 
blica felicità ; e che quindi coloro che si propon- 
gono coi loro scritti o di raddolcire la noia di al- 
cuni spirili frivoli o di nutrire i vizj del cuore e 
di corrompere il costume e la religione, meritano 
lutto la indignazioue a il disprezzo del pubblieo. 
Non vi cada mai dal pensiero che i soli diritti della 
verità e della utilità generale degli uomini possono 
stabilire ai cultori delle lettere e delle scienze la 
pubblica considerazione , la vera gloria. 
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Eccovi pertanto le regole principali da osservarsi 
nella vita sociale , perchè riesca tranquillo il com- 
mercio ed il traffico che fa 1* uomo del suo amor 
proprio nel trattar co* suoi simili. Le ho delineate 
sulle tracce degli antichi e moderni filosofi , che 
derivate le hanno dalla considerazione della sem- 
plice natura dell’ uomo e dal conflitto del reciproco 
interesse, ragionato e riflesso. Esse sotto questo 
aspetto sono giuste e ragionevoli. Ma sono esse im- 
perfette e mancanti. La regola la più giusta , la 
più esalta , la più universale , la più eccellente è 
l'amore fraterno degli uomini. Se da questa sor- 
gente procedono gli officj socievoli , sono fermi e 
sicuri i doveri ed i riguardi reciprochi da usarsi 
nella vita comune. In una delle mie Lettere stam- 
pate in Lugano sulla necessità della Religione per 
il pubblico bene, e nella prefazione premessa ai 
miei -tomi de Ethica Christiana sull' eccellenza e 
necessità della Morale Evangelica per la privata e 
pubblica felicità parmi di aver dimostrato la infi- 
nita distanza che passa tra l'amar gli uomini per 
noi stessi , cioè per nostro vantaggio, e l'amarli 
come noi stessi , cioè con quella misura che serba 
l'uomo nell* amare sè stesso , misura larga ed estesa, 
com'è P amore che ha P uomo di sè medesimo, che 
ha un* orbita quasi infinita. Onde non è maraviglia 
che inserito negli animi dei mortali il principio 
dell* amore cristiano producesse si straordinarj fe- 
nomeni nella vita sociale , che aspettar certamente 
non si possono giammai da un amore interessato 
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e servile e che lascia dei vóti irreparabili. Onde a 
ragion vi dicea essere le regole che vi ho esposte 
sulla base dell’ interesse reciproco imperfette e man- 
canti , e quindi bisognose di essere fortificate e 
perfezionate da* più nobili ed eccellenti motivi , da 
molle più energiche e ferme , perchè si rassodino 
i nodi della mutua benevolenza e si riempiano i 
vóti che lasciano le teorie dell’umano interesse colla 
ampiezza e con la estension de* motivi che som- 
ministra la cristiana filosofia ; ed eccovi un nuovo 
argomento per dimostrare che tutto quanto è nel* 
l’uomo d'intellettuale e di morale, l'intiero si- 
stema del genere umano , le relazioni essenziali 
degli esseri che lo circondano , la società , la po- 
litica , la prosperità degl'individui e delle na- 
zioni , tutto conduce 1' uomo sensato e riflessivo 
alla religione come incremento e perfezione di quel- 
1' edificio che la natura incomincia con le sue leggi 
senza poterlo condurre, a compimento} oude se non 
si dee biasimare una filosofia che appiana la strada, 
e prepara gli opportuni materiali per innalzare il 
grande edificio , mi adiro coll* autor della Morale 
Universale, e con altri di questa tempera, che sulle 
orme di Epicuro somministrano buoni e lodevoli 
precetti di etica , che noi stessi nelle antecedenti 
Lezioni abbiamo adottati , ma vogliono una filosofia 
esclusiva , la qual pretende che si arresti alla metà 
del cammino , e lascia cosi la più beli* opra imper- 
fetta e viziosa. 
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* 

Dell'uso della parola e della sincerità nel parlare 
e nel trattare cogli uomini. 

Li parola è un dono singolare che la natura ha 
compartito all' nomo e con cui l'ha distinto da tutti 
gli altri animali. Ella che Cavea destinato alla udìoo 
coi suoi simili, 1* ha voluto provvedere di un mezzo 
per comunicare scambievolmente i propri pensieri ; 
mezzo opportunissimo per provvedere ai propri 
bisogni coi soccorsi reciproci , per accrescere colle 
vicendevoli cognizioni ed esperienze la massa dei 
lumi, e quindi la somma dei piaceri e dei comodi 
della vita sociale. Mirabile è l'artifìcio dell'umano 
linguaggio: in esso v* ha una progressione tutta prò* 
pria de' geometri, e si contiene in esso un disegno 
eh’ è forse il più sublime ritrovato della metafìsica. 
1 suoni diversamente articolati sono i semplici ele- 
menti delle lettere; da queste risultano le sillabe; 
e da più sillabe si compone una parola ; da più 
parole un periodo; da più periodi un discorso. Chi 
fu l'inventore di un'arte 6Ì bella? 

Sulla origine della umana favella e sulla natura 
delle parole si sono occupati sì gli autichi come i 
moderni filosofi. Si vuole il linguaggio uno sforzo 
dello spirito umano , un frutto della ragion colti- 
vata e giunta al più alto apice della perfezione. Chi 
vorrà persuadersi che l'uomo selvaggio nella soli- 
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tudine , in mezzo alla inopia, e circondato da mille 
pericoli esser potesse autore di uu' arte sì bella e 
si complicata ? In esso non ci possiamo figurare che 
un informe balbettare della lingua, un cinguettare , 
un ululare a guisa degli altri animali che, iucapaci 
di suoni articolati, non posson dare una sillaba. 

Ma dall' altra parte la formazione della società 
par che supponga già formalo e ridotto a qualche , 
perfezione il linguaggio, senza il quale gli uomini 
non avrebbero potuto vicendevolmente comunicarsi 
le idee, nè far patti o convenzioni necessarie all'e- 
dificio della gran società. Ciò che porta a conchiu- 
dere che gli uomioi dovessero esistere nello stato 
di pura Datura sinché almeno si fosse formato il 
linguaggio per trattare insieme e convenir nel dise- 
gno dell* aggregazione sociale. Eccovi pertanto due 
proposizioni contrarie che sembrano vere ugual- 
mente. Sembra vero che prima formar si dovesse il 
linguaggio, e poscia con esso innalzare l'edificio d*Ha 
società ; e sembra vero del pari che prima dovesse 
formarsi la società , ed iodi colla coltura di essa 
crearsi il linguaggio. , 

Alcuni degli antichi per isciogliere il nodo si 
sono indotti a credere che 1' arte della parola fosse 
un dono de' numi, fosse un’arte discesa dal cielo; 
e Nicola Spedalieri nella sua opera sui diritli del - 
Tuomo % per uscir dalle angustie delle due anzidclte 
proposizioni, non ha trovato altra via che di cam- 
minar sulle tracce del piò antico storico del moodo, 
Mosè, e di affermare che Iddio medesimo co» un 


Digitized by Google 



LEZIONE QUAHANTESIMAQUARTA. 27 

tratto dì onnipotenza e beneficenza creasse insieme 
la specie degli uomini, il linguaggio, la società, eie 
idee imprimesse nella mente de’ primi nostri pro- 
genitori le più necessarie per la loro conservazioue 
e per la loro condotta morale; e che da essi na- 
scendo i figli e le figlie imparassero dalle lor lab* 
bra le cognizioni e l'idioma. Egli scioglie in tal 
guisa il mistero, e vuole che non vi sia nodo di 
questo più degno di essere sciolto coll* azione im- 
mediata del Creatore- So che il poeta filosofo Lu- 
crezio deride questa maniera di spiegare 1* origine 
delle lingue. Ei vuole che la natura ispirasse al- 
l’uomo l’arte di formare coi movimenti della lingua 
vari suoni differenti, e che i bisogni della vita lo 
spingessero a dare alle cose il lor nome, come presso 
a poco fanno i fanciulli che mostrano colle dita le 
cose eh’ essi vogliono indicare, supplendo in tal 
modo alla loro incapacità di significarle coi suoni 
articolati, o come fanno gli altri animali che con 
diverse grida esprimono naturalmente le diverse 
loro affezioui. Ei non sa intendere come il primo 
uomo potesse giungere a fare si bella scoperta al 
restante del genere umano, e si affanna a provare 
gl* incoovenienti che nascono dal concepire un primo 
inventor della lingua per far conoscere agli altri i 
propri pensieri. Onde couchiude essere assai più 
verisimile che gli uomini , ai quali la natura avea 
dato una lingua ed una voce , inventassero nomi 
diversi per esprimere le diverse idee che aveano 
delle cose. Qui per altro ritorna la difficoltà d’ in- 
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tendere, come il meccanismo del discorso, sì compli- 
cato e sì diffìcile, possa essere sialo l'opera dell'uomo 
e dell’uomo solilario, rozzo ed incolto, come si con- 
cepisce dai nostri filosofi essere stalo il primo uomo. 

Io non voglio trattenerti in queste sottili ricer- 
che che nou sono necessarie al nostro scopo. Con- 
verremo questa volta con lo Spedalieri , giacché si 
attiene alla storia del più vetusto degli scrittori che 
noi conosciamo, sebbene avvezzo, com’egli è, più 
alle ipotesi capricciose che alle storiche verità , 
anche su questo punto a forza di stiracchiate inter- 
pretazioni in seguito oscuri la storica verità e ritorni 
in braccio alle chimere del famoso patto sociale 
per «piegare 1’ origine della civil società , chimere 
che mi sono studiato di dissipare nelle inie Lettere 
teologico-politiche stampate in Luganb. 

Ma perchè fosse il primo uomo provveduto da 
Dio del necessario linguaggio, o perchè si legga in 
Mosè , che Adamo imponesse agli animali ed alle 
cose i nomi atti ad esprimere la loro natura e pro- 
prietà, non siamo da ciò costretti a conchiudere 
che i nomi di quella lingua primitiva e molto meno 
poi delle moltiplici lingue successivamente diramate 
avessero una relazione essenziale , ed un necessario 
legame colle cose significate indipendentemente dalla 
istituzione deli* uomo , come pensarono gli stoici. 
Qual affinità di natura si può concepire tra suoui 
articolali, tra certe inflessioni della voce colle fisi- 
che o morali proprietà delle cose ? Sono i vocaboli 
puri segui d' istituzione , non sono segni naturali 
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che abbiano un vincolo necessario cogli oggetti sen- 
sibili che ci avvertano della loro presenza colla 
impressione eh' essi faono sugli orgaui nostri, come 
sarebbe il fumo che ci avverte del fuoco , l’aurora 
che ci avverte del nascer del sole. Egli è dunque 
evidente che il valore delle parole, per significare 
le cose, o sia per eccitare nello spirito le idee cor- 
rispondenti alle cose, non deriva dalla natura, o da 
una fìsica necessità , ma dalla pura, volontà ed 
iostituzione dell* uomo. Altrimenti non si saprebbe 
spiegare , perchè una cosa medesima si esprima 
bene egualmente con diversi termini secondo la 
diversità delle lingue. Potranno certi nomi deriva- 
tivi sembrar nati fatti per esprimere alcune pro- 
prietà. Ma questo loro valore si ripete dai nomi 
primitivi, la forza de* quali dipende unicamente da 
pura umana istituzione. 11 nome, per esempio, di £Va 
era accoucio a significare che ella era la madre di 
tutti i viventi. Ma ciò era iu forza del nome di flava, 
che significa vivere , e lo significa per puro arbitrio 
dell* uomo. Non v' ha dunque Ira le parole e le 
cose se non quella connessione che vi ha posto la 
convenzione degli uomini. 

Ma la convenzione degli uomini nel servirsi delle 
parole come di segni esteriori per esprimere i loro 
pensieri, ha stabilito un legame tra le parole e le 
idee delle cose che dalla natura non hanno, legame 
per altro inviolabile che ognuno è obbligalo ad 
osservare per manifestare le idee che ha nello spi- 
rito, per comunicare altrui » propri sentimenti. Se 
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la natura ha destinato 1* uomo alla vita sociale , se 
pel commercio di questa si rende indispensabile 
l’uso dei segni, che son le parole, per trasmettere 
agli altri i propri pensieri, le vicendevoli cognizioni, 
per prestarsi i soccorsi reciproci e per concorrer 
tulli scambievolmente alla felicità di ciascuno e di 
tutto il genere umano, la natura istessa impone a 
ciascuno l’obbligazione indispensabile non solo di 
servirsi a tal uopo generalmente dei segni stabiliti 
dall’uso comune degli uomini , ma di servirsi di 
essi giusta il significato ed il valore che 1' uso ha 
determinato per esprimere ciò che si ha nello spi- 
rito. Altrimenti per il fine inteso dalla natura , sa- 
rebbe affatto inutile l'uso dei termini , anzi diver- 
rebbe nocivo al commercio della vita sociale se 
fosse in libertà di ciascuno di mutare il valore dei 
termini che questi hanno dall* uso comune. Per 
quanto dunque sia arbitraria la istituzione delle 
parole nella società , l’uso di esse soggiace ad una 
legge inviolabile della uatura , la quale prescrive 
che si usino giusta il valore convenuto tra gli uo- 
mini per esprimere cogli altri i nostri pensieri. Qui 
si dee richiamare la teoria altrove spiegata sulla 
forza delle promesse e dei patti, i quali per quanto 
siano arbitrari sono inviolabili per una legge della 
Datura anteriore ai patti medesimi, da cui essi ripe- 
tono la loro inviolabilità. 

Ella è dunque la natura stessa che prescrive al- 
l’uomo il dovere iudispeusabile di esser sincero nei 
suoi discorsi, e che allameule condanna il dire il 
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contrario di ciò che si pensa. Il parlare diversa- 
mente di quel che si ha nello spirito si chiama 
mentire, ed il mentitore pecca contro tutti i pii 
sacri doveri. Egli induce gli altri in errore , viola 
le convenzioni, sulle quali si fonda il commercio 
della parola, e quindi il diritto che ha il suo simi le 
di esigere la verità ne’ suoi consigli , ne’ suoi con- 
tratti, ne* suoi discorsi. Il mentitore si rassomiglia 
a que* ladri cbe spargono della falsa moneta nel 
pubblico; anzi colui che inganna sotto la maschera 
imponente del candore é assai più pericoloso del- 
1* uomo perfido, giacché da costui io mi posso guar- 
dare e difendermi; ciò che non posso dal mentitore. 
Onde dicea bene Montaigne nel lib. I de’snói Saggi: 
Il mentire è un maladetto vizio t noi non siamo 
uomini, nè ci leghiamo gli uni cogli altri che col 
mezzo della parola. Se noi ponderassimo esattamente 
l’orrore e la gravità della meuzogna , noi la perse- 
guiteremmo al fuoco più giustamente che gli altri 
delitti. 

Tutti i moralisti si accordano nell’ ispirare il più 
alto orrore ad un tal vizio,; e la pubblica esecra- 
zione che dietro si trae i4 mentitore e il giusto 
castigo della menzogna. Diceva Aristotile che la 
ricompensa del mentitore è di non esser creduto 
neppur quando dice la verità. Le leggi persiane , 
ci uarra Erodoto, segnavano il mentitore con nota 
d'infamia; e Filostrato afferma che presso gl’ In- 
diani un uomo convinto di menzogna è dichiarato 
iucupace di coprire qualunque magistratura, o pub- 
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blico officio ; e couvien confessare che anche io 
mezzo alla depravazione de* costumi, in cui viviamo, 
1’ idea d* infamia attaccata alla menzogna non è 
affatto svanita. Anche a* dì nostri chi ha contratta 
la infelice abitudine di mentire perde ogni confi- 
denza de* suoi simili, e vien riguardato con odio e 
disprezzo. Anche a* dì nostri una mentita si reputa» 
in chi ha punto di onore, una ingiuria si grave che 
spesso si crede obbligato di lavarne la macchia col 
sangue. Anche a* dì nostri un tal vizio si reputa 
basso e servile, e figlio del timore o della vanità, 
e si crede giustissimo il peusier di Apollonio che 
solea dire non potere appartenere un tal vizio che 
alla razza degli schiavi. 

Dall'altra parte il parlare sinceramente, Paver il 
cuor sulle labbra e nell'anima una tale energia che 
ci faccia sempre dire la verità , nè mai dipartire 
da essa in tutta la nostra- condotta enei commercio 
della vita sociale, si crede da tutti il più alto grado 
di perfezione , il più chiaro indizio di un' anima 
ben fatta ed amabile e la sorgente più feconda dei 
più puri piaceri. Chi non invidia I* uomo dabbene 
e sìncero, che ha il piacer sempre nuovo di essere 
soddisfatto di sè, di nulla rimproverare a sè stesso, 
che sente la reazione de* cuori de* suoi simili e vede 
l'amore e la stima di sè confermata dall* unanime 
giudicio degli altri? Questo universal sentimento di 
approvazione e di lode per la sincerità, e di avver- 
sione e di orrore per la menzogna, se da una parte 
forma l'elogio di si bella virtù,» la condauua porta 
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del vizio contrario, é dall’ altra una prova evidente 
della necessità, di cui tutti i popoli sono stati in 
ogni età persuasi, che l’uomo si serva della parola 
per esprimere ciò eh’ egli pensa, e che un vizio 
detestabile e sovvertitore di tutta la vita sociale sia 
il parlare contro ciò che si pensa. Raccouta Spar- 
ziano che sotto l’impero di Claudio mori in Roma 
un cittadino che atea la pubblica opinione che noti 
avesse mai detto la verità. L’ imperatore ordinò che 
il di lui cadavere non avesse la sepoltura, che la 
casa fosse atterrata, confiscati i beni e tutta la di 
lui famiglia proscritta con un bando perpetuo, per 
abolire così intierameute la memoria di un citta- 
dino si perverso. Al contrario, sotto l’ impero di 
Augusto un prete egiziano da lui condotto a Roma 
fra i prigionieri dopo la disfatta di Marco Antonio 
e di Cleopatra, avendo pubblica fama di aver detto 
sempre la verità fuor di una volta nel corso degli 
anni suoi, fu per decreto del senato liberato dalla 
schiavitù, aggregalo ai collegio de’ sacerdoti , ed 
onorato colla erezion di una statua. Cosi pensò il 
senato di rendere onore ed omaggio anche nella 
persona di uno schiavo a cosi bella virtù. 

Ma la sincerità vuol essere schietta , libera e 
franca , sgombra dalle sottigliezze e dai discorsi 
ambigui, dalle doppiezze e da tutto ciò che per sé 
può iudurre i nostri fratelli in errore. L’ uomo che 
nel suo linguaggio si traveste e si maschera tende 
a nasconder sé stesso ed i suoi sentimenti; ciò che 
combatte di fronte 1* uso della parola destinala ad 
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aprire egli altri i nostri pensieri ed il nostro cuore. 
Da qui ne viene Pobbligazione di usare ne’ discorsi 
i termini chiari e precisi, e secondo il valore che 
l’uso comune ha legato ai medesimi, niuuo potendo 
variare, restringere, modificare a talento il signifi- 
cato nativo de’ nomi comunemente adottati per il 
commercio della vita sociale, molto meno poi restrin- 
gere mentalmente il senso delie parole che si pro- 
nunciano, coulro il pensiero che si ha nello spirito, 
coll’ affermare esternamente ciò che si nega nel 
fondo dell’ animo, o col negare ciò che si afferma, 
o col sottintendere mentalmente condizione o cosa 
diversa da quella che esprimesi colle parole. Questo 
è il sistema delle così dette riseroazioni , o reso »- 
zioni mentali , che il PuffendorfT appella artificio 
diabolico , che rende iutieramente inutile il commer- 
cio della parola e mette gli uomini nella impossi- 
bili-tà di sapere ciò che da essi si pensa. Un tale 
artificio fu suggerito dal console Mario a Metello 
Numidio, il quale ricusava di dare il suo voto con 
giuramento ad una legge da lui creduta ingiusta. 
Gli fu suggerito di approvare e di giurare la legge 
colla tacita restrizione che egli l' approvava nella 
supposizione che essa fosse stabilita nelle forme 
giuridiche. Rifiutò il generoso Metello il vile arti- 
ficio, ed amò meglio di andare in bando che di 
sottoscrivere. Chi avrebbe mai detto che i nostri 
casisti si studiassero di mettere in voga sì perni- 
cioso sistema che sino dai fondamenti rovina la 
buoua fede che è la base della pubblica sicurezza? 
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Eppure ai tanti errori , coi quali hanoo disonorato 
la morale cristiana, hanno aggiunto anche siffatta 
turpitudine che basta accennare per esporla al 
disprezzo ed alla esecrazione di lutti gli uomini 
onesti e sensati. 

Ma se da una parte la sincerità vuol esser libera 
e schietta, debbe dall’altra essere circospetta e pru- 
derne. È già vecchio proverbio che non è bene il 
dire ogni verità. La veracità cessa di essere una 
virtù qualora discopre agli uomini cose nocive alla 
loro felicità, o quando affligge i nostri simili senza 
profitto , o quando nuoce ai loro veri interessi* 
L'antico savio dicea che fa d* uopo distinguere i 
tempi di tacere e di parlare. Il comunicare ai nostri 
simili tutto ciò che si pensa di loro è una impru- 
denza, anzi una specie di ferocia, sorgente feconda 
di animosità, ili querele, di odj, di risse. Una sin- 
cerità troppo scrupolosa degenera in satira. La ra- 
gione , la onestà, la decenza prescrivono certi con- 
fini al parlare e vogliono sovente una savia dissi- 
mulazione che impone un silenzio sui difetti altrui, 
che noi non abbiamo diritto di riprendere , o che 
non isperiamo di poter emendare. La franchezza di 
dir tutto senza discernimento dei tempi, delle per- 
sone e delle cose dod è sincerità, ma una rozzezza 
piuttosto grossolana e selvatica di un cinico seuza 
pudore. L’amore istesso della verità ci spinge tal- 
volta a sopprimerla, spesso ancora a proporla con 
grazia per farla amare. Il dirla a contrattempo , o 
il dirla impolitameoie è una libertà più temeraria 
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che generosa , e finisce a crear senza frutto dei 
nemici sì della verità come di chi la propone. Non 
è dunque saviezza il dire senza discernimento sem- 
pre la verità ^ ed il signor d' Erlach nel suo Codice 
della Felicità fa il problema, se sia maggiore follia 
di chi sempre dice la verità, oppure di chi non la 
dice giammai. 

Egli è certo che della verità cnnvien far un uso 
legittimo. Gonvien dirla* assolutamente quando il 
dovere ei spinge a parlare, quando lo vuole 1' offi- 
cio che ci è stato addossato , quando coloro , 'coi 
quali parliamo, hanno diritto di conoscere i nostri 
pensieri e sentimenti , quando il nostro vero inte- 
resse lo esige, oppure la utilità de* nostri simili lo 
prescrive per diritto di umanità o di giustizia. 
questi ed altri simili casi la legge che ci obbliga a 
servirsi della parola, ci costringe ad esprimere con 
candore e nettezza ciò che si ha nello spirito. Sei 
per altro obbligato a dire la verità anche nel caso 
che, potendo lacere per non aver alcun dover di 
parlare, ti prenda voglia di esprimere i tuoi senti- 
menti. Imperciocché se non v’ ha una legge che ti 
spinga o palesare ciò che hai uella mente , da te 
dipende il parlare o il tacere , e quindi essendo iu 
tuo arbitrio la scelta, non v’ ha una ragione che ti 
possa assolvere dal dire la verità. Altrimenti essa 
sarebbe una voglia affatto irragionevole di perver- 
tire l'uso legittimo della parola, e sarebbe un mal 
talento d'indurre il tuo simile nell' inganno ; ciò 
che sarebbe indizio di un auimo nou solo insensi- 
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bile alle attrattive della verità, ma propenso ad 
ingannare i suoi simili , giacché non avendo al- 
cuna necessità di parlare sembra che nessun* altra 
ragion lo determini alla parola che il brutto piacer 
di mentire e di prender a gabbo coloro coi quali 
egli tratta. 

LEZIONE QUARANTESIMAQUiNTA 

. Della Bugia. 

M a se in più casi si pud, anzi è bene il tacere, 
o dissimulare la verità, non vi sarà caso alcuno, 
in cui sia lecito il fingere, il simulare, il dire la 
falsità ? Si finge o si simula qualora esternamente 
si mostra ciò che non è. La dissimulazione poi 
consiste nell’ occultare ciò eh’ è nello spirito. Onde 
questa equivale al silenzio; laddove la pvima si 
serve della parola contra ciò che si pensa. Si cerca 
pertaulo , se sia mai lecito il dire il Contrario a 
ciò che si ha nella mente , cioè se vi possa essere 
una bugia innocente. Alcuni moralisti troppo rigidi, 
dice 1’ autore della Morale Universale , hanno pre- 
teso che non sia mai permesso il mentire , quando 
anche si trattasse della salute dell’ universo. Ma una 
morale più saggia non può adottare questa massima 
insociale. Una menzogna che salvasse il genere 
umano sarebbe 1’ azione più nobile di cui un uomo 
fosse capace. Una menzogua che salvasse la patria, 
sarebbe un 1 azione virtuosissima e degna di un 
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buon cittadino. Una verità che la facesse perire , 
sarebbe uo delitto detestabile. Una menzogna che 
salvasse la vita di un padre , di un amico , di un 
uomo innocente ingiustamente oppresso , non può 
comparire colpevole che agli occhi di un insen- 
sato. La virtù è sempre 1* utilità degli esseri della 
nostra specie. Una verità che uuoce ad alcuno, 
seuza profitto per la società , è un male reale } uua 
menzogna utile a coloro che noi dobbiamo amare 
e che non fa torto a persona , non merita per al- 
cun verso di essere biasimata. Cosi scrive 1' autore 
della Morale Universale sulle tracce del Grozio,del 
Puffendorfio e de’ più illustri maestri del naturale 
diritto ; tracce seguite poi dai più recenti scrittori, 
come sono Luigi Rodolfo d’ Erlach , Lampredi ed 
altri comunemente , dai quali con parere concorde 
vieu regolata l’opinione contraria tra gli eccessi dei 
rigorismo e del fanatismo. 

Noi che per non so quale temperamento o abitu- 
dine d’animo, se da una parte siamo lontani dal 
molestare senza causa le altrui opinioni , dall’altra 
non siamo si facili a lasciarsi imporre nè dai grau 
nomi, nè dai torrente delle opinioni del giorno, ci 
siamo studiati d’investigare l’origine di una tal 
controversia per rintracciare il punto , onde sieuo 
partili , e tra loro divisi i più grandi iugegni su 
questo argomento , persuaso che sì gli antichi come 
i recenti scrittori abbiano appoggiato sopra una 
base il lor sentimento. Ciò almeno può- giovare, ri- 
trovata, se riesce, l’origine dei dispareri, per cal- 
colare il valore delle contrarie opinioni. 
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Osservo primieramente , che presso gli antichi 
maestri deli’ etica e del naturale diritto si distia- 
guea 1' onesto dall* utile , e che non 1* utile solo , 
ma 1* onesto principalmente si riguardava come sor- 
gente o come il carattere della moralità delle azioni. 
L'onesto poi si ripetea da una legge eterna, immu- 
tabile, la quale prescrive che tutte le cose sieoo 
ordinatissime, e quindi deformità o colpa si repu- 
tava ogni azione che discordasse da quell* ordine 
eterno delle idee del supremo Architetto, da quella 
verità incommutabile , di cui era una partecipazione 
il bello, il vero, il giusto, l'onesto negli esseri creali. 
Era questo il sistema di Platone , di Socrate , di 
Epitteto, di Marco Tullio e di altri comunemente, 
sulle tracce dei quali modellarono le loro idee molti 
dei padri nostri più antichi, e segnatamente il grande 
Agostino, che ha scritto diffusamente sulla bugia* 
La riguardarono essi come una violazione dell* or- 
dine naturale delle cose. La natura avea destinato 
l*uomo alla vita sociale ; e per questo fine ha sta- 
bilito il commercio dei segni esteriori, e particolar- 
mente della parola, per la comunicazione scambie- 
vole dei pensieri, senza la quale non potrebbe sus- 
sistere la vita sociale; e poiché si renderebbe inu- 
tile siffatto commercio se 1 segni non corrispon- 
dessero a ciò che si ha nello spirito , la datura ha 
stabilito una legge invidiabile che i segui corrispon- 
dano ai pensieri, e che romper non si possa senza 
disordine il legame dei segni colie idee. Da qui 
furono indotti a conchiudere che ogni discorso, e 
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generalmente ogni segno esteriore, differente da ciò 
clie si ha nella mente, fosse colpevole per contener 
esso una naturale turpitudine consistente nella dis- 
souanza del segno dall* interno pensiero dell* uomo. 
Ma i nostri filosofi, ricusando di ammettere certe 
idee trausceudentali di un ordine eterno immutabile, 
e non riconoscendo per misura della virtù che l’u- 
tile e Pinleresse dell’ uomo, non sanno ravvisare nel 
codice naturale una legge che vieti indistintamente 
qualunque bugia. La virtù , dice l’autore della Mo- 
rale universale, è sempre la utilità degli esseri della 
nostra specie. La moralità, dice il Lampredi , della 
bugia si dee ripetere dal generale principio: nemi- 
nem laede. Posto un tale principio, egli è naturale 
1* inferire che una verità che nuoce , è un male 
reale , ed una bugia che sia utile , non merita di 
essere biasimata. Qui vi parano innanzi i testi di 
molli scrittori anche antichi ch.e hanno lodato coloro 
che con una bugia utile ed opportuna hanno gio- 
vato alla patria, o recalo vantaggio al genitore , od 
all* amico. Anzi vi portano non pochi esempi delle 
stesse sacre lettere, nelle quali si riferiscono senza 
biasimo, e talvolta con lode, alcune bugie dette 
opportunamente a proprio vantaggio , o per utile 
altrui; e vi stringono • finalmente colla quotidiana 
sperienza anche degli uomini onesti che si credono 
autorizzati a mentire per altrui vantaggio; come il 
medico per ingannar utilmente l’infermo, il gene- 
rale per incoraggiare l‘esercilo alla battaglia , ii 
piloto per animare i nocchieri. Fortunata bugia , 
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grida l’aulor delle Noie al Burlamachi, fu quella di 
Colombo, che ci portò la scoperta di un nuovo 
mondo. Nè si può che applaudire a questo discorso, 
qualor si deduca la moralità della bugia dall' utile 
solo degli uomini, o sia dal generale principio: Non 
far danno a persona. 

Il Puffendorff, sebbene ammette più casi di bugie 
lecite ed onorate, non conviene però nel sentimento 
di fondare semplicemente la turpitudine della bugia 
sulla massima generale del naturale diritto, il quale 
proibisce di far danno o torlo a persona, e vuole 
che la menzogna esser possa colpevoli sebben essa 
non rechi danno nè torto al nostro simile, come in 
que’ casi, ne’ quali si rifiuti qualche cosa ad una 
persona che abbia alla medesima uu puro diritto 
imperfetto, dov* egli non vuole che vi sia nè danno, 
nè torto- Ma nel fondo anch* egli si accorda nel 
purgare in più casi da qualunque reità la bugia. 

Parve però che un* asserzione si cruda ributtasse 
l’animo de’ nostri filosofi per urtar essa di fronte 
la comune opinione. Pensarono quindi di ammol- 
lire tanta durezza, e declinare la odiosità col distin- 
guere la bugia dal falsiloquio, e lasciando al primo 
vocabolo la idea d* inganno , e quindi di reità , 
posero il falsiloquio nella classe delle cose indiffe- 
renti che possan esser viziose o lodevoli secondo 
l’uso che se ne fa o per recar danno ai nostri si- 
mili, o per promuovere il loro vantaggio e la loro 
felicità. La qual distinzione è oramai venula alla 
moda , e s’ incorre la taccia di fanatico qualor si 
voglia combatterla. 
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Io per non incorrere una simit taccia, mi asterrò 
dal combatterla direttamente, e mi restringerò a 
proporre alcuni miei dubbi; ciò che crederei poter 
fare senza essere reputato un fanatico. Non voglio 
entrare a discutere le ragioni, delle quali si é ser- 
vito S. Agostino per provare non essere in alcun 
caso mai lecita cosa il dire la falsità per aver essa 
una intrinseca opposizione alla somma veracità di 
Dio , ed all* ordine immutabile delle cose. Nella filo- 
sofìa di oggidì non si vogliono certe teorie troppo 
metafisiche. Il solo interesse ò la misura del vizio 
e della virtù. A questa regola dunque ci atterremo 
ancora noi , e le nostre difficoltà non si scosteranno 
da questa misura. 

Convengo dunque nel dire che il commercio della 
parola è stabilito per utilità e vantaggio degli uo- 
mini ; e da qui si deduce la necessità di dire il 
vero per nou rendere iuutile il commercio de’segni 
fissato a comune vantaggio. Egli è inoltre certis- 
simo che questa legge di dire la verità si trova 
spesso in collisione col bene degl* individui, e che 
una bugia detta opportunamente può recare una 
massima utilità. Da qui si muovono i nostri filosofi 
« fare iu questi casi una eccezione alla legge. Ma 
qui primieramente mi sembra che si debba distin- 
guere il bene privato degl* individui dal ben gene- 
rale che risguarda tutta la umana società. Il fin 
generale della legge che vieta di dire la falsità è 
il fermo legame del genere umano. Or mi ram- 
mento di aver fatte nelle mie Lettere teologico- 
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politiche contro lo Spedalieri su questo proposito le 
riflessioni seguenti : Non v’ ha sistema , uè legge 
generale che non soggiaccia ad incomodi. Gli av- 
venimenti umani sono inficiti, ed iufluitamente va- 
riabili. Le relazioni che hanno le cose del moudo 
tra loro sotto laute e sì varie e sì complicate che 
egli è impossibile che talvolta non si trovino in 
collisione tra loro, ed il pubblico bene non urti col 
privato interesse di alcuni individui. Egli è impos- 
sibile l’adattare lutti i casi possibili ad una legge 
universale. La libertà degli uomini sì estesa. e sì 
energica, renderebbe inimpedibili alcuni casi parti- 
colari , sebben fossero preveduti , o preveder si 
potessero. Non può dunque una legge generale, per 
quanto sia provida e savia , comprendere tutti i 
casi possibili , e quindi scansare tutti gl’ incomodi. 

Da qui n’è venuta la necessità di fare talvolta , 
per iscansare gl’ incomodi, alcune eccezioni o restri- 
zioni alla legge. Ma feci riflettere che fa d’uopo 
serbare alcune misure nell’ uso delle eccezioni , 
perchè non avvenga che a for/.a di eccezioni cada 
il fine generale della legge, e quindi pericoli il bene 
comune, cui la legge è indirizzata. Una delle regole 
più necessarie da serbarsi nell’ uso delle eccezioni 
da me indicata si è che niuna eccezione si Caccia 
alia legge generale, qualora una sola eccezione fosse 
per rendere ineflica’ce la legge e per mettere in 
pericolo il comune vantaggio , il quale è il fine 
inteso dalla legge. Una tal regola è conforme al 
eeuso comune, ed alle prime nozioni della prudenza 
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e della savia politica. Se una eccezione apre it 
campo alla distruzione del fine, cui la legge si rife- 
risce , in tal caso per fuggire un male, o per otte- 
nere un bene particolare si mette a cimento la 
salute pubblica, alla quale tutto si debbe sacrificare. 

Posto un tale principio , su cui non parmi che 
muover si possa ragionevole dubbio , eccovi la dif- 
ficoltà che mi si affaccia allo spirito sulla eccezione 
ehe si fa alla legge di non mentire , nel caso che 
si tratti di acquistare un bene, o di scansare uu 
male dicendo la falsità. Una sola eccezione che si 
ponga ad una tal legge, fa essa cadere il fine prin- 
cipale della legge ? Mette essa in pericolo la fede 
umana, la quale è la base ed il vincolo della civil 
società? La idea de' beni e de* mali é relativa alla 
diversa situazione ed alle diverse affezioni degli 
, uomini. Le passioni sogliono ingrandire gli oggetti 
che le interessano. Ognuno apprenderebbe per lecita 
la bugia nel caso in cui si vedesse interessato a 
proferirla. Il valor di un bajocco si reputa un gran 
bene da un miserabile, e la perdila di una bagat- 
tella che si ami con trasporto si stima un male 
gravissimo. Onde varj essendo i giudicj degli uo- 
mini c varie le affezioni e gl’ interessi , o appresi 
o reali, ed invisibili essendo le modificazioni infi- 
nite, delle quali è capace lo spirito umano , vana 
cosa sarebbe il tentare di ci riscrivere la eccezione 
della legge, e quindi id breve sparirebbe dal mondo 
la sincerità e la buona fede che tutta si appoggia 
-sulla gran base della legge che vieta assolutameule 
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di dire la falsità. Disseminata la opinione che , per 
esempio, il medico possa dire il falso per il ben 
dell' infermo, il generale per l'amore delia vittoria, 
qual fede avrebbero il medico od il generale in 
simili casi ? Oltre l* intaccare la legge di dire la 
verità non si renderebbe inutile anche il falsiloquio 
per ottenere 1* intento desiderato, giacché prevenuti 
gli animi che in sì fatti casi si possa dire la falsità, 
non troverebbero una ferma credenza nè le parole 
del medico, nè dei generale ? Invano si affannano 
ì nostri filosofi a porre alcune condizioni per circo* 
scrivere la eccezione alla legge del non mentire. 
Dove in ultima analisi l’affar si riduca all' iuteruo 
giudicio degli uomini sul calcolo de'beni e de'mali, 
l'aprire una porta sola alia evasion della legge è la 
stessa cosa che rompere 1' argine che trattiene il 
torrente, e pretendere che l’acqua non ' si spanda e 
non allaghi. 

Queste difficoltà si propone e si studia di sce- 
gliere il Barbeirac nelle sue Note al Puffendorff. 
Supposta la persuasione, egli dice, che sìa permesso 
di fingere in certe occasioni , la confidenza sarebbe 
assolutamente baudila dal mondo, e quindi la società 
interamente distrutta. Eccovi la obbiezione. Ma qui 
si assume, risponde il Barbeirac, un principio visi- 
bilmente falso , qual è che la confidenza, che è la 
base della vita sociale , si appoggi unicamente alla 
persuasione che si abbia che gii uomini , coi quali 
si parla o si tratta, debbano sempre dire la verità. 
Ma su qual altra base, rispondo io, si può stabilire 
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la confidenza sociale, se non si poggia sulla persua- 
sione, in cui l’uomo sia, che i suoi simili sieno ob- 
bligati a dir sempre la verità ? Ma svanisce ogni 
sospetto, egli dice, qualor si tratti con oneste per- 
sone. Ma se l’onestà può stare colla bugia, l’onestà 
non mi assicura della parola. Ma 1’ onest’ uomo, ei 
dice, non si crede autorizzato a mentire se non quando 
trattasi del proprio, o dell’altrui vantaggio. In que- . 
sto solo caso mi è lecito di diffidare di lui. Ma il 
vantaggio, rispondo, può esser appresolo reale, ed 
il calcolo de’ beni e de’ mali dipende dal giudicio 
e dalle affezioni interne dell’ onest’ uomo. Chi mi 
assicura che Ponest’ uomo giudichi rettamente, che 
sia sgombro da ogni passione, e si trovi quindi real- 
mente in quel caso, iu cui sia lecito il mentire? 
Quanti non vi sono che hanno tutta la corteccia , 
anzi la riputazione di onest’ uomini, che pure per 
un vile interesse pronti sarebbero a tutto sacrifi- 
care? Ma ciò si dirà , può avvenire, ed avviene 
sovente di fatto anche colla persuasione in cui 
l'uomo si trova di essere obbligato a dir sempre la 
verità. Pur troppo è ciò vero. Ma con questa per- 
suasione si pone un argine che se non trattiene il 
torreote della mala fede , vi pone qualche riparo. 
Se non altro nella legge assoluta di non mentire 
rimane ai meutitore un rimorso che può produr 
qualche effetto ; laddove nella eccezione che si fa 
alla legge, siede arbitro 1’ interesse dell’ uomo, giu- 
dice sempre parziale ed equivoco , e si mentisce a 
sangue freddo e con ragione tranquilla. 
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Passa indi il Barbeirac a sciogliere l'alt ro dubbio 
da me proposto» e eh* egli si propone di questo 
modo: Nella opinione che il medico sìa dispensato 
dal dire la verità, qualor si tratti di far prendere 
un rimedio aW infermo che gli salvi la vita , il 
medico non sarà più creduto neppur quando dica 
la verità. Ami fa d'uopo che /’ ammalato creda che 
il medico non mentisce , quando gli presentati salu- 
tare rimedio. Senza questa persuasione riesce inu- 
tile il' tentativo del medico per C ammalato. Ma se 
l'infermo è persuaso che il medico in quella occa- 
sione possa impunemente mentire, egli non crederà 
alla parola del medico , e quindi si distrugge l'ef- 
fetto che ottenere dal medico si vorrebbe col fingere. 

Replica a ciò il Barbeirac ( che la diffidenza non 
è così pronta quando non si abbia alcun motivo 
di sospettare ; ed ti motivo non si presenta così 
facilmente , quando chi parla sappia comporre a 
dovere il suo esteriore. Potrà chi ascolta sospettare 
in seguito di qualche cosa ; ma la prima impres- 
sione sarà sempre fatta, e l'artifcio innocente avrà 
avuto il suo effetto , il quale in simili ca$i non c 
ordinariamente che al momento , o per poco tempo. 
Eccovi ridotto il commercio della parola all' arte 
del pantomimo in chi porla , ed in cbi ascolta 
nel calcolo cougellurale. Ala si può dire ciò che si 
vuole , che la diftidenza sarà sempre pronta e si 
avrà sempre un motivo, di sospettare qualor si 
metta in lesta degli uomini 1' opinione che in 
simili casi sia lecito il dii e la falsità » e sia inoltre 
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un’ azione virtuosa. Questa persuasione metterà in 
guardia chi ascolta contro la sorpresa. Egli almeno 
sarà sempre in dubbio, se chi parla dica la verità, 
e quand* anche riesca Panifìcio al momento, ciò gli 
servirà di regola in seguito, e l’uomo si farà sempre 
più diffidente. Onde l’arte istessa del mentire in 
alcuni casi perderà tutta la sua efficacia, e non 
finirà che a fare sparire dal mondo la buona fede 
e la reciproca confidenza. Convien ben dire che la 
buona fede e la confidenza sia di una assoluta ne- 
cessità per la vita sociale , se anche per ingannare 
fa d’uopo supporla. 

Il Barbeirac non vede nel codice della natura una 
legge che vieti il mentire. Ei non ammette che una 
legge positiva che la proibisca. Da ciò che si è 
detto di sopra rilevasi che egli s’ingaona a partito. 
Forse egli sarà indotto a ciò credere dall* essere il 
commercio della parola una arbitraria istituzione 
degli uomini. Ma nelle citate Lettere contro lo Spe- 
dalieri mi par di essere riuscito a provare che il 
pubblico bene esige talvolta che sieno indissolubili 
alcune oonvenzioni, sebben nate in origine dal libero 
consenso degli uomini, e ciò allora succede, quando 
la convenzione che si stabilisce, non risguarda sola- 
mente il particolare vantaggio, ma interessa il bene 
comune del genere umano , com’ è appunto il com- 
mercio della parola e 1’ uso dei termini Del senso 
convenuto fra gli uomiui, che esser debbe irrevo- 
cabile e senza eccezione per essere sottoposto alle 
leggi impreteribili della comune utilità di tutta la 
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specie. Dàlia qual riflessione si dissipa ancor l’equi- 
voco, da cui si lasciano alcuni sorprendere, concliiu- 
dtndo dall' essere' iuvetitate le parole per vantaggio 
degli uomini essere permesso il servirsi di esse per 
di ne una falsità che sia utile. Imperciocché I' uso 
delle parole non risguarda la sola utilità di alcuni 
individui, ma tutto il sistema del geuere umano, e 
la base del complicatissimo edificio della civil so- 
cietà, quel é la buona fede e la veracità. Onde 
qualunque minima scossa che a questa si rechi , 
porta sempre conseguenze infinitamente pifi grandi 
di tutti que* mali particolari che scansare si possano 
cou una bugia, e di tutti quei beni che ai privati 
possano risultare dal dire la falsità. 

Eccovi esposti cou candore i miei dubbi. Se que- 
sti non bastano a farvi proscrivere la contraria sen- 
tenza, a 'di nostri comunemente adottata, penso die 
bastar possano a cancellare la macchia o di fana- 
tico, o d' insensato a chi ha pensato, o pensa diver- 
samente sul proposito della bugia. Ma spavcutauo , 
dice il Barbeirac , l' estremità , alle quali porta il 
rigore di questa dottrina. Egli cita tre massime di 
S. Agostino, approvate dai teologi e dai rigidi casi- 
sti che sieguono il di Ini sentimento: i.° Se tutto 
il genere umano dovesse essere siermi nato , e si 
potesse con una bugia salvare dallo sterminio, con- 
verrebbe lasciarlo perire piuttosto che dire una 
falsità^ a.** Se con una bugia impedir si potesse il 
peccato di mio, o di molti de* nostri simili , con- 
verrebbe scansar la menzogna, e lasciai li peccare^ 

Tan, burini. Voi. IV. 4- 
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3.° Ss con usa bugia si potesse salvare un> nostro 
fratello dall’eterna dannazione, è meglio lasciarlo 
perire che di salvarlo a spese della verità. Chi nou 
inorridisce a siffatte massime ! Io non voglio per 
ora trattenermi su queste massime attribuite a S. 
Agostino, oppur dedotte dalla di lui dottrina. Io per 
me uon oso di sostenere un tanto rigore che par 
che seula della ferocia. Distinguerò solamente due 
questioni che fare si possono nelle ipotesi enunciate; 
La prima, se uelle suddette ipotesi la meuzogna si 
spogli delia sua natia deformità, e diventi cosa 
lecita ed onesta. La seconda, se nella collisione dei 
beni e de’ mali si possa scegliere il minore per 
iscausare il maggiore, o per ottenere un beueiucom- 
parabilmeule più graude. Sulla prima questione, ine- 
rendo al gran principio che per sua natura la bugia 
si opponga alla somma veracità di Dio, ed all'ordiue 
natuiale delle cose, risponderanno i seguaci di S. 
Agostiuo contener essa in qualunque ipotesi uua 
deformità , e quindi essere sempre un vero male ^ 
sulla seconda poi si potrebbe forse ammollir la sen- 
tenza nelle sue conseguenze e col ricorrere alle teo- 
rie de' beui e de’mali al confronto, e nella collisione 
affermar che sia tollerato il dire la falsità per otte- 
nere un ben graude, o per iscansare un male in- 
comparabilmente maggiore^ tollerato, dicea, per chi 
uon vuoi dipartire dall’opinione che il meuliré ab- 
bia una intrinseca pravità, e voglia appigliarsi, per 
iscansare gli estremi, alle regole che sogliono guidar 
l'uomo a determinarsi nella collisione de' beni e 
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ci*’ mali. Le leggi stesse positive somministrano in 
questo genere degli esempi; ed anche la legge mo- 
saica permetteva il libello del ripudio agli Ebrei 
eh* era in opposizione alla primitiva legge del Crea- 
tore sul matrimonio, e lo permetteva per iscansare 
un male maggiore, qual era l'uccisione della moglie, 
che si potea con ragione temere per la durezza del 
popolo ebreo. Con questo temperamento si potreb- 
bero declinare gli estremi di questa sentenza senza 
recedere dal principio troppo necessario per la co- 
mune si curezza e pubblica confidenza della vita 
sociale, che sempie sia in sè stesso colpevole l'uso 
deliberato della parola o di qualunque altro segno 
per significare diversamente da ciò che si ha nello 
spirito. Io crederei esser questo un partito migliore 
di quel che sia il rilassar la massima generale col 
purgar da reità la bugia con arbitrarie eccezioni» 
che in mano degli uomini condurrebbero ben presto 
alla distruzione in generai della legge , a fronte di 
tutte le condizioni e cautele , colie quali si affan- 
nano i nostri maestri del naturale diritto di preclu- 
derne il pericolo. 

Ma la menzogna può trovarsi non sol ne'discorsi, 
ma ancora nella condotta dell’ uomo. Vi sono degli 
uomini , dice 1' autore della Morale universale , la 
condotta de' quali è una menzogna continua. Tal è 
1' ipocrita che, tanto colle parole , quanto coll' este- 
riore contegno, tende ad ingannare i suoi simili , 
mostrando loro al di fuori quelle virtù ch'egli non 
possiede. Il perfido che inganna colia maschera della 
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virtù è un uomo pericolosissimo , giacché è quasi 
impossibile il guardarsi dalla sorpresa ch'egli ci fa 
colle sue imposture. Egli é vero per altro che la 
ipocrisia è un* arte che costa molla fatica per so* 
sienere I* inganno senza che 1’ uomo si smascheri 
mah Ciò esige luogo tempo, una attenzione continua, 
un’estrema vigilanza : onde pochi riescono a soste- 
ner l’impostura : quindi dice bene il filosofo che 
costerebbe molto meno l’acquisto delle virtù che 
l’ipocrita affetta r di quel che costi il mostrarle in 
apparenza. 

Nella categoria degli uomini falsi che si propon- 
gono co* loro discorsi, o colla loro condotta di uon 
comparire giammai ciò che sono, riporre si debbono 
il falso testimonio, che corrompe ed inganna il 
giudice, il caluuniatore che mentisce contro la in- 
nocenza, che imputa al suo simile falsamente dei 
delitti y o delle azioni capaci di togliergli la pub- 
blica stima e di attirargli inoltre anebe ingiusti 
castighi. Non v’ha delitto più enorme e più dete- 
stabile ; eppur non v* ha forse delitto che sia più 
comune tra gli uomini. Sono troppo comuni le sor- 
genti onde nasce un tal delitto. La invidia, la ven- 
detta , la collera, la malignità fanno sentire un 
segreto piacere nel diminuire, o turbare la felicità 
altrui» Le cause che le danno l'origine la propagano 
ancora con grande facilità. La imprudenza , la leg- 
gerezza, la malignità , il falso zelo la fanno adot- 
tare senza esame, senza discrezione, senza riflessione, 
lutanto sovente si espongono gli uomini i più vir- 
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’tuosi all* odio ed alla malignità di alcuni scellerati 
che non hanno che l’arte terribile di nuocere. Pari 
esecrazione merita il tradimento , il quale non è 
altra cosa che una menzogna nella condotta , o nei 
discorsi , e consiste nel far del male a -coloro ai 
quali abbiamo dati segni della nostra benevolenza. 
Questo delitto suppone una detestabile depravazione 
dell’ animo, ed è punito ordinariamente coll’ odio e 
•colla esecrazione universale. Quegli stessi che tirano 
profitto dal tradimento non possono amar , uè sti- 
mare il traditore. Ond’ è comune il proverbio» Si 
ama talvolta il tradimento, ma sempre si detesta il 
traditore. Costui è un uomo che perde la pubblica 
•confidenza e di cui niuno si fida. 

Tra i mezzi d’ ingannar gli uomiui si conta an- 
cora l’adulazione, la quale si può definire un com- 
mercio di menzogne fondato da una parte sopra 
un vile interesse e dall’ altra sulla vanità. L’ adula- 
tore è uu mentitore che inganna per piacere a colui, 
di cui si propone di sedurre la vanità. Egli usa, per 
ferire, una spada tinta di mele. Onde solea dira 
Plutarco che il più pericoloso degli animali selva- 
tici è l’uomo maledico, e tra gli animali domestici 
-è l’adulatore. Un tal vizio, sì frequente segnatamente 
nelle corti de’ grandi, è il più fatale nelle sue con- 
seguenze, perch’ esso corrompe il giudicio , incanta 
lo spirito e lo rende inaccessibile alla verità. Quanto 
è funesto al fiauco de’ principi che, circondati da 
questa sorta di uomini perfidi e vili, spesso diven- 
tano i flagelli de* popoli colla persuasione di formare 
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la loro felicità ! Quanto è inoltre pericoloso un tal 
vizio che di sua natura tanto solletica il cuor del- 
l’uomo 1 Tutti hanno più o meno dell’ orgoglio ( 
della vanità, della buona opinione di sè medesimi. 
Raro è quell’ uomo che sappia scampare i lacci di 
un adulatore , che, quando ancor si conosca per 
tale, non sa dispiacere al nostro amor proprio che 
resta talvolta sorpreso nell’ odio istesso che mostra 
degli adulatori se venga appunto lodato per l’iodio 
che nutre contro l'adulazione. L’adulazione porta un 
veleno sì sottile che s’ insinua anche negli animi 
più atteuti con grande facilità. Ma egli è un feno- 
meno sorprendente che piacendo l’adulazione, spesso 
la vanità se ne risenta se l’adulazione comparisce 
troppo bassa e grossolana. Si narra di Alessandro, 
che pure era giunto alla follia di passar per un 
Nume, che represse talvolta gli adulatori che offri- 
vano alla sua vanità un incenso poco dilicato. Que- 
sto è un giuoco naturale dell’ amor proprio. Niuno 
ama di essere ingannato alla scoperta. Quindi 1’ a- 
dulazione se annunzia troppa bassezza in chi la 
prodiga non può piacere all* uomo, che, per quanto 
sia sensibile alla medesima, ama almeno che l'adu* 
latore affetti della sincerità e presenti una lode che 
non sia affatto priva di ogni verisimiglianza. Ad ogni 
modo l’adulazione è sempre un argomento di viltà 
e di bassezza in colui che la fa, e di uua sciocca 
vanità in colui che si lascia da essa sorprendere. 

Frattanto dal sin qui detto chiaramente si può 
vedere quauto sia cattiva e funesta la falsità e la 
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raeozogna sotto qualunque forma essa si presenti ; 
e quanto sia necessaria la veracità per la sicurezza 
e per la tranquillità della vita sociale. Guardiamoci 
dall'ingannare non solo la società tutta intiera , per 
la quale, come dice l’autore della Morale universale, 
gli errori generali tirano sempre seco delle conse- 
guenze che si fanno sentire nei secoli più lontanò; 
ma guardiamoci dall' ingannar chicchessia o co'nostri 
discorsi , o sia col nostro contegno. Ogni errore , 
ogni impostura, ogni doppiezza, ogni frode, ogni 
menzogna è sempre degna di biasimo. ‘ Essa potrà 
recare al momento una utilità passeggierà a qualche 
individuo; ma la ferita che si porta alla veracità, che 
è la base della vita sociale , sarà sempre di gran 
conseguenza per il bene comune degli uomini. Non 
ci lasciamo sedurre dalla veduta di un bene privato. 

Si danno, dice il Burlatnacbi , dei beni e dei mali 
particolari inerenti soltanto ad alcuni individui , ed 
altri che sono comuni ed universali , di cui parte- 
cipano tutti i membri della società. Il bene del tutto 
è il vero bene, e quello di una delle parti, opposto 
al bene del tutto, non è che un bene apparente e 
perciò un vero male. Attacchiamoci costantemente 
alla verità che immobile si sostiene colla sua propria 
forza, e che invariabile nelle sue massime è l'unica 
base della vera felicità di tutto il genere umano e 
degl* individui che lo compongono. Felice l*uom che 
la siegue costantemente ne'suoi discorsi e nella sua 
condotta; che ba tanta forza ed euergia di animo per 
dir sempre la verità! Egli è 1* uom più perfetto in- 
sieme e più felice che si possa trovar sulla terra. 

V 
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Del Giuramento. 

P tu date maggior peso alla parola, e per meglio 
gaiaotir le promesse introdussero gli uomini il co- 
storne d" interporre iu esse la divinità coi mezzo 
dpi giuramento. È questo un atto , con cui si prende 
Dio in testimonio, die si riguarda in un certo senso 
come garante della parola e dei palli. Con esso si 
rende un solenne omaggio alla presenza , alla po* 
tenza ed alla giustizia deli* Esser Supremo. Per questo 
il giuramento si dice un alto di religione, esternan- 
dosi con esso la interiore nostra credenza sugli at- 
tributi della Divinità, ed i sentimenti delPauimo , 
ehe rendono onore alla medesima. Quindi in tutti 
ì tempi , e presso tutti i popoli si è considerato il 
giuramento come essenzialmente inviolabile, e come 
un* azione della maggiore importanza. Il vizio degli 
uomini fu I* origine di un atto sì augusto. Se lu 
sincerità e la buona fede avessero sempre regnato 
nella umana società oon v’ era bisogno per assicurar 
la parola d'interporre la Divinità. Il si ed il no ba- 
state doveano a garantire la fede inviolabile dei 
patti. Ma dimostrò la sperienza che le promesse e 
gl'impegni scembievoli non erano sufficienti a ras- 
sodare, i vincoli di una perfetta sociabilità , come 
si è altrove osservato. Fu dunque savio parere degli 
uomini di obbligare i membri della società a dice 
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la verità , ed a mantener la promessa con la cre- 
denza di un Dio , die tutto vede , che tutto può, e 
di cui io spergiuro Don può éludere il giudizio ed 
il castigo. Per quanto sia bella e viva quella sciu- 
s^tilla dell* Esser Supremo (che si chiama ragione , e 
che il Creatore compartì a* mortali per guida della 
loro condotta ) 1* indole degli uomini , la sperienza 
di tulli i secoli , il sistema del genere umano ci 
fanno toccare con mano che convien associare alla 
ragione la via dell' autorità , ma di un' autorità in- 
declinabile , infallibile , irresistibile. Imperciocché 
sull* animo di molli fa poca impressione il timor 
de* lor simili sulla lusinga di poter con l'arte in- 
gannare la loro vigilanza, o di poter prevalere eoa 
la forza. Su questi principj introdussero gli uomini 
il giuramento per i stabilire col timor di una forza 
indeclinabile la sicurezza dei patti. Ma intanto fu 
in origine la diffidenza degli uomini , che fece in- 
trodurre un alto si grande. Ond* è pur vero quel 
detto evangelico : Notile jurare : sii sermo vester : 
Est , est , Non , non : quod ampliai est , a malo est. 
Sì, quel' che di più si aggiunge alla parola, a malo 
est , cioè proviene dalla diffidenza che ha 1* uomo 
della parola del suo simile, che suppone la malizia 
degli uomini , contro la quale essi tentarono di ga- 
rantirsi coll* interporre }a testimonianza di un Dio. 

L* uso del giuramento presso le nazioni di lutti* 
secoli attesta l'alta idea che i popoli ne aveano. Si 
prestava il giuramento ne* sacri templi a piè degli 
altari , si prestava in mezzo alle aacre libazioni, ed 
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alle vìttime che immolavansi ai Numi, e si prestava? 
eoi tingere le mani nel sangue e nelle viscere delle 
vittime stesse. Gli Sciti , pieni di nobil fierezza, si 
ferivano la punta di un dita, ne raccoglievano il 
sangue in un vaso , e ciascuno v’immergeva la 
punta della sua spada, ed accostandosela alla bocca 
ne succhiava il liquore. Cosi si studiavano gli uo- 
mini con vari riti e solennità strepitose d* impri- 
mere nelle menti dei popoli l’alta idea della san- 
tità del giuramento , e per ispirare 1* orrore dello 
spergiuro , che rende 1* uomo colpevole di due 
enormi delitti, quali sono di mancare all’impegno 
più sacro che esser vi posse fra gli uomini e di 
violare il rispetto dovuto alla Divinità. Quest* atto 
religioso si usava non solo nelle promesse e nei 
patti tra i cittadini , ma molto più in tutte le oc- 
casioni importanti dello stato , come per sigillar le 
alleanze, le tregue, i trattati di pace, e per impe- 
gnare i membri della società a concorrere al bene 
della causa comune. Dalla maestà e santità dell’atto 
ne venne la esecrazione comune che presso tutti i 
popoli accompagnava gl* iofratlori di un atto si 
grande. 

Da qui si raccoglie che per costituire il giura- 
mento fa d’uopo giurare per un essere che si ri- 
conosca per Dio , non essendovi che la divinità , 
che tutto vegga , che tutto possa , e quindi inter- 
porre si possa per giudice e vindice dello spergiuro. 
Egli è vero però che varie sono state presso gK 
uomini le forinole del giuramento , e molte di esse 


ed by Google 




LEZIONE Q tr AH INTESI ICiSKSTi. 5 q 

non chiamavano Dio in testimonio , ma qualche 
creatura. Era costume familiare agli antichi di giu- 
rar per la cosa ad essi più cara e che più apprez- 
zavano come per la loro testa o per quella de' loro 
amici , per il loro principe o per quelle persone 
di* essi amavano più teneramente , come 1' amante 
giurava per i begli occhi e per le chiome bionde 
della sua bella. Alcuni hanno immaginato ehe con 
siffatti giuramenti sussistesse la vera idea del giu- 
ramento purché s'invocassero siffatte cose come 
creature , nelle quali brillassero specialmente la ve- 
racità , la bontà, la giustizia di Dio, e delle quali 
1* uomo desiderasse di non esser privato per un 
effetto della divina giustizia. Onde il dire, per esem- 
pio t giuro per la mia vita , era Io stesso che dire : 
giuro nel nome di Dio al quale debbo la vita. Ma 
più naturale sembra la interpretazione di coloro, i 
quali intendono che con tali formole l’ uomo giu- 
rasse pregando Dio che dispiegasse la sua divina 
vendetta su quelle cose ch'egli amava di più e 
che apprezzava enne cose a lui più preziose, nel 
caso ch'egli mentisse o non adempisse alla pro- 
messa. Cosi gli Ateniesi nel giuramento mischia- 
vano molte imprecazioni non solo contro sé stessi , 
ma ancora contro le loro famiglie nel caso che fos- 
sero spergiuri ; e nel giuramento che facevano i 
Persiani per la salute dei loro principe , tendeva la 
forza di questa forinola a ar credere eh* essi pre- 
ferivano la vita del principe alla propria conserva- 
zione, amando di far cadere la collera degli Dei 
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sulla sacra persona del re come cosa più preziosa 
della propria vita. In questo senso si possono spiegare 
non pochi giuramenti f ne' quali anche uomini probi 
ed onesti facevano menzione delle creature, sottinten- 
dendo mai sempre di riferirle all'Esser Supremo, 
prima causa delle medesime; onde giurando i Greci, 
come soleano, per lo scettro., intendevano di giu- 
rare nel nome di Dio , eh’ è T arbitro delle corone, 
e si sa che ancora i Giudei giuravano spesso per 
il Cielo, per -Gerusalemme , perii Tempio , per le 
vittime , ecc. Quindi è giusta la massima che di 
qualunque formola usi ‘1* uomo per prendere in te- 
stimonio la divinità di ciò che dice o promette , i 
giuramento dipende dall'uso dei termini , dalla re- 
ligione di colui 'che lo presta e dal senso autoriz- 
zato da chi lo prescrive a da chi lo presta. 

Ma intanto dall' alta idea che si è impressa nei 
popoli della religion di quest* atto , credo che nata 
aia l'opinione di considerare il giuramento come 
uu atto distinto dalla promessa , sussistente per sé, 
■e come sorgente di un' obbligazione tutta propria e 
divisa da quella che accompagua la promessa ed il 
patto. Onde poi ne fu tratta la conseguenza , che 
ciò che si è promesso con giuramento si dehba in- 
violabilmente eseguire , sebben la promessa sia nulla 
ed invalida , come sarebbe la promessa fatta con 
giuramento ad un assassino di sborsargli una certa 
somma per salvare la vita. La qual opiuioue , per 
altro , ora è caduta in discredito per la ragion 
troppo chiara, che essendo il giuramento uo ac- 
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cessorio per garantir la promessa, è assurda cosa' 
il dire eh* esso sussista , caduta la base su cui 
si appoggia. La forza ohe il- diritto naturale dà al 
giuramento dipende dalla natura delie promesse e 
delle convenzioni, alle quali esso si aggiunge come 
accessorio al principale. Oude il giuramento non 
può dare la forza che la promessa o il contratto 
non ha. Di fatto, siccome il giuramento nou può 
fare che la donazioue, ex. g., divenga un contratto 
interessato , nè uu contratto interessato diventi una 
donazione, così non può fare ehe una promessa od 
un contratto,, per sè insussistente e nullo , diventi 
valido. 

Da qui si deduce che il valore dèi giuramento 
soggiace alle stesse teorie, sulle quali si giudica 
del valore delle promesse e dei patti. Perciò i giu- 
ramenti fatti senza la debita riflessione e delibera- 
zione , senza uo pieno consenso , estorti per arti- 
ficio o per frode non hatiuo alcuu vigore come suc- 
cede delle promesse. Lo stesso giudizio far si debbe 
intoruo ai giuranieuti estorti per grave timore di 
un male che venga minacciato. Chi dirà che mi 
obblighi uu giuramento, che con I* armi alla vita 
mi violenta a fare un assassino di strada ? Come 
si può ci edere che una si ingiusta violenza, con- 
dannata dall* Autore della natura, diventi giusta ed 
obbligatoria perchè a’ invoca il di lui oome per 
garantirla i Come asserire si può che I* Esser 
Supremo accetti di essere vindice di una ingiustizia 
si aperta, ed accetti uaa promessa per esser giurata. 
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che nessun uomo probo ed onesto s'indurrebbe ed 
accettare ? 

Similmente i giuramenti che hanno per oggetto 
di garantire cose turpi od illecite sono nulli di 
pieno diritto , come nulle sono le promesse alle 
quali si aggiungono. Iddio vuol esser preso in te- 
stimonio delle convenzioni giuste ed oneste, e nou 
può rigettare gl' impegni ingiusti e cattivi. Come 
volete ch’egli accetti e ratifichi un impegno che 
disooora il suo nome e profana la sua legge ? Un 
giuramento ancora, che si opponga al bene comune 
o impedisca i progressi nella virtù , sebben non 
riguardasse cose illecite in sé medesime , non può 
essere di alcun vigore , essendo esso contrario al- 
r ordine delle cose e ai disegni di Dio. Giovio , 
perfetto del pretorio, fece giurare ad Onorio impe- 
latore di non prestar mai orecchio a proposizioni 
di pace. Chi avrebbe obbligato quel principe ad 
osservare uu giuramento si contrarlo al bene dello 
stato e dell' umanità ? Cosi pure i decemviri s’im- 
pegnarono con giuramento ad impadronirsi del go- 
verno della romana Repubblica. Ma, disse loro, in 
pieno senato Claudio senatore : Considerate, o de- 
cemviri, che non vi lega un giuramento , che sa- 
rebbe empio , per esser contrario alla libertà dei 
cittadini ed al ben della patria. Riflettete che gli 
Dei non si fanno (eslimonj di convenzioni ingiuste 
e dannose. 

Si debbooo inoltre distinguere i veri giuramenti 
da certe forinole familiari nella società, che ras- 
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somigliano ai giuramenti , ma che in realtà non 
sono che semplici asserzioni o affermative. L* uso 
comune che si fa di esse dagli uomini , senza at- 
tenzione e riflessione, e per cose di poco o uiuu 
momento nella comune intelligenza si rendono senza 
vigore, e non esprimono che la fri volita di uno 
spirito poco attento alla differenza degli oggetti e 
della loro importanza. Ma saviamente riflette il si- 
gnor d' Erlach , che fa d* uopo guardarsi da simili 
forinole, dette dai giurisconsulti asseverazioni, per 
non rendere familiare l’ uso di esse , perchè per- 
dendo queste eoli' uso tutta la forza passar pos- 
sono con la stessa irriflessione al costume dei giu- 
ramenti. 

Perchè sia valido il giuramento, convien che 
oltre le forinole esprimenti il medesimo, chi giura 
abbia veramente disegno di prendere in testimonio 
la divinità. Chj recitasse semplicemeute , oppur ad 
altri dettasse la forinola del giuramento senza aver 
intenzione di giurare, le parole pronunziate sareb- 
bero senza forza e senza effetto. JVon si giura che 
quando si ha la intenzion di giurare , e si fa cou 
matura deliberazione il giuramento. Non ha valore 
P impegno , dove non vi ha parte lo spirito. Si 
vuol qui riportare il fatto di Aconzio , il quale , 
amando ardentemeute Cidippe , per iudurla a spo- 
sarlo usò uno stratagemma di scrivere sulla scorza 
di un pomo queste parole: Io giuro per il sacrificio 
di Diana di sposare Aconzio, Cidippe a caso leg- 
gendole per averle profferite credette di essere 
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obbligata a sposarlo. No , le fa dire Ovidio eoa rag- 
giane ; io non ho fatto che leggere. Io non bo giu» 
rato col cuore;; e su questo fa d’uopo calcolare il 
valore delle parole. 

Ma perchè' il cuore entrar debba nel giuramento 
sarebbe un’ assurdità il credere che 1’ uomo non 
si leghi col giuramento col pretesto di non aver 
intenzion di giurare, qualora esternamente attesti il 
serio proposito di fare il giuramento. Non giova il 
dire in tal caso : Juro , sed mentem injuraiam gero. 
Qui si richiami ciò che dì sopra si è detto intorno 
alle restrizioni mentali , che ogni diritto condanna. 
Il giuramento , come in generate ogni convenzione 
0 patto, è sempre obbligatorio, ogui qualvolta se- 
riamente si manifesta , e seriamente si riceve eoa 
le parole destinate a tal uso dalla' couvenzion geue- 
rale degli uomini. Il secreto pensiero, o qualunque 
contrario sentimento che si riteuga Dell’anima, è 
in contraddizione coll’ atto esterno, e nulla osta al 
valore del giuramento. Altrimenti uu tal atto non 
sarebbe più di alcun uso nella vita sociale , se, ma- 
nifestato esternamente come conviensi per una se- 
creta iutenzione che si cela nell’ animo, non ' pro- 
ducesse più l’effetto cui è destinato a produrre. 

Non vaglion dunque, a togliere l’ obbligazione del 
giuramento, nè Le restrizioni meutali nè i mendicati 
cavilli o pretesti , che si usino per eludere il senso 
delle parole con ricercate doppiezze. Si dice che 
j apa Alessandro VII giurasse nella di lui assun- 
zione al Pontificato di non ricevere i suoi pa- 
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reati io Roma. Gli parve io seguito troppo severo 
un tal giuramento, e fu consigliato a temperarlo 
col partilo di ricevere i suoi parenti a Castel Gau- 
dolfo, quindici miglia lontan da Roma , ed indi con- 
durli all' alma città. Si racconta pure del conte di 
Fontaine, che avendo egli giurato di non servir più 
contro la Francia nè a piedi nè a cavallo, per nou 
comparire spergiuro, iu una battaglia contro i Fran- 
cesi vi si fece portare in carrozza. Se avessero luogo 
siffatte malizie , nulli sarebbero i vincoli introdotti 
nella società per il commercio delia vita sociale. 

Si tenga dunque per ferino e costante principio, 
che qualora chi giura seriamente pronuncia le for- 
inole del giuramento , e chi lo riceve , seriamente 
l'accetta, il giuramento ha l'intero vigore ; ed in 
tal caso chi viola il giuramento tradisce la data 
fede , insulta la divinità , e si chiama spergiuro , 
nome odiosissimo che eccita nello spirito le idee 
più ributtanti^ imperciocché chi spergiura tende ad 
accusar Dio o d' ignoranza o di un difetto di san- 
tità e di potenza. È lo spergiuro un disprezzo (or- 
male dei gindizj «li Dio, ed è come una sfida in- 
solente che si fa alla sua somma giustizia. Esso è 
inoltre un delitto che rovescia i fondamenti della 
umana società , rovesciando la sincerità e la buona 
fede , sulle quali essa tutta si appoggia. Chiunque, 
diceva Aristotile , viola il suo giuramento , debbe 
aspettarsi di essere punito dai Numi e disonorato 
dagli uomini. Non v* ha, di fatto , un delitto più 
ingiurioso alla divinità nè più turpe agli occhi degli 
Tamburini , Poi. IV. 5 
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uomini , cbe porti con sé una maggiore vergogna 
ed esecrazione. Il signor d'Erlach nel suo Codice 
della Felicità porta molti esempi per provare che 
1’ uomo spergiuro è sovente la vittima della sua 
perfidia ; e reca tra gli altri, sulle tracce del signor 
Voltaire , il tragico fine del re di Polonia Ladis* 
lao IV, per aver violata la pace fatta co’ Turchi , 
eh* egli aveva solennemente giurata sui santi Van- 
geli , e le fatali disgrazie rammenta dell* impera- 
tore Sigismondo per aver violati i suoi giuramenti 
in occasione del Concilio di Basilea sul proposito 
di Giovanni Hus. 

Di fatto , egli è nell’ordiue delle cose che Io 
spergiuro perda ogni confidenza , e si procacci l’o- 
dio e la indignazione de’ suoi simili. Una società 
che violi le sue promesse e manchi a’ suoi impegni, 
sia verso i concittadini , sia verso gli stranieri , dis- 
trugge tutto il suo credito ed autorizza coloro che 
trattano con la medesima a mancarle di fede. Egli 
è quindi interesse sommo, si de* singoli cittadini 
come delle intiere società e delle uazioui , 1* im- 
primere altameute nell' animo de’ mortali uq ri- 
spetto inviolabile per la santità del giuramento. 
A questo fine , come si è detto , tendevano le so- 
lennità che le nazioni piò illuminate hanno intro- 
dotto per rendere più augusto un tal atto. Senza 
una ferma persuasione impressa ne’ popoli , che i 
giuramenti sieno sacri legami inviolabili , che co- 
stringano 1’ uomo ai doveri , ed alle cose giurate, a 
che servirebbero i giuramenti de’ principi verso lo 
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stato, al qual presiedono per governare secondo le 
leggi, ed a qual prò esigerebbero i principi i giu- 
ramenti dai loro ministri e magistrati , ai quali 
confidano una parte del loro potere? Egli è dunque 
un aliare dell' ultima importanza per la pubblica e 
privata sicurezza e tranquillità il procurare che il 
giuramento sia rispettato ed inviolabilmente os- 
servato. 

Ma non è certamente nn mezzo idoneo per con» 
ciliare la santità al giuramento l’uso frequentissimo 
che se n* è fatto, e tutt'ora di esso si la. Esso si fa 
intervenire in ogni obbligazione e contratto, in ogni 
causa, in ogni istrumento, e stordisce veramente 
la quantità de* giuramenti che la mala fede ha fatto 
inventare. S’ inventarono giuramenti di mille specie 
e di moltiplici forme , e si dissero giuramenti vo- 
lontari , promissori , negativi , affermativi , supple- 
tivi, decisorj , purgativi , ecc.j e moltiplicandosi sem- 
pre più le malizie e le doppiezze degli uomini si 
moltiplicò 1’ uso di essi quasi ad ogni atto che esiga 
credenza e reciproca fede , e si aggiunsero giura- 
menti a* giuramenti con un tal sopraccarico, che 
per essere alle volte coutraddittorj , spesso inutili, 
e non rare volte inadempibili, riescono ad essere 
considerali come pure formalità che oon abbiano 
né vigore nè effetto, li qual costume tende a dis- 
truggere tutta la forza dei sentimenti che ispira la 
religione , ed a rovesciare in una nazione tutti i 
grandi principj della morale. 

Durò lungo tempo l’abuso di esigere il giura- 
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meato da uo reo accusato di grave delitto per istrap- 
pargli da bocca la coafession del realo. Essa è ima 
massima contraddizione , dice 1' Autor dei Delitti e 
delle Pene, tra le leggi ed i sentimenti naturali 
degli uomini l'esigere il giuramento da un reo ac- 
cusato , pretendendo di renderlo un uomo veridico 
Del momento in cui egli ha il pili grande interesse 
a non esserlo. Nei tempi della barbarie e della su- 
perstizione si era introdotto il costume di ricorrere 
ai giudizj di Dio per prova della innocenza. Noi 
ridiamo di queste credulità de* nostri vecchi, e noa 
sappiam concepire come essi fossero indotti a per- 
suadersi che 1' Esser Supremo dovesse, per far li ton- 
fare 1* innocenza, ad ogni istante operare miracoli 
coi togliere al fuoco la forza di ardere, la forza di 
ferire alla spada, ed a qualunque altro essere noci vo 
l’attività nativa di agire. Ma se la filosofia ha sa- 
puto sbandire già da gran tempo siffatte supersti- 
zioni, era uu oggetto degno di lei lo sbandire 
ancora il pregiudizio di esigere in tanti casi il giu. 
ramento , di cui non si saprebbe sostenere 1’ uti- 
lità , se non con la ipotesi superstiziosa , che Iddio 
non permetta spergiuri quando si presta il giura- 
mento ? 

Ma la religione , si dicea , è un sacro dono del 
cielo. Essa è uu vincolo che stringe assai la co- 
scienza. Non è così facile che si voglia reggere al. 
l’orrore che la religione ispira per io spergiuro-. 
Ragione assai frivola massimamente se trarre si vo- 
lesse alla presente stagione > iu cui per la corru- 
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rione del secolo ha la religione si poca influenza 
sul cuor de’ mortali. E poi , supponendo ancora 
che il reo abbia sentimenti religiosi nell’ animo y 
quanti non vi sono ohe violano la religione per le 
attrattive di un piacere o per un interesse assai 
minore di quello che può muovere uno scellerato a 
mentire in faccia al giudice che lo minaccia di una 
infamia o di una pena gravissima? Se uno ha avuto 
cuor di violarla a sangue freddo e di proposito con 
enormi delitti , vogliamo noi credere che voglia ris- 
petta ria qualor si tratti di una perpetua infamia 
o di uua morte imminente e spesso crudele ? Vo- 
gliano noi pensare che i sentimenti religiosi» che egli 
ritiene nell’animo, sieno tanto forti che debbano 
superare 1* amore che ha 1* uomo di sè medesimo , 
in un momento in cui trattasi di sottrarsi all’ ob- 
brobrio ed alla morte inevitabile con uno spergiuro? 
Non é naturale il pensare che bilanciando egli i 
motivi di religione che versano sopra oggetti lon- 
tani , motivi che non tolgono qualunque evasione , 
se non altro coll* asilo della penitenza e con la 
speranza nella misericordia Divina , bilanciandoli , 
dissi , coi motivi pressanti che a lui suggerisce 
il timor di una infamia presente e di una morte » 
che non può al momento scansare » non esiti punto 
a negare spergiurando il delitto ( più tosto che 
pronunciar la fatale sentenza contro di sè con la 
confessione del medesimo ? Era dunque uu abuso 
contrario ad ogni ragione ed al buon senso 1* esi- 
gere in questi casi il giuramento dal reo. Ma qual 
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mezzo» sì dicea » usar si puole per convincere un 
colpevole nella mancanza di ogni altro mezzo ? Si 
doveano forse aspettare i lumi dal tempo? Si dovea 
frattanto lasciarlo impunito? O come punirlo, se 
non era legalmente convinto di essere colpevole ? 
Ma se la sperienza insegna che in questi casi lo 
spergiuro è comune; se vuole ogni presunzione che 
si creda che il reo giurerà per iseausare la infa- 
mia, la morte, a che serve la via del giuramento 
per sapere la verità e per convincere il colpevole ? 
E quand’ anche tra cento spergiuri un giuramento 
verìdico ci portasse a scuoprire la reità, qual com- 
penso si può trarre da questo pei tanti spergiuri 
che si farebbero alla giornata senza vantaggio del 
pubblico bene? Lode sia dunque ai lumi dei secolo 
che hanno saputo togliere I* abuso di mettere tra i 
mezzi forensi il giuramento, benché per lo più 
profanato. 

Possan le leggi porre un freno all’uso frequen- 
tissimo, anzi ordinario de* giuramenti in ogni atto 
anche civile , in ogni contratto, in ogni scrittura 
di qualunque siasi impegno, uso che fa riguardare 
il giuramento come una formalità comune alle altre 
formalità umane , di cui pari sia la forza e l’effetto; 
ciò che fa sparire la giusta idea di un atto s) grande, 
ed a passo a passo spiana la strada alla irreligione. 
Non si va che per gradi alia estrema depravazione. 
Da qui si comprende la necessità di riformare un 
abuso, di cui l'effetto è dubbioso , e la funesta in- 
fluenza é certissima. Di fatto se chi giura è un 
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uomo cattivo, se ha fronte di mentire in faccia al 
suo simile, passerà facilmente a mentire in faccia 
alla divinità qualor 1* interesse od altra passione 
lo spinga. Se poi chi giura è un uomo probo ed 
onesto, il suo carattere può abbastanza garantire la 
parola per la verità della cosa che attesta. 

Dunque dagli uomini onesti si esige una cosa 
superflua, e senza necessità s* interpone per giudice 
e vindice la divinità ; e qualor trattasi di uomini 
scellerati e cattivi, non si fa che metterli a cimento 
di fare uno spergiuro, senza che per noi ne risulti 
la certezza della cosa in questione. Egli è dunque 
condannabile per ogni verto l’abuso che si fa del 
giuramento, e dimanda assolutamente un riparo. Un 
rimedio di un si grave disordine è di rendere l’uso 
del giuramento inflnitamente più raro. Fu questo 
uno dei punti principali della dottrina di Pitagora. 
Egli solea dire che il miglior modo di rendere 
rispettabile il giuramento è di non servirsene spesso* 
ma solamente ne* casi, ne'quali si renda necessario, 
e non vi sia altra via di sapere una verità che 
importi, o di assicurare un impegno che interessi 
sommamente. Il voler interporre la divinità per cose 
frivole o leggiere è no mancar di rispetto verso 
la medesima, ed è un profanare un atto sì «santo. 
Vuol dunque ogni ragione di restringer il gurameoto 
ad un piccol numero di casi col riservarlo pfer gli 
affari di somma importanza, o ai più, come dice il 
signor Domai , al caso di una questione intricata e 
dubbiosa, in cui noo essendo noto il carattere delle 
persone, e mancando ogni altro mezzo, giovi Tesi* 
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gere il giuramento per finire una lite che sarebbe 
interminabile, ed in questi casi medesimi sarebbe 
pure spedienti il farlo prestare con un apparato 
imponente , come per esempio nel tempio , a piè 
degli altari, col concorso di vari ordini di persone, 
e dopo brevi, ma toccanti esortazioni che ispirino 
l’alta idea di un atto si augusto, ed il dovuto orrore 
delio spergiuro. Sieno le leggi severe nell* esigere 
l’osservanza della parola e dei patti e nel castigare 
la violazione, e riserbino il giuramento a quelle sole 
circostanze cbe lo rendano giusto, necessario e decente. 

E qui seguirò le mie Lezioni , cbe col trattato 
delle Promesse e delle Convenzioni e de* Contratti 
sì gratuiti come onerosi, darà compimento a questa 
mia Operetta, la quale se non ha altro pregio spero 
che abbia quello di essere scritta con semplicità , 
naturalezza, chiarezza e con amore del vero. Io ho 
sempre amato le vie semplici e schiette e 1* ordine 
naturai delle cose, persuaso che non sia poi vero 
che la verità alberghi unicamente sulle alpestri cime 
dei monti, o non si trovi se non nelle vie tortuose 
e difficili. Mi sono sempre messo in difesa da un 
soverchio amore di novità, nè mi son lasciato imporre 
dai nuovi sistemi degli uomini per quanto fossero 
immaginosi, animati, giganteschi. Nel giro di quarau- 
tasette anni che ho impiegato nel magistero di vari 
rami deile divine ed umane scienze sulle rive 
del Mella, del Tebro e del Ticino, mi è toccato 
di vedere a nascere ed a crescere non poche leo- 
rie che ora vedo sepolte in alla dimenticanza. 
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Tal & il destino degli umani sistemi. Essi sono 
volubili e si cangiano colle stagioni. Ho sempre 
avuto presente al pensiero che, per quanto sia grande 
la perfettibilità dell' umano intelletto , esso ha certi 
confini, e che la estensione che le danno il Con- 
dorcet ed il Kant, è più romanzesca che vera. La 
storia delle umane opinioni è un luminoso argo* 
mento di una tal verità. Le scienze uon solo , ina 
le arti istesse peggiorano quaudo si vogliono spin- 
gere oltre i limiti prescritti dall’ ordine naturale 
delle cose, e chi li oltrepassa , o cade nel favoloso 
o nel ridicolo , o senza accorgersene uon fa che 
vestire di forme novelle le già obbliate opinioni. 
Ho recati di ciò più esempi nelle mie Lezioni di 
Filosofia Morale. Con queste vedute ho intrapreso 
e proseguito il mio cammino; e raccogliendo sì dagli 
antichi come dai recenti maestri ciò che mi è sem- 
brato conforme alle leggi immutabili della natura, 
nella maniera più semplice e schietta ho tessute le 
mie Lezioni, e le ho date alla luce come caddero 
la prima volta giù della penna , o almeno con po- 
chissime mutazioni. So che poteano essere più limate 
e richiamate segnatamente ad una maggior precisione 
e brevità , non ignorando l'accusa che ad esse si dà 
di essere ingombre da molte ripetizioni che facil- 
mente si poteano scansare. L' edizione di questa 
Operetta fatta a varie riprese, ed in più epoche, e 
molto diverse, ed ora con più cattedre compenetrate, 
ed or separate ha portato per 1* affinità delle idee 
e delle cose la necessità di ritoccare sovente gli stessi 
argomenti, giacché per fare una precisa ed esatta 
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distribuziooe delle materie analoghe all* indole dei 
piani diversi che si succedettero e delle cattedre che 
si sono divise, conveniva cambiare la precedente edi“ 
zione de’primi volumi , onde mettere il tutto a suo 
luogo. Per altro anche nel trattare un istesso argo- 
mento io ho sempre pensato che nelle scienze morali, 
più che il rigore di un metodo magro e digiuno, 
giovi il discorso libero e sciolto che rappresenti le 
cose con vari colori e sotto aspetti diversi. Con ciò 
parmi che si ottenga più facilmente l'intento d* im- 
primere altamente 1* idee delie virtù e dei doveri 
dell* uomo nella mente della studiosa gioventù, che 
all’ingresso della Giurisprudenza, tenera ancora e 
non avvezza a calcoli troppo precisi in siffatte disci- 
pline, resterebbe più atterrita che istruita da un 
metodo troppo esatto e severo. Si aggiunga che ii 
maestro dell* Etica aver debbe il lodevole scopo di 
rendere, istruendo, amabile la virtù ed esecrabile il 
vizio. Ciò che si ottiene colle varie tinte con cui si 
dipinge agli occhi del giovane l’indole nativa del 
vizio e della virtù. Finalmente volendosi anche . re- 
stringere una tal disciplina alla semplice e pura 
istruzione, egli sarà sempre vero che, essendo vari i 
gradi d’intelligenza degli umani ingegni e varia la 
temperatura de* gusti , delle maniere e delle abitudini 
di pensare, nelle classi dei giovani studiosi sarà cer- 
tamente utilissima cosa il mostrare loro le verità 
stesse da vari lati e sotto vari aspetti , affinchè la 
varietà più facilmente si adatti alla diversità de’ta- 
lenti, e per essa ciascuuo vi pojsa trovare per sé la 
più faoil maniera di apprenderle. 
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Della origine e della fona obbligatoria 
delle promesse. 

Ni trattare dei doveri comuni della umanità , o 
sia di quelle leggi, alle quali la natura volle strin- 
gere la società generale del genere umano, si è fatto 
riflettere che le suddette leggi, qualora fossero state 
esattamente osservate dagli uomini , bastar poteano 
a mantenere tra loro l'armonia, la pace , la fratel- 
lanza comune, e la reciproca loro perfezione e feli- 
cità. Ma fu pure osservato che il disegno della 
natura non ebbe esecuzione , perchè le umane pas- 
sioni venendo spesso a collisione tra loro sottrae- 
vano agli uomini quei soccorsi che essi si poteano 
promettere ed aspettare in vigor delle leggi della 
umanità. Dall’ altra parte queste leggi dando bensì 
il diritto di chiedere gli opportuni soccorsi , ma 
non il diritto di usar della forza per ottenerli fuori 
del caso di necessità, nel qual caso istesso, preva- 
lendo la ragione del più forte, la parte più debole 
ne restava defraudata, non assicurando agl'individui 
della umaua specie gli aiuti scambievoli per la loro 
conservazione e felicità. Quindi l'uomo, oppresso dal 
conflitto delle passioni e stanco della sua povertà, 
ascoltò le voci del bisogno, e fatto più savio per la 
lunga sperieoza de’ mali rivolse la sua attenzione a 
rendere più frequente, più regolare e più sicuro il 
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commercio reciproco dei doveri comuni della uma- 
nità. Egli si pose a riflettere ed a ragionare sulle 
leggi deli' utile , e quindi venne a trattar co* suoi 
simili; e col mezzo delle promesse e delle conven- 
zioni scambievoli a garantire i soccorsi stabiliti 
per legge della umanità che un mal inteso interesse 
ed un amor proprio sregolato facea trascurare. 

L’uomo si avvide essere questo un mezzo di vin- 
colare più fortemente il suo simile, e di piegar colla 
forza di una promessa, o di un patto 1’ arbitrio al- 
trui a prestar quegli aiuti, cui non sapeva indursi 
a prestare abbandonato alla sua libertà naturale a 
fronte degl* invili della natura. Col mezzo pertanto 
della promessa e della convenzione il dovere della 
umanità passò ad essere un dover di giustizia. Im- 
perciocché prima della promessa, l'uomo, obbligato 
per legge di natura ad usare l'officio di umanità, 
violava se lo trasgrediva , un dover naturale che 
per non dare diritto perfetto alla esigenza del neces- 
sario soccorso , costituiva il trasgressore reo di 
durezza e d'inumanità, ma non d'ingiustizia; si 
perchè a lui toccava, e non ad altri , l’esame ed il 
giudizio, se potesse prestar quell* aiuto al suo simile 
senza un nocumento essenziale a sé stesso , sì per- 
chè, abbracciando la legge generalmente tutti gli 
uomini, poteva aver luogo la scelta che dipendesse 
dal di lui beneplacito. Ma dopo la promessa e la 
convenzione è già preceduto il giudizio che egli 
non trae nocumento essenziale dal fare quel bene 
che agli altri promette ; e dall* altra parte è già 
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seguita la scelta di suo libero consenso in chi ha 
ricevuta la promessa. Egli ha dunque ceduto ad 
altri il diritto die avea alla cosa promessa, e 1’ ha 
trasferito nell* altro , a cui la promise , e che perciò 
ha acquistato un diritto rigoroso alla cosa , della 
quale uon si può spogliare o defraudare seoza 
recargli un torto , che può essere respiuto colla 
forza , come si può colla forza difendere una prò* 
prietà. 

Da qui si fece notarq la differenza che passa tra 
ì doveri di umanità e i doveri di giustizia propria- 
mente detti. I primi si fondano sulla obbligazione 
che la natura impone a tutti gli uomini , indipen- 
dentemente da ogni volontario impeguo. Questi ci 
danno un diiitto imperfetto, cioè il diritto di chie- 
dere, non di sforzare il nostro simile a presentarli, 
non potendo io ledere l’altrui diritto coll’ entrar 
giudice sulla copia dei mezzi che altri può giudi- 
care necessari per sè, nè potendo io sforzare il mio 
simile a prestate a me quegli aiuti ch'egli in vigor 
di una legge generale può destinare a sua voglia 
per altri, Vien la promessa in sussidio , ed essa 
mi dà un diritto perfetto alla cosa promessa sì pel 
giudizio già preceduto ia favor del soccorso da 
prestarsi, sì pel consenso già dato a chi 1* ha pro- 
messo. Cosi le promesse e le umane convenzioni 
Tennero in sussidio delle leggi della umanità, e con- 
vertirono gl* inviti della natura, che erauo doveri 
imperfetti, in doveri pei Tetti e di rigorosa giustizia. 

Ma perchè si ottenga il fine , cui teude la prò- 
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messa, cioè la certezza di adempiere al dovére che 
la promessa c' impone , non basta la legge di dire 
la verità, quaior si promette. Sarà taluno veridico 
nell’atto dei promettere, avrà in quel momeoto la 
sincera intenzione di mantener la parola e di gio- 
vare al suo simile ; ma se in seguito egli potesse 
impunemente cangiar pensiero e ritirar la parola , 
gli ofBci scambievoli sarebbero molto incerti e mu- 
tabili. Attesa l’ indole del cuore umano e la volu- 
bilità dell’arbitrio dell’uomo perirebbe la sicurezza 
delle promesse , e quindi la base della sociabilità. 
Convien dunque che colui che promette resti anche 
in seguito legato dalla parola, e costretto da essa 
ad adempir la promessa. 

Esiste dunque una legge della natura che vieta 
di mancare alla promessa , e niuna cosa potendo 
essere insieme causa ed effetto di sè medesima , 
convien affermare che ('obbligazione di osservar le 
promesse e le convenzioni" non provenga dai soli 
impegni arbitrari degli uomini, che abbiano voluto 
imporsi scambievolmente un tale dovere, ma derivi 
da una legge immutabile della natura, cioè da quella 
natura, che avendo destinato l’uomo alla sociabilità, 
ha prescrìtto la fedeltà e la buona fede nelle pro- 
messe e nei patti, senza la quale non 'potrebbe sus- 
sistere il commercio della vita sociale. Non è dun- 
que l’arbitrio degli uomini la sorgerne della forza 
obbligatoria delle promesse , ma è il sistema del 
genere umano fissato dalla natura} è l'edificio della 
umana società} è la sajjile e l’utilità pubblica della 
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razza degli uomini che prescrivono iuviolabilmente 
la fedeltà nel mantenere le promesse. Qui ritorna 
la teoria esposta di sopra sulla forza degli umani 
contratti, i quali, sebben liberi Degl'individui in origine) 
sono irrevocabili io vigor della legge del pubblico 
bene, cioè del comune vantaggio del tutto,- cui esser 
dee sottoposto il bene privalo dei singoli. 

Si distingua pertanto l'origine delle promesse dal 
fonte ond esse traggono la loro forza obbligatoria. 
L’interesse reciproco degli uomini le fece nascere : 
ma questo nou basta per renderle sacre ed inviola- 
bili. Esse sono appoggiate ai due gran principj della 
natura, che prescrive di dire la verità e vieta di far 
torto a persona. Questi formano la base ferma e 
costante della obbligazione delle promesse, base che 
sarebbe mal ferma e sicura, appoggiata al solo 
interesse degli uomini, per essere la teoria dell'utile 
soggetta ad infinite combinazioni che la rendono 
caduca e variabile. Mi sono studiato di provare 
diffusamente una tal verità nella mia Filosofia Mo- 
rale , e nella Lezione XLV del presente volume , 
come pure in una mia Dissertazione contro il Freret, 
premessa ai quattro volumi della mia Etica cristiana. 
Egli è dunque evidente che sebbene le promesse 
ed i patti sieno umane istituzioni , hanno però in 
loro sussidio le leggi immutabili della natura che 
ne formano un viocolo indissolubile. 

Anzi se si considera attentamente la cosa in sé 
stessa, la legge di natura che prescrive i doveri 
comuui della umanità, è il foute radicale dello stesso 
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dovere perfetto che viene in seguito delle promesse 
e dei palli. Il fatto umano, qual è il giudizio del- 
F individuo sui mezzi essenziali alla sua felicità e 
la libera scelta che fa cadere sopra un individuo 
piuttosto che sopra un altro , non è altra cosa se 
non se l’applicazione del caso , nel quale la legge 
di uatura spiega la sua energia. L’ obbligazione di 
adempiere al dovere é attaccata alla legge ; ma 
questa obbligazione resta sospesa sinché si veriiichi 
l’ipotesi, o sia la condizione, sotto la quale stringe 
l'obbligazione naturale. I fatti umani realizzano la 
ipotesi, nella quale la legge ha l’ iutiero suo vigore. 
Ma non sono i fatti umani che sieno cagione o 
sorgerne del dovere ; essi non sono se non le con* 
dizioni, sotto le quali si spiega il dovere imposto 
dal naturale precetto. Questa osservazione è di som- 
ma importanza non solo nel caso nostro , ma in 
molti altri casi , nei quali o le leggi o i fatti del- 
l’uomo uon fanno che apporre alcune condizioni o 
riserve che la legge di natura sottintende per obbli- 
gare a rigore; e quindi la forza obbligatoria non 
deriva dai fatti umani , ma dal naturale diritto che 
è la base di ogni obbligazione e di ogni giustizia. 
Per difetto di una tale osservazione sovente nasce 
una confusione di principi e di nozioni che stra- 
volge ed oscura le verità più importanti. . Nel caso 
nostro il filosofo empirista si arresta alla serie dei 
fatti umaui, e deduce da essi tutta la forza obbli- 
gatoria delle promesse e delle convenzioni ; forza 
che nou è, nè può essere nella sua ipotesi se uou 
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precaria ed arbitraria, giusta l’indole dei fatti umani, 
dai quali essa si fa nascere. Egli non riflette che la 
forza obbligatoria ha una più alta sorgente , cioè 
una legge di natura anteriore alle promesse, la qual 
non aspetta che il fatto dell' uomo per ispiegare 
tutta la sua energia , ed imporre un dovere per- 
fetto, quale nop era prima che l’uomo applicasse 
con un fatto la legge generale della umauilà al caso 
particolare. 

Questa nostra teoria si può combinar eolie di- 
stinzioni solite farsi dai maestri del naturale di- 
ritto sull’ origine e sull’ indole della obbligazione. 
Essi distinguono le obbligazioni naturali dalle ac- 
cessorie, e così pure le naturali dalle civili. Le na- 
turali son quelle che risultano dalla stessa natura 
dell' uomo sociale e dall’ ordine nativo e primigenio 
delle cose. Le accessorie poi si contraggono in se- 
quela di uu fatto umano, ed in virtù del consenso 
dell’ uomo espresso, o tacito ; e le civili obbliga- 
zioni hanno l’origine dalle leggi civili , le quali si 
possono dire anch* esse accessorie , in quanto sup- 
pongono un fatto umano , e vengono in sussidio 
delle leggi della natura. Queste distinzioni della 
obbligazione indicano chiaramente che la base di 
ogni giustizia e di ogni obbligazione sia il naturale 
diriilo, e che tutto il restante che viene in sequela 
dei fatti umani non sia che accessorio al principale, 
oppure non sia che l’applicazione delle leggi natu- 
rali ai vari casi che occorrooo nella società gene- 
rale e civile degli uominh 
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Delle proprietà e caratteri delle promesse. 

M a comunque si spieghi , onde derivi la forza 
obbligatoria delle promesse , egli è. certissimo che 
la sociabilità, l’ordine naturale' delle cose, il sistema 
intero del genere umano vogliono eh’ esse siano 
sacre ed inviolabili. Ma perchè sìcdo tali , esser 
deLbono vere promesse. Lasciale dunque che vi 
trattenga per poco sulla natura e sulle proprietà 
essenziali della promessa. 

La promessa è una dichiarazione di voler dare 
qualche cosa al inio simile , o di fare qualche cosa 
per lui; ond’ essa è la cessione di un diritto che 
faccio ad uu altro, ad una cosa o ad un’azione che 
da me dipende: con essa il promettente s’incammina 
all’ alienazione o di una cosa, o di qualche piccola 
porzione’della sua libertà. Dissi s'incammina, poiché 
il dar sul momento o la cosa , o 1* azione è un 
atto compiuto, e quindi non lascia luogo all’ obbli- 
gazione essendo questa un vincolo di qualche du- 
rala. Quindi la promessa risguarda un tempo futuro 
relativamente alla cosa, od all’ azione, di cui trasfe- 
risco in altri il diritto. 

Ma io più modi, osserva il Puffendorff, si può 
dichiarare di dare, o di far qualche cosa in favore 
di un altro. La prima maniera è di significa re serti» 
plicemeute il pensiero che si ha di dar o di far 
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qualche cosa per altri senza imporsi alcuna neces- 
sità di persistere nello stesso pensiero. Quando si 
parla in tal modo» non s* induce una obbligazione » 
nè si trasferisce alcun diritto a persona. Basta che 
in quel momento io parli con sincerità e testifichi 
agli altri il pensiero che ho nello spirito , perchè 
le mie espressioni sieuo innocenti. Io posso cangiar 
in seguito di sentimento, non avendo contratto alcun 
obbligo di persistere nel primo pensiero e potendo 
concorrere varie circostanze per indurmi a cangiarlo. 
Questa maniera di parlare si solea dir dai Lalioi 
pollicilatio, che si distingue dalla vera promessa. 
Convien per altro guardarsi dall' iudurre altri in 
errore coll' uso di termini che possano significare 
non solamente il pensiero che attualmente si ha 
nella meote , ma ancora la voloutà di perseverare 
nello stesso pensiero a favore dei nostro simile. 
Questa è della dai PufTendorff promessa imperfetta 
che non dà il diritto di costringere il promettente 
colla forza ad effettuarla; e tali vuole che sieoo non 
i semplici complimenti, ma le proteste sincere dei 
grandi e delle persone di credito, che s* impegnano 
a favore di alcuno e gli fanno sperare o qualche 
posto, o il proprio voto in qualche affare , ed altri 
simili vantaggi. Si mette per altro in questione , se 
chi per siffatte promesse è entrato in isperanza, e, 
defraudalo, ha sofferto del danno, abbia diritto di 
esigerne il risarcimento da chi per sua colpa, avendo 
mancato alla parola, è stato la cagione del danoo. Il $ 
Puifendorfl sembra che del lutto assolva il prouiet- 
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tenie da questa obbligazione , volendo che questa 
sorta di promesse uou dia alcuu diritto di esigerne 
Tadempimeuto e lasci sempre al promettente 1' ar- 
bitrio di eseguire, o non eseguire la data parola. 
Ma il Lampredi, richiamando la cosa alle massime 
dell* onesto e del convenevole, è di parere che il 
promettente sia tenuto in coscieuza per naturale 
diritto a compensare il danno ch'ei dice imputabile 
al promettente, per essere stato, col precipitare in- 
cautamente e temerariamente in una promessa , 
cagione almeno indiretta dell* errore del suo simile 
che ne ha risentito del dauco, errore che prima di 
promettere si dovea prevedere e prevenire. Un tal 
sentimento a noi sembra couforme alle regole della 
equità e della onestà. Lasceremo per altro con lo 
stesso autore indeciso , se sia fondato abbastanza il 
parer di coloro, i quali pretendono che il diritto 
naluiale conceda anche il diritto esterno d'intentare 
un* azione giuridica contro il prometterne per la 
riparazione del danno. 

Perchè sia la promessa perfetta e dia a chi si 
promette uu rigoroso diritto di esigere la esecuzione 
della data parola , essa debbe esprimere in termini 
chiari e precisi non solo la volontà attuale di dare 
altrui una cosa, o di fare un'azione, ma aucora di 
persistere costantemeute nella stessa volontà, trasfe- 
rendo io altri il diritto di esigerne l'effetto, a cui 
ini sono impegnato colla parola. In tal caso ciò che 
prima si potea fare o non fare, o fare verso chi si 
vuleu , uou è più in nostra libertà , uè iu uostro 
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potere, ma siamo legati a far ciò in favor di colui 
al quale colla promessa abbiamo ceduto il diritto 
alla cosa o all' azione. La verità di quaDto qui si 
asserisce discende dagli esposti principi come inde- 
clinabile conseguenza. Io non voglio entrar qui in 
una discussione a mio giudizio più metafisica che 
solida. La questione cade sul valore che debbano 
avere i termini per esprimere una promessa per- 
fetta. L’Hobbes, il PufFendorff, il Barbeirac ed altri 
pretendono che i termini destinati ad esprimere la 
promessa per dar a questa il pieno suo vigore deb- 
bano marcare il tempo presente , o il passato; che 
se le espressioni non significano che il tempo av- 
venire, vogliono eh* esse non diano alcun diritto 
sulla cosa cb* è l’oggetto della promessa. Onde il 
dir per esempio: io vi darò dimani cento scudi , ci 
fa intendere, dice l’Hobhes, chiaramente che non si 
sono ancor dati. Quindi inferisce che il promettente 
ed oggi e dimani e per sempre conserva il suo 
diritto sugli scudi promessi , e può darli , o uon 
darli ad arbitrio, sinché o attualmente non li dia , 
o con termini esprimenti il tempo presente non 
trasferisca , in altri il diritto di averli. Il PufiendorlT 
con altri conviene col sentimento dell’ Hobbes , e 
da qui n’é venuto forse l’uso delle formalità che 
sogliono accompagnar le promesse con una serie 
noiosa di termini esprimenti il passato, il presente, 
il futuro. Tanto riesce incomoda la sottigliezza degli 
uomini. 

Io certamente non so vedervi nel parere dell’Hob- 
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. bes e di quei che Io sieguono che una vaua cavil- 
lazone. Imperciocché egli è vero che promettendo 
di dar domani una cosa, he viene per conseguenza 
che non siasi ancor data. Ho avvertilo di sopra che 
la promessa risguarda un tempo futuro, e che il 
dare su! momento la cosa non si può dire una pro- 
messa. Ma la cosa che si promette di dare si dee 
distinguere dalla deliberazione che ho di darla, e 
dalla parola che interpongo di darlai Ora l’obbliga- 
zione che ho di mantener la parola iion risguarda 
l'attuale tradizion della cosa, ma nasce dal dovere 
che ho di effettuare ciò che oggi prometto di fare 
dimani. Il valore della promessa si fonda sulla buona 
fede e sull’ obbligo di adempire alla parola. Uoa 
promessa espressa coi termini del tempo futuro dichiara 
abbastanza la mia volontà che ho al presente di 
dare ad altri una cosa dimani o posdomani. Ora 
questa volontà, che ad altri dichiaro ed attesto, mi 
lega all' adempimento di ciò che prometto, e questa 
volontà si esprime abbastanza col dire : dimani vi 
darò cento scudi. Tanto è vero che lo stesso Puf- 
fendorff, dopo avere'' con sottigliezze appoggiato il 
parere dell' Hobbes, conviene uel dire che questa 
proposizione : dimani ci darò cento scudi , giusta 
la comune intelligenza equivale a quest’ altra: Io vi 
do al presente il diritto di avere e di esigere da 
me cento scudi , ed io m’impegno a sborsarvi dimani 
una tal somma. Di fatto il termine futuro darò si 
riferisce alla tradiziou della cosa che non si effet- 
tua sul momento -, ma suppoue necessariamente il 
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pensiero che ho nello spirito attualmente di sborsar 
la tal somma dimaui. Ora l'obbligazione nasce dalla 
volontà che dichiaro di avere quando prometto la 
futura tradizion della cosa. La volontà che dichiaro 
di avere è quella che mi lega sulla base della 
veracità e della buona fede che mi obbligano a 
manteaer la parola. Dunque il voler muover dubbio 
sul valore della promessa , di cui si tratta , non è 
che una voglia di cavillare. 

Egli è cerld pertanto che una semplice promessa, 
una semplice convenzione , anche prima che si ef- 
fettui realmente la cosa promessa o convenuta , ed 
anche disgiunta dalle formalità che costituiscouo uu 
contratto od un impegno secondo le forme giuri- 
diche, ha per naturale diritto la forza di obbligare. 
Altrimenti si manterrebbe una diffidenza perpetua 
nel commercio della vita sociale ; e sarebbero gli 
uomini per garanzia degl’ impegni reciproci costretti 
ad eseguir sul momento ciò che si promette ; ovvero 
a vestir le promesse di tutte quelle formalità inco- 
mode che noo si possono sempre avere sul momento. 
So che le leggi civili non danno azione io giustizia 
se non se alle promesse stipulate nella forma giu- 
ridica. Giuseppe li nella sua costituzion matrimo- 
niale negò l’azione giuridica alle pure promesse di 
futuro matrimonio} ma ciò non toglie alla promessa 
l’obbligazione che nasce dal naturale diritto ; ma 
toglie solamente la obbligazione civile che si distin- 
gue dalla obbligaziou naturale. Non si nega per 
questo che le leggi civili abbiano con savio discer- 
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tomento prescritte alcune formalità pel valore delle 
promesse. Queste giovano a render l’uomo più cauto 
nel promettere, ed a farlo pensar seriamente a ciò 
die promette, per non aversi a pentire di una pro- 
messa fatta senza matura deliberazione ; e giovano 
inoltre ad esprimere le promesse con maggiore chia- 
rezza e precisione, per cosi prevenire la oscurità e 
T equivoco che facilmente potrebbero indurre la 
cavillazione e la doppiezza degli uomini. Ma tutto 
questo non prova che le semplici promesse e le 
semplici convenzioni degli uòmini per legge immu- 
tabile della natura non sieno sacre ed inviolabili. 

Non ne siegue per altro da ciò che abbiam detto 
che qualunque promessa, comunque fatta, abbia vi- 
gore nel codice delta natura. Debbono in essa con- 
correre i requisiti tutti che si ricercano per costi- 
tuire una vera promessa. Il primo ed il più essen- 
ziale requisito é il libero consenso di ehi promette. 
La cosa è chiara per sé. Le promesse ed i patti 
sono legami che restringono la libertà dell’ uomo. 
L’uomo nel promettere cede all’ altro una porzione 
della sua libertà. Egli colla promessa s’ impone 
una necessità di fare una cosa che prima potea 
fare o non fare ad arbitrio- Perchè dunque egli 
non abbia ragion di lagnarsi del vincolo che lo 
costringe e gli porla una necessità , non si può 
addur altra causa immediata , se non se il libero 
consenso della sua volontà , col quale ha voluto 
coutrarre un impegno eh’ egli potea non contrarre. 
Dopo l* impegno contralto egli non può querelarsi 
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clie dì sé stesso cbe abbia voluto liberamente sot- 
tomettersi ad una obbligazione. 

La promessa e la convenzione può dunque esser 
nulla per difetto del necessario consenso, ed il con- 
senso può mancare o per la mancanza dell' oggetto, 
al quale si riferisce il consenso, o per mancanza di 
libertà cbe si richiede per il consenso. Relativa- 
mente alla cosa , su cui cade il consenso, egli è 
chiaro cbe fa d'uopo avere le necessarie cognizioni 
intorno all’ affare di cui si tratta. Quindi ogni vero 
consenso esclude l’errore. Imperciocché se la cosa 
cbe forma l’oggetto del mio consenso non esiste , 
oppur è diversa da quella che io supponea , torna 
il medesimo come se io non avessi consentito , es- 
sendo caduta la base sulla quale poggiava il mio 
consenso. Propone Marco Tullio un caso di un sol- 
dato eh* era stato istituito erede dal padre con testa- 
mento. Si sparse la voce cbe il figlio fosse morto 
in battaglia, sulla qual voce il padre cangiò il testa- 
mento, ed inslituì un altro erede. Dopo là morte 
del padre ritornò il figlio, e dimandò la eredità di 
suo padre. Fu posto il caso in controversia sui prin- 
cipi del diritto civile. Ma non c’era luogo a que- 
stione secondo i dettami del naturale diritto. Quel 
padre non avea cangiato il testamento se non per 
la persuasione, in cui era, della morte del figlio. 
Trovata falsa la notizia della morte, la volontà poste- 
riore del padre diventa nulla , essendo caduta la 
base sulla quale essa era fondala. 

Perché per altro l’errore annulli la promessa o 
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la convenzione, esser debbe un errore che cangi 
essenzialmente la cosa , oppure una qualità che il 
promettente si è dichiarato di aver in vista principal- 
mente nel contrarre l'impegno. In tal caso manca 
il consenso , il qual non cadea che su- quella tal 
cosa, o su quella tal qualità che n'era l' oggetto 
principale. Non è cosi dell* errore che risguardi le 
qualità puramente accidentali che non sono l’oggetto 
principale del consenso, sebben vi possano aver 
parte, quando pure ehi promette non si dichiari di 
far cader la promessa sulle stesse qualità acciden- 
tali. In ogni caso tocca al proinettente d’ informarsi 
ben della cosa prima di contrarre 1* impegno ; poi- 
ché se per trascuranza o negligenza sua procede 
a promettere senza le necessarie cognizioni , s* egli 
non è obbligato a mantener la parola , è costretto 
però a riparare il danno che altri può avere sof- 
feito dalla sua temeraria promessa. Ma altrove si è 
detto degli effetti della ignoranza e dell’ errore per 
la imputabilità delle azioni. Aggiungerò qui che 
molto più annullasi la promessa , se chi promette 
vieti ingannato per dolo o mala fede dalsuo simile. 
Su questo argomento si diffondono i trattatisti. Noi 
amando il compendio diremmo primieramente, come 
si è detto circa l'errore, che se il dolo .o la mala 
fede cade sulla cosa stessa, o sopra alcune delle sue 
qualità essenziali all’ affare di cui si tratta , la 
convenzione è nulla-, e si può rompere ad arbitrio, 
qualor non si voglia esigere la riparazione del danno 
sofferto per la mala fede, e far sussistere la pro- 
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messa» Se poi il dolo non influisce sulla essenza 
dell' affare, ma sulle qualità della cosa , delle quali 
Don siasi fatta espressa menzione nell* alto del pro- 
mettere, benché tacitamente il promettente vi abbia 
avuto riguardo, la convenzione o la promessa ritiene 
l’intiero suo vigore. 

Convien inoltre distinguere se il dolo provenga 
dalla persona con cui si tratta, oppure da un terzo* 
Se 1' inganno è promosso dal contraente, la conven- 
zione è nulla per sé stessa. Se poi proviene da un 
terzo, senza che vi sia alcuna collusione tra lui e 
l'altro contraente , qualor non vi sia difetto essen- 
ziale nella cosa, sussiste nel suo vigor la promessa, 
salvo il diritto alla parte lesa di esigere la ripara- 
zione del danno dall* autor dell' inganno. Della 
rescissione de’ contratti per motivo di dolo sul prezzo 
eccessivo delle cose ne parleremo a suo luogo. 

Or passerò alla mancanza di libertà che si ri- 
chiede per il consenso, e senza la quale la pro- 
messa uon può sussistere* come da principio dicea. 
Egli è già evidente che tutti coloro che non sono 
capaci di riflessione e di 'deliberazione, o per difetto 
di età, d per difetto costante di meute, o per qual- 
che violenta perturbazione di animo, non possono 
validamente promettere, non potendo essi dare un 
libero consenso che suppone la coguizion della coga, 
di cui si tratta nella promessa. Tutto ciò non am- 
mette difficoltà. Si è mosso qualche dubbio sul 
valore delle promesse private estorte per forza e 
coi timore, sembrando ad alcuni che il timore e la 
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forza non impediscano totalmente il consenso, con- 
correndovi sempre la volontà di chi promette, seb- 
bene sia mossa a promettere da una causa esteriore 
che per altro non toglie all’ uomo P interno attivo 
principio, che appellasi volontà, la quale sotto qua- 
lunque esterna impulsione non perde la sua attività, 
e sempre ritiene l'assoluto poter di resistere. Onde 
quantunque, se -fosse l'arbitrio in tutta la sua inte- 
grità, l’uomo non avrebbe promesso , egli è vero 
però che anche sforzato ha voluto promettete. Sul 
qual argomento hanno appoggiato i giurisconsidt; 
romani, seguiti in questo dal Orozio , la validità della 
promessa estorta per timore. Temperavano peraltro 
un tanto rigore colta equità , negaudo a chi avea 
estorta la promessa il diritto di esigerne la esecu- 
zione, sebbene lasciassero al promettente il dover 
di adempirla. Ciò che è contraddittorio in sé stesso, 
poiché nel codice della natura, come abbiamo altrove 
osservato, i diritti ed i doveri sono correlativi* onde 
il diritto di esigere l’osservanza della promessa sap- 
pone in chi ha promesso il dovere di mantenerla, 
« viceversa. 

Convien dunque piantare per massima che per il 
valore della promessa si esige in chi promette una 
libertà intiera e perfetta. Esige di fatto ogni ragione 
che pria dì obbligarsi con una promessa 1' uomo 
possa seriamente riflettere e deliberare con maturità 
sull' affare di cui si tratta * ponderarne le conse- 
guenze e calcolare la propria o l'altrui utilità che 
ne può risultare, vietaodo il naturale diritto di far 



LEZIONE QtUHANTBSIMOTTAVS* g3 

eosa che rechi a aè slesso, oppure a’suoi simili un 
resi nocumento. Ora tutto ciò non può far chi pro- 
mette in una violenta perturbazione di animo che 
gli porta il timor incusso da un male che gli vico 
minacciato. La ragioue, occupata tutta dalla idea di 
allontanare da sé un grave male, o non può volgere 
la sua attenzione alle circostanze che accompaguau 
l’affare , o volgendola àncora non è in caso di cal- 
colarne il valore, standogli sempre presente il timore 
di uo male, che quauto è più forte, tanto più dirnL 
nuisee l'attività dell’anima per giudicar rettamente 
della natura della cosa. Si è altrove osservalo che 
al cospetto di una idea dominante le altre o spari- 
scono affatto, o non si mostrano che debolmente, e 
quindi restano come assorbite le facoltà attive del- 
f’ animo per giudicar del quadro iutiero dell'oggetto 
in questione; onde in questa siluazioue, sebbèu.la 
Volontà faccia una scelta , appigliandosi ad un dei 
partiti, non presta però uu iutiero consenso, rite- 
nendo sempre una interior ripugnanza a ciò che 
promette. Quindi nou si potrà convalidar la pro- 
messa se non quando il promettente, libero dal ti- 
more del inai minacciato, la ratifichi a ragioue tran- 
quilla, e dimostri il suo iutiero consenso colle parole, 
o cou altri segui, o almeno colla successiva e affatto 
spontanea esecuzione di ciò che ba promesso. 

So che l'Hobbes, addomesticato troppo per sistema 
colla violeuza e col timore, crede valida la promessa 
sebbeu estorta cou forza , e adduce alcuuc ragioni 
di uu tal seuti mento. Porta primieramente l'esempio 
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deile convenzioni che intervengono nello stabilimento 
delle società civili e delle leggi. Non è egli il timore 
del castigo che le reude valide e produce negli uo- 
mini l’obbligazione di sottomettervisi ? Ma questa 
ragione , come vedete, si appoggia ad un equivoco 
puerile del termiue del timore. Gli uomini si sono 
indotti a formar società , ed a far leggi non per 
timore di un male presente che loro sovrastasse , 
ma per precauzione contro i mali che potrebbero 
ad essi avvenire. La qual precauzione stava perfet- 
tamente colla ragion più tranquilla e colla più se- 
rena deliberazione. Ma passa una gran differenza 
tra questo caso ed il caso del timor che ci opprime 
con la minaccia di un male presente che ci vien inti- 
mato da un privato individuo, il quale ci sforza con 
esso a promettere. Pianta l'Hobbes un altro princi- 
pio per sostenere il suo parere, e dice che ogni 
convenzione é generalmente obbligatoria , qualor si 
esiga da noi cosa che ci è permesso di dare, e si 
riceve qualche bene da colui al qual si fa la pro- 
messa. Dal che ne deduce essere obbligatoria la 
promessa fatta da un birbante di dargli una somma 
per salvare la vita, giacché io gii prometto ciò che 
mi è permesso di dare, e dall’altra parte con quel 
che prometto ottengo un bene. Non vi può essere 
ragione più strana. Sarà dunque un benefìcio che 
io ricevo dall’assassino di strada , perchè non mi 
toglie la vita ? Gli dovrò io esser legato con rico- 
noscenza, perchè non commette contro di me una 
ingiustizia ? Si dica dunque che io posso dare al 
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ladro ciò che prometto per salvare la vita, ma non 
si dica che l’assassino abbia diritto di esigere l'os- 
servanza della parola e che io sia tenuto a mante- 
nerla . Ma non è maraviglia che in tal modi? ragioni 
on Hobbes, che riconosce dalla forza 1' origine del 
diritto. 

Già sempre da noi si suppone che il timore in- 
cusso sia grave, capace di generare nell’animo una 
veemente perturbazione, e si suppone ancora che il 
timore ci venga incusso da chi noo ha diritto di 
ésigere la cosa da noi, nè ha l'autorità d’infliggerci 
la pena che -ci vien minacciata. Altrimenti la con» 
veozione e la promessa ritiene tutto il suo vigore, 
essendo imputabile a chi promette che siasi usato 
il timore per istrappargli un consenso ch’egli dovea 
dare di buona grazia e per obbligo. Tali sono le 
convenzioni che si contraggono per l’ubbidienza 
dovuta al principe od ai genitori. Può esser inoltre 
valida la promessa fatta ad una persona per garan- 
tirsi da un male che ci vien minacciato da un terzo, 
purché colui , al quale si fa la promessa , non sia 
d'accordo o in collisione col terzo. Imperciocché la 
persona, con cui l’al ro s’impegna, non ha nulla che 
la renda incapace di acquistare un diritto alla cosa 
che gli viene promessa, anzi ha piuttosto un diritto 
anche alla riconoscenza per aver garautifo il suo 
simile da un grave pericolo che gli sovrastava per 
parte di uu terzo. 
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Continuazione dello stesso argomento. 

M a uel calcolo del valore delle promesse entrar 
vi debbe anche la ualura della cosa che si pro- 
mette. Imperciocché anche da questa parte può 
essere invalida la promessa e la convenzione. Si 
ponga pertanto il generale principio ehe al valore 
della promessa richiedesi che la cosa o l’ azione 
che ne forma 1' oggetto , sia in nostro, potere lauto 
fisicamente quanto moralmente , cioè che da uua 
parte non ecceda le nostre forze, e dall* altra non 
sia interdetta dalla legge. Il principio è giustissimo 
d'ambe le parti. Imperciocché chi promette, in- 
tanto si obbliga a mantener la promessa , in quanto 
é padrou di disporre in favore di un altro delle 
eo se ed azioui che souo iu suo potere } onde nulla 
vieta eh' egli imponga a sé stesso la necessità di 
dare uua cosa o fare un* azione per il suo simile 
Ora nell* ipotesi che la cosa o I* azione superi le 
sue forze , egli nou può impegnarsi né all’ una uè 
all’ altra ; giacché è nullo oppur illusorio 1* impe- 
gno di fare uua cosa impossibile. Parimente P im- 
pegnarsi a fate una cosa illecita in sé stessa , per 
esser contraria alla legge , rende nullo 1' impegno 
per difetta del poter morale. Imperciocché la legge 
che la proibisce toglie il potere di farla , e quindi 
inabilita a prometterne la esecuzione. Vi sarebbe 
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di fatto , una contraddizione nella legge se l'uomo 
fosse obbligato per legge ad eseguire una cosa che 
la legge non vuole che si faccia. Egli è dunque evi- 
dente che per il valore delle promesse indispensa- 
bilmente richiedesi che la cosa sia, lauto fisicamente, 
quanto moralmente, in potere di chi promette. 

Ma sì per una parte come per 1' altra i tratta- 
tisti propongono ne* varj casi che nascono , o nascer 
possono, iofinite questioni, e pongono, secondo i 
casi , molte riserve al generale principio che ab- 
biam proposto. Non v’ ha alcun dubbio che chi 
liberamente promette una cosa impossibile cono- 
sciuta dallo stesso per tale, non dia segno di poco 
senno , anzi un seutor di follia , e quindi una prova 
manifesta della nullità della sua promessa. Che se 
le parti contraenti vedevano ambidue 1* impossibilità 
della cosa , sulla quale versava l’ impegno , egli è 
un indizio chiarissimo eh' esse vollero per ischerzo 
e per giuoco promettere e convenire. Ma può suc- 
ceder talvolta che anche la promessa di una cosa 
impossibile , se non ha il vigore di una vera pro- 
messa , non sia priva di ogni effetto ; e ciò av- 
viene quando chi promette s* impegna imprudente- 
mente ad una cosa , che, per difetto di esame sulle 
sue forze, ha creduta sul momento possibile , ma di 
cui poteu facilmente conoscere la impossibilità se 
usata 'avesse l’ attenzion necessaria. In tal caso la 
promessa non vale per sé medesima , avendo il pro- 
mettente supposto tacitamente che la cosa dipen- 
desse da lui ; ma per la sua negligenza e per la 
* Tamburini , Voi. IV. n 
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temerità di promettere senza la dovuta riflessione 
egli è obbligato ad indenoizzare il suo simile del 
danno sofferto per la imprudente promessa * del 
puro danno però; onde non viene compresa la per- 
dita di quel guadagno che avrebbe all altro portato 
1’ adempimento della promessa. La stessa teoria ap- 
plicare si debbe anche alle convenzioni. 

Può inoltre avvenire che la cosa promessa fosse 

possibile nell’ atto della promessa, e che divenuta 
sia successivamente impossibile ; e qui conviene ri- 
flettere all’ avvenuto , vale a dire, se ciò sia acca- 
duto per una combinazione impensata e fortuita , 
oppure per negligenza o per mala fede di eh, ha 
promesso. Nel primo caso ognuno vede la nullità 
dell’ impegno che scioglie ogni obbligazione di ese- 
guire la cosa , e se si fosse eseguita in parte , fa na- 
scere il dovere di rendere ciò che si è dato o 1 e- 
quivalente. Ma non cessa nel secondo caso obbli- 
gazione di mantener la parola , e di fare tutu gì 
sforzi per adempirla nella sua integrità con 1 ob- 
bligo della indennizzazione d, lutto il danno, oltre 
il poter essere legittimamente condannato a qualche 
pena. Questa teoria debb’ essere applicala al caso 
de’ debitori insolvibili , cioè di quelli che si sono 
ridotti alla impotenza di pagare i loro debiti con- 
tratti. Un caso fortuito che li abbia condotti a 
tale impotenza , implora le leggi dell’ umanità e 
della equità a favore del debitor disgraziato , il 
quale se da una parte è obbligato a cercar tutti i 
mezzi onde abilitarsi a pagare 1’ intiero suo debito, 
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quando il creditore non gliene rimetta per indul- 
genza una parte, merita dall'altra dal creditore 
tutta la compassione e tutta la condiscendenza per 
dargli tempo a soddisfare, e per non ridurlo al- 
l'estrema mendicità, condiscendenza e carità che 
non merita il debitore doloso , che , o per sua ne- 
gligenza e colpa, o per smoderata voglia di>lucro, 
si è ridotto alla impotenza di soddisfare a' suoi cre- 
ditori. GU antichi Romani erano severissimi contro 
tal sorta di gente , e non ammettevano alcuna scusa 
o pretesto , amando meglio , come dice Plutarco , 
che alcuni pochi corressero rischio di non esser 
seutiti nelle loro giuste ragioni, che di aprire a tutti 
un facile campo di discolparsi nei loro fallimenti. 
Anche gl* Ioglesi ed i Moscoviti hanno leggi severe 
contro i debitori insolvibili. Importa troppo per la 
buona fede del pubblico l'usare severità su questo 
punto , e couvien confessare che tra noi la indul- 
genza, che in ciò si usa, è giunta all'estremo, e 
mette in pericolo la confidenza e la sicurezza del 
commercio sociale. 

Per quello poi che riguarda il potere morale , 
che vien dal confronto, della cosa e dell' azione con 
la legge, e la mancanza del quale rende nulla la 
promessa , giacché non può , come si è dello , la 
legge obbligare ad eseguire ciò che la legge vieta 
di fare , si fanno molte questioni. Si ricerca pri- 
mieramente se chi si è impegnalo a fare una cosa 
cattiva ed illecita , qualor si penta di poi , e non 
la voglia eseguire, possa la parte , oou cui è ira- 
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pegnato » obbligarlo a tener la parola , e possa giu- 
stamente lagnarsi, perchè gli abbia mancalo, abbia 
o non abbia ricevuto qualche cosa da lui. La ris- 
posta è già chiara dal principio che si è posto per 
base , non solo per la ragione già detta , che la 
legge toglie il potere di fare un* azione illecita , ma 
ancore per la presunzione che si ha di credere che 
colui che s’ impegna a fare un delitto, massima- 
mente enorme , non pensi seriamerfte all impegno , 
nè perciò si determini con piena ed intiera libertà. 
La qual presunzione diventa un argomento sicuro 
col pentimento che succede di poi in chi si era 
impegnato al delitto. Onde anche per questo titolo 
non ha vigor la promessa. Quindi non può la parte 
costringere 1* altra ad eseguir la promessa. Può bensì 
ritenere ciò che avea promesso di dare per mer- 
cede del delitto, ed ha ragion di ripetere dall’ altra 
ciò che le avesse donalo , essendo in questo caso 
indispensabile 1’ obbligo della restituzione. 

Si ricerca , in secondo luogo , se dopo che una 
parte ha commesso il delitto al quale si era impe- 
gnata con una promessa , l’altra sia tenuta a pagar 
la mercede che le avea promesso. Su questo puuto 
sono discordi gli autori. Grozio sostiene 1 afterma- 
tiva con altri molti non solo giureconsulti , ma au- 
cora teologi , come s. Tommaso , Scolo , Gaetano , 
ed altri. Ma sebbeue uu tale parere potesse am- 
mettersi , non mi sembra «ertamente che sia tale 
per le ragioni addotte dal Grozio , alle quali fa eco 
anche il Lampredi. Egli è vero , dice il Grozio, 
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clie avanti l'esecuzione la promessa è viziosa si 
per riguardare una cosa illecita , come per servire 
di stimolo al delitto. Ma dopo la esecuzione del 
delitto, quel vizio vien cancellato non essendo più 
la promessa un incentivo al delitto. Aggiunge clic 
prima della esecuziou del delitto la forza delia pro- 
messa resta come sospesa , ma vuol che spieghi 
tutta la sua energia dopo che il delitto è stalo ese*- 
guito. Ma su queste ragioni , come riflette savia- 
mente il PuffeudorfT, il Grozio ha preso uno sba- 
glio. Imperciocché riguardo alla prima ragione tanto 
è lontano che la convenzione cessi di essere ino- 
nesta dopo il delitto commesso , che auzi con la 
esecuzion del delitto pervenendo al suo pravo fine 
giunge al colmo della sua turpitudine. Non è essa 
cosa più turpe il rubare di fatti , che l'averne il 
pensiero ? Non è egli un alto più cattivo il pagare 
una infame mercede , che il prometterla semplice- 
mente ? Se la promessa è cattiva , perchè porta a 
fare del male , non sarà cattivo 1’ adempimento 
della promessa che ricompensa un delitto e invita 
a farne dei nuovi ? 

È dunque strauo il pensiero che induce il Lam- 
predi ad affermare , che negandosi la promessa 
mercede dopo il delitto , si aggiunge un nuovo de- 
litto all' antico , aggiungendosi lesione a lesione col 
negar la mercede dopo aver indotto l'altro al de- 
litto. Si dee dire piuttosto che si aggiunge delitto 
col pagar la mercede , poiché con essa si porge un 
nuovo stimolo a violare la legge per amore del 
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lucro. Né qui può aver luogo il vigore della pro- 
messa che non sussiste per sua natura e che quindi 
non può obbligare. Doveva il contraente presumere 
che la promessa della mercede per ua delitto non 
potea essere che un effetto di leggerezza o di vio- 
lenta passione, e che in seguito si potea facilmente 
il promittente pentire. La base della confidenza per 
1* adempimento della promessa si appoggia alla pro- 
bità di chi fa la promessa. Ma come può stare la 
probità di chi vuole impegnare il suo simile ad un 
delitto ? Non è essa follia il riposare sulla buona 
fede di un uomo che impegna a far cose contrarie 
alla probità ? Chi non si fe* scrupolo a commettere 
delitti , massimamente enormi, ed a pagar per com- 
metterli , si farà egli scrupolo a violar la parola 
già data? Fu dunque sciocco colui che si fidò di 
una semplice promessa per commettere un delitto , 
e ben gli sta se vien defraudato di una infame 
mercede eh* egli si aspettava in vigore di una pro- 
messa affatto nulla ed invalida. 

Né so comprendere , come dire si possa col Gro- 
zio , che avanti il delitto la forza della promessa 
resti sospesa, e che dopo il delitto si spieghi nel 
suo vigore. Imperciocché la promessa di una cosa 
illecita è sempre nulla , si prima come dopo il de- 
litto ; nè la forza della promessa può esser so- 
spesa , quando in origine , e sino dal nascere non 
ha avuto forza nè vigore, non essendo mai stata 
una vera promessa. Ma il dare , si dice , una cosa 
che è nostra , e di prezzo eslimabile , qual è la 
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mercede , non è per sé stessa un* azione cattiva. 
Rispondo che il darla per mercede di un delitto è 
un* azione per sè stessa cattiva e biasimevole; e qui 
le azioni si prendono nell'ordine morale, cioè ac- 
compagnate dalle loro circostanze , non nel solo or- 
dine fisico o nella loro entità naturale. Ora si è già 
detto , che perchè una convenzione sia valida, non 
basta il consenso reciproco delle parti , ma couvien 
cbe abbia per oggetto un' azione buona o almeno 
indifferente, cioè non proibita dalla legge. Si con- 
chiuda pertanto che, secondo le massime della legge 
naturale, nè colui che ha eseguito il delitto può io 
virtù di un diritto esigere la ricompensa promessa, 
nè chi 1' avea promessa è tenuto in coscienza a pa- 
garla, giacché, come dice assai bene il Puflfeodorff, 
il naturale diritto non favorisce gli scellerati sino 
al segno di assicurar loro l' infame salario dei loro 
delitti. 

So cbe le azioni anche illecite hanno talvolta 
1* effetto che provien dal diritto ; e su questa mas- 
sima si fa forte il Lampredi , e pensa di aver tro- 
vato 1' origine dello sbaglio di chi tiene il senti- 
mento contrario. Ma questa massima avrà luogo re- 
lativamente al diritto che danno le leggi civili- Di 
fatto , in Roma la profession meretricia era tolle- 
rata dalle leggi, e quindi le convenzioni che vi 
aveano relazione erano giudicate valide dinanzi ai 
tribunali romani. Esige talvolta la pubblica tran- 
quillità di tollerar certi mali, e -di dar ad essi an- 
cora talvolta un' azione giuridica. Ma noi non par- 
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liamo degli effetti delle umane leggi , ma delle leggi 
immutabili del codice della natura. 

Si ricerca iu terzo luogo , se essendosi già data 
o in tutto o iu parte la ricompensa promessa a chi 
Ita fatto il delitto , possa ripetere il promettente 
ciò die egli ha dato. Il PulTendorfTf , il Barbeirac 
e gli altri comunemente rispondono negativamente 
al quesito , e dicono non esservi nel codice delia 
natura alcun titolo che autorizzi la parte a ripetere 
ciò che ha già dato per mercede del delitto. Ed in 
vero da una parte il male è già fatto , e non v’ ha 
più rimedio; e la mercede sborsata non può più es- 
sere un •incentivo per 1' altra a commetterlo , e dal— 
1* altra chi P ha data ha già trasferito nell* altra la 
proprietà della cosa donala. Onde non ha più di- 
ritto di ritoglierla a chi ha già ceduto il diritto 
coll'attuale tradizion della cosa. Sinché l'affare 
stava nella semplice promessa , si potea presumere 
che la volontà dei promettente non fosse nè piena 
nè intiera. Ma dopo la esecuzione della promessa 
fatta , non v* ha più luogo ad una tal presunzione, 
giacché col fatto ha dimostrato la piena volontà 
che avea di mantenerla , e si è inoltre spogliato 
del diritto che avea sulla cosa già data col trasfe- 
rirlo nell' altro. Nè fa difficoltà che il titolo sia 
inonesto. Imperciocché chi ha la proprietà di una 
cosa può buttarla come vuole e come gli piglia il 
capriccio ; e nel caso nostro il diritto che passa 
dal promettente a chi ha ricevuta la promessa, non 
viene dalla promessa , eh’ è nulla , ma dall’ attuale 
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tradizione della cosa che si distingue dalla promessa, 
benché si dia in sequela della promessa. Onde il 
diritto di proprietà di cui si spoglia il promettente, 
è ceduto in vigore della tradizione della cosa , e 
quindi in vigore quasi di un nuovo contralto, eh’ è 
indipendente dalla promessa eh* è stata fatta , al- 
meno relativamente alla sua validità. Non può dun- 
que ripetere giuridicamente , nè per via di fatto il 
promettente la mercede distribuita. 

Egli è vero che l’ esecutor del delitto possiede 
la cosa per un titolo inonesto e cattivo. Ma da ciò 
ne segue eh' egli non può in coscienza ritenerla, e 
eh' é obbligato a restituire l’infame prezzo della 
sua iniquità. Ma non ne segue che chi 1* ha ceduta 
abbia diritto di ripeterla. Se chi riceve per un de- 
litto non merita di ritenere il turpe salario, l'altro 
merita ancor meno di riaver ciò che ha dato. Ini- * 
perciocché chi paga per indurre un altro al delitto, 
si giudica con ragion più colpevole di colui che si 
lascia corrompere dall* oro per commetterlo. Il primo 
si porta al male con tant* impeto, che Cede una 
porzione delle sue proprietà per aver 1* insano pia- 
cer di un peccato, laddove l’altro non si sarebbe 
mai forse determinato a commetterlo se non fosse 
stato sedotto dalla mercede. Egli è dunque ben 
giusto che il seduttore perda il diritto di riaver 
ciò che ha dato , qualor non vi sia intervenuta dalla 
parte di- chi ha ricevuto nè frode , nè violenza nè 
prezzo esorbitante. 

SI ricerca finalmente , se possano essere un sog- 
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getto di conveozioai e promesse le azioni o le cose 
altrui. Ma un tal quesito è di facile soluzione; im- 
perciocché non potendo noi disporre delle azioni o 
cose altrui » esse non possono cadere assolutamente 
sotto la promessa ; e quindi il diritto civile non 
vuole che siffatte convenzioni si possano stipulare. 
Ma Don vieta il naturale diritto di stendere la pro- 
messa anche a questo genere di azioni e di cose » 
purché a* intenda che con esse 1* uomo npn s’im- 
pegni assolutamente a dare le azioni o le cose di 
un terzo » ma solamente a far tutto ciò eh* é mo- 
ralmente possibile per realizzar la promessa. Egli é 
tenuto in tal caso a prestar 1’ opra sua per ottenere 
1* intento ; ma non è tenuto ad indeunizzare il pro- 
messario per non averlo ottenuto , purché non ab- 
bia mancato di diligenza nell* adempir la promessa» 
o che non siasi nella promessa obbligato a dare o 
la cosa o 1’ azione che si faceva all’ altro sperare , 
quando non gli fosse riuscito di averle dal terzo. 
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Delle promesse condizionale , ed in generale degli 
impegni volontarj e scambievoli , mediante le 
convenzioni. 

S« dicono condizionate quelle promesse , 1' esito 
delle quali é sospeso da alcune eccezioni o riserve 
che vi si appongono , sino alla verificazione delle 
annesse condizioni \ ed in ciò si distinguono dalle 
promesse assolute che non dipendono da alcun vin- 
colo per il loro compimento. Non parlo qui di 
quelle condizioni od eccezioni tacite che si sottin- 
tendono, e che accompagnano la conveozion princi- 
pale per la natura stessa della cosa di cui si tratta. 
Se prometto di andare a piedi io qualche luogo si 
sottintende per sé che abbia sane le gambe. Onde 
se per infortunio mi si rompan le gambe , cade per 
sé la promessa. Cosi , se uno straniero viene nel 
nostro paese , si sottindende il dovere ch'egli debba 
conformarsi alle leggi dello stato , e parimente , se 
uno in ua pubblico albergo si mette a tavola , taci- 
tamente s* impegna a pagare ciò che conviene. 
Queste condizioni accessorie accompagnano spesso, 
e quasi sempre la conveozion principale. Su questi 
principi alcuni scrittori , tra i quali monsignor Litta, 
insigne canonico della metropolitana di Milano , io 
una sua opera sugl* Impedimenti Dirimenti del 
Matrimonio, hanno sciolto dall* obbligo di osservare 
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i voti di povertà e di ubbidienza que* monaci che 
dopo la soppressione dell* Ordine loro , fatta per 
regio editto» sono stati costretti ad una vita affatto 
diversa da quella alla quale si erano consacrati » 
supponendo sempre che perseverasse lo stesso 
stato e la stessa maniera di vivere in comunità 
religiosa. Comunque ciò sia , convien sempre usare 
le dovute riserve nel supporre e nell’ interpretare 
le condizioui tacite annesse alle promesse per non 
dar campo ad eludere le convenzioni e gl’ impegni 
contratti. Fa d’ uopo interpretare le suddette eccè- 
zioni , che non sono espresse » ma si suppongono , 
con 1’ ultima precisione , e di non estenderle oltre 
i confini che prescrivono le congetture ragionevoli 
che nascono dal fondo della cosa e dal consenso 
prestato del promettente. 

Ora» lasciale queste tacile condizioni in disparte, 
farò qualche parola delle condizioui che si espri- 
mono nelle promesse ed alle quali si lega il valore 
della promessa » e 1’ obbligazione di fare ciò che si 
promette. L’ idea di queste condizioni comprende 
due cose* la prima che la clausola aggiunta alla pro- 
messa sospenda per qualche tempo la forza della 
obbligazione ; e 1* altra , che 1* avvenimento a cui 
si lega la promessa , sia incerto almeno relativa- 
mente a chi promette. La cosa è evidente per sè, 
si per 1* una come per l'altra parte } imperciocché 
la condizione affetta essenzialmente la promessa , la 
quale perciò uou diventa assoluta se non nel caso 
che avvenga la cosa o si verifichi il fatto , al qual 
la promessa é legata. 
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Per 1* altra parte egli è pure evidente che non 
v’ha che l’ avvenire che sia sempre incerto agli 
uomini. Il presente il passalo possono essere 
conosciuti con intiera certezza ; e considerati sotto 
un tale aspetto non dovrebbero aver per sè stessi 
la forza di sospendere 1* obbligazione , poiché, sup- 
posti noti i fatti che si suppongono, ’o la promessa 
è illusoria, oppure equivale ad una promessa asso- 
luta. Ciò che avverrebbe ancora di una promessa, 
cui si apponesse la clausola di una cosa infallibil- 
mente futura. Potendo per altro accadere, ed ac- 
cadendo di spesso, che le due parli che s’impe- 
gnano , o almen una di loro, non sia assicurata della 
verità o falsità del fatto o presente o passato , al 
quale si lega la promessa , la condizione apposta 
sospende I* obbligazione sino che siasi conosciuta la 
verità della cosa supposta. Ond* egli è sempre vero 
che ogni condizione propriamente detta suppone 
sempre qualche cosa d’ iucerto, almeno rispettiva- 
mente all* una delle due parti, e che quindi sospende 
1* obbligazione sino ai compimento od alla prova 
della esistenza della cosa supposta. 

Si distinguono poi le condizioni in casuali, in 
arbitrarie ed in misle , le quali tutte si faotio ab- 
bastanza intendere dai loro termini. Ridettero sola- 
mente che al proposito delle condizioni che si ap- 
pongono alle promesse si debbono applicare per 
giudicar del lóro valore le teorie esposte di sopra 
generalmente intorno alle promesse, e queste stesse 
teorie applicare pur si debbono alle conveuzioui 
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ed ai patii , benché notare si possano alcune diffe- 
renze tra le promesse, tra le convenzioni ed i patti; 
imperciocché la promessa non é sempre una con- 
venzione , nè la convenzione comprende sempre la 
promessa. Di fallo , la promessa gratuita può stare 
senza che l'altra parte concorra a promettere qual- 
che cosa. Così pure le convenzioni possono stare 
senza il vincolo di una promessa reciproca , poi- 
ché gli uomini possono convenire fra loro , e 
spesso convengono per deliberare di fare o di non 
far qualche cosa senza imporre a sé stessi un le- 
game di una vicendevole obbligazione. Dal che ne 
segue che la convenzione per sé medesima non pro- 
duce un vincolo , e che allora soltanto diviene ob- 
bligatoria quando vi si aggiunge una mutua pro- 
messa ; e quando le convenzioni sono corredate 
dalle promesse, allora si dicono patti , i quali sono 
inviolabili per le stesse ragioni che abbiamo ad- 
dotte per la inviolabilità delle promesse ; e laddove 
le promesse obbligano , quando sono accettate, o 
quando si presume 1* accettazione , come succede 
nella promessa gratuita , i patti obbligano sempre , 
perchè sempre suppongono il consenso reciproco 
delle -parti contraenti; onde nel codice del naturale 
diritto i patti hanno lo stesso vigore che i con- 
tratti , e T hanno , quantunque essi non fossero 
scritti o stipulati. Quindi si è scostato dal diritto 
della natura il diritto romano nel togliere ai nudi 
patti la forza obbligatoria. Io non mi diffoudo sulle 
moiiiplici divisioni dei patti che sogliono farsi dai 
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giureconsulti , cioè di patti taciti o espressi , di 
personali o reali o misti, di privati o pubblici, ed 
altre simili. Intento a ciò che direttamente appar- 
tiene al nostro istituto lascio ad essi la cura di 
trattare in dettaglio delle materie spettanti al gius 
positivo. 

Dirò piuttosto degl* impegni che si formano pel 
consenso scambievole di due o più persone , le 
quali si fanno Ira loro una legge di eseguire ciò 
che promettono. Da quanto si è detto sin qui, chia- 
ramente comprendesi che 1* uso di siffatti impegni 
volontari e scambievoli, mediante le convenzioni, è 
una conseguenza necessaria dell* ordine dell* umana 
società e di que* legami che 1* Autor della natura 
ha formato fra gli uomini ; imperciocché portando 
necessariamente 1’ ordine della società 1* uso reci- 
proco dell’industria degli uomini, delle loro fati- 
che, de* vari traffici delle cose, era d’uopo che 
gli uomini con le convenzioni s* impegnassero a sod- 
disfare ai vicendevoli loro bisogni. Non parlo degli 
impegni, ovvero officj comuni dell’umanità, dei quali 
si è detto abbastanza nelle Lezioni precedenti. Parlo 
di alcuni officj , ovvero contratti particolari , coi 
quali gli uomini sogliono adattare alle loro indi- 
genze le varie sorta di convenzioni. Così, per 1’ uso 
dell’ industria e della fatica gli uomini si asso- 
ciano , si locano ed impiegano 1’ opera loro diffe- 
rentemente gli uni per gli altri j e per 1* uso delle 
cose, secondo i vari bisogni di acquistarle o di alie- 
narle, essi ne fanno in varie maniere un commercio. 
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Ma comaoque si contraggano questi impegni scam- 
bievoli , essi tutti coraprendonsi sotto 1’ idea generale 
delle convenzioni , e non solamente i contratti di 
ogni natura , ma ancora tutti i patti particolari , 
come sono le condizioni , le riserve le clausole , 
le modificazioni tutte , che possono aggiungersi ad 
ogni contratto; anzi tutti quegli atti ancora, coi 
quali per un nuovo consenso i primi contratti o 
trattati delle parti si sciolgono o si cambiano. Oode 
raccoglisi che quanto si è detto da noi in gene- 
rale della natura , del valore je degli effetti delle 
promesse e delle convenzioni , abbraccia egualmente 
la vasta materia di tutti i contratti. 

Ma sebbene tutto ciò sia verissimo, egli è vero 
altresì che si distinguono varie specie di contralti 
secondo I' indole loro e le varie maniere con le 
quali essi si formano. La divisione generale si fa- 
in contralti gratuiti ed in contratti onerosi. Partono 
i primi dalla radice della benevolenza universale 
che lega come in una famiglia tutto il genere umano 
con un commercio reciproco di beoeficj per soc- 
corso dei vicendevoli bisogni. Tali, per esempio , 
sono gl* imprestiti , le donazioni ed altri di cui di- 
remo a suo luogo. I secondi poi partono dal fondo 
di un interesse reciproco che impone alle parti 
contraenti un vicendevole obbligo e peso- Per l'or- 
dine della vita comune e sociale anche quest* ultimi 
si rendouo necessari per esser essi un veicolo della 
industria, delle arti e del commercio, istituito dagli 
uomiui per soddisfare ai reciprochi comodi ed tu- 
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digeuze della vita. Gli officj di pura umanità non 
sarebbero stati sufficienti per empire tulli i vóti 
nell’ordine della società , se non fosse sottentrato 
l' interesse » che è la molla principale del cuore 
dell* uomo e che agisce con incredibile energia sulla 
massa degli uomini in tutti i climi ed in tutte le 
età. Dovea dunque sorgere aache una classe di of- 
fici , come sono la permuta , la vendita , ecc., meno 
nobili nella origine dei contratti gratuiti, ma non 
men necessari per la vita sociale. 

Ma oltre questa generai divisione dei contratti , 
ogni contratto particolare forma una specie partico- 
lare di convenzione che ha l’indole sua peculiare, 
ed il suo titolo proprio , per cui uno si distingue 
dall’altro, come sarebbe donazione ed imprestilo, 
vendita , locazione , ecc. Ciascheduno di essi ha i 
suoi costitutivi elemeuti ed i suoi speciali caratteri. 
Quindi si rende necessario di percorrere singolar- 
mente i vari particolari contralti per dare di essi 
la giusta idea corrispondente all* indole di ciasche- 
duno. Questo sarà 1* argomento delle successive Le- 
zioni , nelle quali per altro ci studieremo di usar 
brevità, giacché, richiamando i contratti a quell* u- 
nico aspetto , sotto il quale essi appartengono alla 
cattedra nostra , qual è il codice della . natura , la- 
sceremo alla giurisprudenza civile un più largo trat- 
tato di siffatte materie. Contentandoci noi di seguir 
1* orme del signor Domat , raccoglieremo il miglior 
succo della sua operetta , nella quale ha richiamati 
ampiamente siffatti officj all' ordine loro naturale. 

Tamburini. Voi. IV. 8 
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Dei contratti gratuiti , e primieramente 
delle donazioni. 

classe di questi officj benefici tiene il pri- 
mo luogo la donazione. Questa si fa col trasferite 
gratuitamente una cosa nostra nel domiuio di un 
altro. Le donazioni sono frequentissime nella società, 
e sono liberalità naturali Dell' ordine della mede- 
sima, ove i legami de* parenti e degli amici e le 
diverse relazioni che gli uomini hanno fra loro o 
per la gratitudine de’ benefìcj , o per la stima del 
merito, o pel soccorso degl* indigenti , o per altri 
riguardi , obbligano 1' uomo a far agli altri del 
bene col dare ad un altro gratuitamente una cosa. 
Chiamasi donazione soltanto quella specie di libe- 
ralità, colla quale uuo si spoglia delle cose, e non 
si dà questo nome ai servigi ed agli officj che si 
prestano a coloro, ai quali si vuol fare qualche 
favore. 

La donazione esseudo una tra'slazione del dominio 
che si ha della cosa in un altro , in virtù di essa 
Tuomo si spoglia della cosa donala e la trasferisce 
al donatario, il quale, quando l'accetti, ne acquista 
subito la proprietà. Si distingue per altro* la dona- 
zione tra vivi, e la donazione che si fa a causa di 
morte. La prima spoglia sul momento il donarne 
delia proprietà , ma chi dona solo a causa di morte. 
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vuole piuttosto ritenere la cosa che dona , di quel 
che voglia spogliarsene, e ne rimane proprietario 
sino alla sua morte, e ritiene il diritto di rivocarla 
ad arbitrio. Una tal donazione si riduce alla pro- 
messa condizionata, la quale per conseguenza resta 
sospesa sino all* adempimento della condizione , e 
quindi essa è rivocabile. Tale non è la donazione 
tra vivi che spoglia al momento il donante della 
sua proprietà col trasferirla in altrui. Ond’ essa é 
un contratto irrevocabile , avendo egli perduto il 
diritto della proprietà che non perde il donante a 
causa di morte, giacché lo ritiene sino a quell’ e- 
poca , e quindi ha sempre la libertà di dispor della 
sua cosa. 

Di fatto la donazione per causa di morte è quella 
che si fa pensando di morire. Esso è l’aspetto della 
morte che si teme vicina, da cui l'uomo si muove 
a donare una cosa sua. Non è perciò una donazione 
assoluta, ma è legata ad una condizione che si può 
e non si può verificare. Resta dunque sospesa la 
forza della donazione, e ritiene il donante il dominio 
della sua proprietà , in virtù del quale dominio 
sotto la condizione non verificata egli può disporre 
della cosa che avea donata nella supposizion di 
morire. Quindi sta sempre in sua libertà di rivo- 
care la donazione , non adempiuta la condizione , 
sotto la quale 1’ avea fatta. Qualora poi egli non 
ritratti la sua donazione , essa spoglia l’erede della 
cosa donala. 

Questa teoria per altro ha luogo , qualora 1’ as- 
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petto, ed il timor della morte che si vede o si teme 
vicina, sia la cagione che muove a donare una cosa. 
Oude una donazione , in cui si facesse semplice- 
mente da un uomo sano menzione della morte , 
avendo- il proposito fermo di donazione abbia effetto 
se non alla morte, non sarebbe una douazion rivo- 
cabile. Imperciocché in questo caso non è il pen- 
sier della morte che muova a donare , ma qualun- 
que altro motivo determina l’uomo a donare la sua 
proprietà, sebben leghi l’effetto della donazione alla 
sua morte. E la ragion di una tal differenza sem- 
bra chiarissima tra un caso e 1’ altro. All’ aspetto 
della morte che si vede vicina, la ragione dell’ uo- 
mo non può esser forse tranquillai in que’momeuti 
di debolezza possono aver forza certe impressioni 
che fuori di essi non si farebbero forse sentire. In 
quello stato l’uomo può esser soggetto - e sorpresa » 
ad illusione, a seduzione, ad ingauuo. Egli è dun- 
que giusto che Don accadendo la morte egli possa 
seriamente liflettere agli affari suoi, ricuperato il 
vigore del corpo e dello spirito i e quindi egli é 
giusto che possa riformare la sua volontà e rivocare 
ciò che avea fatto , se lo giudica meglio ; laddove 
nel caso che il pensier della morte vicina dou sia 
il motivo impellente alla donazione, ma sia la morte 
solamente indicata per indicare il tempo della ese- 
cuzione della cosa donata da chi è iu vigore di 
mente e di corpo , l’ uomo ha fermo proposito di 
donar per quel tempo la cosa. Da qui n’ è venuta 
la disposizione, che sebbeue le dojazioni fatte da 
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un infermo si presumano fatte io contemplazione 
della morte , non basti però una leggiera malattia 
ad impedire la donazione tra i vivi, ma si supponga 
una malattia che per la sua gravezza induca uno 
stato d’incapacità, o almeno di tal debolezza che lo 
renda degno del riguardo di lasciargli e . tempo e 
luogo a seria riflessione ed anche al pentimento 
della cosa fatta. 

Su queste regole fondate sulle massime del natu- 
rale diritto si cono appoggiale le leggi che dichiarano 
invalide* le donazioni fatte al medico dall* infermo $ 
quelle fatte ai procuratori e le dooazioui fatte tra ma- 
rito e moglie. Si consideravano siffatte donazioni come 
pericolose e come prodotte più dalla irriflessione, o 
da passione che da un libero consenso e fermo pro- 
posito. Il medico, per esempio, avendo sullo spirito 
dell’ infermo una autorità che suole sempre più 
crescere col timor della morte , si presume che eoa 
essa tragga dall* infermo quasi a forza il peusier di 
donare. Oilrecciò non sarebbe in generale senza 
pericolo il lasciar correre per i medici simili dona- 
zioni. Per questo anche le nostre leggi recenti le 
proibiscono severamente. Per li motivi poi di sedu- 
zione, di amore , di timore che acciechi , le leggi 
vietano le donazioni tra moglie e marito. Con que- 
ste vedute si regolò il diritto romano. So per altro 
che altri statuti le hanno permesse per altri riguardi, 
ma con restrizioni e riserve che potevano prevenire 
gl’ inconvenienti. Altri impedimenti vi sono che 
annullano le donazioni $ ma per essere questi più 
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civili che naturali, io vi rimetto alla giurisprudenza 
civile. 

Per le cose poi che possono essere soggette alla 
donazione si pianta la massima generale che donare 
si possono tutte le cose che sono in commercio , 
come mobili, stabili, diritti, ed anche beni futuri , 
ed universalmente tutto ciò che può passare da una 
persona all* altra e può essere acquistato; e può uno 
donare o parte de* suoi beni, o tutti intieramente, 
purché però, per usare il linguaggio delle leggi, la 
donazione non sia inofficiosa , che vuol dire purché 
vi sia una riserva che basti al mantenimento di chi 
dona le sue proprietà ; giacché il donar tutto per 
ridursi alla mendicità mostrerebbe un furore che 
non lasciasse luogo a tutta la riflessione, nè a tutta 
la libertà. 

Si è detto di sopra che le donazioni sono liberalità 
naturali nell* ordine della società. Quelle dunque che 
diconsi remuneratorie, cioè che si fanno in ricom- 
pensa di azioni o di servigi prestati non si possono 
dire vere donazioni, se non qualora si desse di più 
di quel che esiger potesse il donatario. La ricom- 
pensa di fatto, alla quale il donatario ha diritto è 
un dovere di chi la dà, non è una donazione che 
egli faccia, quando pure non si prenda in senso 
larghissimo la ricompensa , cioè per una reciproca 
comunicazione di scambievoli beneficj , niuno dei 
quali dia un diritto perfetto, ma solamente un im- 
perfetto diritto, cioè il dovere reciproco di gratitu- 
dine che non mi dà azione giuridica per esigere , 
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ma non aspetta che la riconoscenza. In tal caso, 
portata la questione al rigore de’ termini, può sus- 
sistere la idea di donazione si dalla parte di chi 
prima ha donato , come dalla parte di chi ricono- 
sce, con altro benefìcio il benefìcio , e in questo 
senso non ha torto il Lampredi nel dire che la 
donazione remuneraloria fatta a cagione della morte 
sia una donazion revocabile, giacché non essendo 
la riconoscenza di un diritto perfetto , è sempre in 
libertà di chi dona a cagione di morte il voler esser 
grato, ed il volere piuttosto in un tempo che in un 
altro , ed in questo piuttosto che in altro modo 
riconoscere il benefìcio, e quindi riservarsi il diritto 
di rivocare la donazione , non adempirà la condi- 
zione alla quale, egli l’avea voluta legare. 

Ma sebbene la donazione sia un atto di libera- 


lità, nondimeno essa è per sé stessa irrevocabile , 
come gii altri contratti, quando si faccia come con- 
viensi, cioè col consenso reciproco tra il donante, che 
si priva di ciò che dona per trasmetterlo al donatario 
gratuitamente , e tra il donatario stesso che accetta 
ciò che gli viene donato. Imperciocché non v’ha dona- 
zione senza accettazione, giacché se il donatario rifiuta , 
rimane la cosa in proprietà del donante. Ma accet- 
tata che sia la donazione dal donatario o da chi fa 


le sue veci, è obbligalo il donante ad eseguire la 
donazione, e consegnare la cosa donata, e vi può 
esser costretto dal donatario, il quale ha acquistato 
un diritto alla cosa donata. È dunque obbligato il 
donante ad adempire a quel che ha promesso , a 
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misura per altro delle sue forze , poiché , come si 
disse, non sarebbe giusto che la sua liberalità Io 
riducesse all estremo bisogno, e lo assoggettasse alla 
inumanità del donatario. 

Dall’altra parte il donatario é tenuto a soddisfare 
a tutti i pesi ed a tutte le condizioni , alle quali 
venga legala la donazione; e qualor non vi adem- 
pia, può essere la donazion rivocata, massimamente 
se il donatario ricusi di somministrare al donante 
gli alimenti che si è obbligato a somministrare nel 
contratto di donazione. Si cerca, se possa rivocarsi 
la donazione, qualora il donante sia ridotto alla ino- 
pia, e gli alimenti non sieno stati promessi nella 
donazione dal donatario. Niegano alcuni che in que- 
sto caso sia rivocabile la donazione, e si fondano 
sulla espressione della legge civile , la qual non dà 
luogo alla ri vocazione se non se nel caso che il 
donatario siasi obbligato a somministrarli con patto 
espresso uella donazione. Ala sebbene la legge non 
faccia menzione che di questo caso , non si può 
inferire eh’ essa tolga al donante la libertà di chie- 
dere la rivocazione della donazione, sebbene il do- 
natario non abbia espressa una tale obbligazione nel 
contratto. Se tace su questo proposito la legge civile^ 
si fa sentire la voce della umanità, la quale alta- 
mente condanna la crudeltà del donatario che ricusi 
di alimentare il suo benefattore che l’ha arricchito 
colle sue liberalità, e grida all’orecchio del giudice, 
perchè si pieghi col concedere la rivocazione a 
supplire alla mancanza dell’ inumano donatario , ed 
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insieme al difetto deila legge civile che non ha vo- 
luto espressamente comprendere anche un tal caso. 

Ma se la natura reclama contro chi nieghi gli ali- 
menti, o promessi , o non promessi per patto, al 
donante divenuto mendico» reclama altamente contro 
utk ingrato che mal corrisponda ai benefìcj ricevuti 
per donazione. So che alcuni pretendono che la 
donazione non sia rivocabile a titolo d'ingratitudine, 
per la ragione che il benefìcio essendo gratuito non 
dà un diritto perfetto alla esigenza della gratitudine, 
altrimenti la donazione diverrebbe un contratto one- 
roso e perderebbe la natura di coutratlo benefico. 
Quindi abbiamo noi stessi altrove osservato che le 
leggi non danno azione in giudicio contro gl'ingrati. 
Ma dall' altra parte é certissimo che una delle cause, 
per le quali le leggi permettono a* donanti di rivo- 
care le donazioni, è la ingratitudine de’ donatarj; e 
quindi il donante ha diritto di rivocarle a titolo 
d’iDgratitudine, diritto per altro personale che non 
passa agli eredi se non nel caso in cui il donante 
avesse già intentalo il giudicio, o sia 1' azione che 
dalla legge si chiama actio injuriarum. 

Coovien per altro distinguere più sorta d' ingra- 
titudine contro il donante: una che si può dir nega- 
tiva, cioè quella che consiste nel non riconoscere 
il benefìcio con beneficio, e 1' altro che si può dir 
positiva, e consiste nel commettere attentati contro 
la vita, o l'onor del donante, nell’ usargli violenza , 
ingiuria, o personale oltraggio, o nel recargli danno 
notabile. Con una tal distinzione si può conciliare 
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la legge che non dà azione in giudizio contro gli 
ingrati colle leggi che permettono la ri vocazione 
della donazione a titolo d'ingratitudine; quando pure 
non si voglia distinguere l'azione criminale contro 
un ingrato dall* azione civile che a questo titolo 
concedon le leggi. Egli é innegabile che essendo la 
donazione un contratto gratuito non può divenire 
oneroso coll’esigerne a rigore la ricompensa; e quindi 
non può essere rivocabile pel solo titolo cbe il 
donatario non corrisponda con beneficio al beneficio. 
Ma se il donatario corrisponde alla donazione con 
ingiurie, con insulti, con attentati contro il donante, 
egli somministra al donante un giusto titolo di ri- 
vocare la donazione per una giusta pena del dona- 
tario, e per una giusta indennizzazione dei danni 
recali al donante o nella roba, o nella persona , o 
nell* onore. Nè con ciò la donazione diviene un con- 
tratto oneroso, giacché non si tratta di esigere una 
ricompensa del beneficio, ma si tratta di sottrarre 
un beneficio per titolo d'indennizzazione delle ingiu- 
rie e dei danni che soffre il donante per l’-ingra- 
litudine del donatario; il qual titolo ha un fonda- 
mento nella equità naturale e nella giustizia uni- 
versale. 
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Del comodato , del precario e del mutuo. 

IN^ella categoria dei contralti beneficisi ripongono 
il comodato , il precario ed il mutuo ( giacché in 
questi contratti uno dà all’ altro una cosa , sinché 
dura il bisogno , senza esigere prezzo alcuno -, e 
quindi si dicono contratti gratuiti. Ma sebbene questi 
contratti tutti convengano nel carattere essenziale 
di essere atti di beneficenza, che sono liberalità 
naturali nell* ordine dalla società , il cui bene 
esige 1’ uso di questi officj scambievoli , ciascuno 
però dei suddetti ha le sue particolari differenze ^ 
per le quali diversamente essi vengono denominati. 
Cosi il dare per un certo uso gratuitamente una 
cosa con obbligo di restituire la cosa stessa dentro 
un certo tempo si dice comodato ; ed il darla alla 
preghiera di colui che la piglia ad imprestilo senza 
fissare il tempo di restituirla, coll’ arbitrio di ri- 
chiamarla quando piace a chi la dà , si dice un 
precario } e mutuo si appella quando si dà la cosa 
ad imprestito per consumarla coll’ uso , ritenuto 
1* obbligo di restituire non la stessa cosa , ma una 
simile o l’equivalente. Da ciò si comprende la dif- 
ferenza di questi tre contratti dalla donazione. Im- 
perciocché nella donazione il donante aliena la cosa 
che dona trasferendo in altri la proprietà in per- 
petuo j ond’ essa è un atto assai più largo ed esteso 
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di beneficenza. Laddove nei contratti, de* quali si 
parla , non si perde la cosa, ma solamente si aliena 
1* uso della medesima , come nel comodato e nel 
precario ; e nel mutuo si aliena per I* uso la pro- 
prietà , ma col patto di avere 1' equivalente. Sono 
però sempre contratti benefici , poiché si fanno a 
beneficio altrui, senza che ue risulti a chi dà la 
cosa alcun lucro o vantaggio. 

Dalla natura esposta di- questi contratti se ne de- 
rivano le proprietà dei medesimi e le obbligazioni 
de* contraenti. Se nel comodato e nel precario non 
si dà che I* uso della cosa con 1* obbligo di resti- 
tuire la cosa stessa , egli è chiaro che il como- 
dante ritiene la proprietà della cosa che ha dato ad 
imprestito , e per conseguenza chi 1* ha pigliata re- 
stituisce la cosa medesima e non un* altra della 
stessa specie. Da qui ne viene che si possono dare 
a comodato non solo le cose mobili , ma eziandio 
gli stabili, come sarebbe una casa per abitarvi} 
ma non si possono comodare le cose che si consu- 
mano e che coll’ uso cessano di esistere , come i 
grani , il vino , il danaro , ecc. Il dare queste cose 
ad imprestito che si coosumauo coll* uso forma una 
convenzione di un* altra natura , cioè quella del 
mutuo. 

Dall' indole del comodato apparisce ancora , che 
appartiene al comodante lo stabilire la maniera ed 
il tempo di servirsi della cosa eh* egli dà ad im- 
prestilo -, e se la maniera ed il tempo non vengano 
espressamente stabiliti , s* intende limitalo 1* impre* 
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Stilo ai servizio naturale ed ordinario che se ne 
può fare, ed alla durata dell' uso per cui la cosa è 
stata data. Se chi 1* ha presa ad imprestilo diffe- 
risce oltre questi limiti o fissati dal patto o dal- 
1* uso della cosa, la restituzione della medesima , è 
obbligato alla indeouizzazioue dei danni che soffre 
il comodante. 

Ma se chi ha preso la cosa ad imprestilo è ob- 
bligato a restituirla finito 1' uso di essa , il como- 
dante non può ripeterla se non dopo 1* uso per cui 
1* ha data , avendo egli per convenzione accordata la 
cosa al tal uso. Ciò che non avviene nel precario , 
non avendola data il padron della cosa per un.tempo 
determinato , ma piuttosto con la condizione di ri- 
pigliarsela a suo piacere \ purché ciò per altro non 
si estenda ad una libei tà indiscreta di richiamarla 
a contrattempo ed a danno di chi se ne serve. Ciò 
che sarebbe contrario alP indole stessa del coulralio 
che teode a fare un beneficio. 

Ritenendo il comodarne la proprietà della cosa , 
che dà ad' imprestilo , ne viene per conseguenza 
che le spese sopraggiunte per accidentali combina- 
zioni avvenute senza colpa di chi P ha presa ad 
imprestilo , sono a carico del comodante , al quale 
appartiene la proprietà. Sono però eccettuate le 
spese che occorrono per far uso della cosa presa 
ad imprestilo, come sarebbe il nntrimeuto del ca- 
vallo preso per far un viaggio , essendo troppo 
giusto, che chi gode dell* uso della cosa abbia l’ob- 
bligo di ciò che riguarda P uso medesimo. 
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Dallo slesso principio discende ancora come un 
corollario che se la cosa per quel tempo e per 
quell’uso per cui è siala data, perisca o resti dan- 
neggiata senza colpa di chi 1’ ha ricevuta , ma per 
puro caso fortuito o per la natura della cosa stessa, 
il danno è del comodante che ne ritiene la pro- 
prietà, e chi 1’ ha avuta non è tenuto a danno veruno. 
Dissi però , se perisca senza colpa del comodatario, 
poiché altrimenti il danno é imputabile a lui, es- 
sendo obbligato chi ha pigliato ad imprestilo la 
cosa ad uso proprio ad averne tutta la cura e tutta 
la diligenza perchè non perisca nè soffra danno ; 
giacché è troppo conveniente ch’egli custodisca con 
tutta la vigilanza una cosa altrui , di cui gli si è 
dato l’uso per puro effetto di beneficenza. 

Saia pure tenuto al danno il comodatario, seb- 
bene la cosa perisca per caso fortuito, qualora egli 
P adoperi o contro 1' intenzione del comodante o 
quando non sia espressa I* iutenzione contro 1’ uso 
ordinario e naturale pel quale fu data , o in uso 
diverso da quello per cui fu data i o finalmente se 
chi 1’ ha data ad imprestilo , abbia fatto prima sti- 
mare la cosa , per istabilire ciò che dovesse dare 
il comodatario nel caso eh’ essa perisca per qua- 
lunque evento. In questi casi l'intenzione di chi 
dà la cosa ad imprestilo serve di regola. 

Dal comodato si distingue il contralto del mutuo. 
Si all’ uno come all* altro è comune il dare ad im- 
prestilo una cosa gratuitamente ; ma nel comodato 
si piglia soltanto per farne uso , dopo il quale si 
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restituisce la cosa identica; ma nel mutuo si pi- 
glia la cosa ad imprestilo per consumarla , e poj 
restituirne una consimile o sia l’equivalente nella 
medesima specie. La ragione si è , perchè nel mu- 
tuo si danno cose ad imprestilo, che per farne uso 
si consumano o si distruggono , come sono il da- 
naro , il frumento ed altre simili. Onde dandosi 
siffatte cose ad imprestilo per 1’ uso di chi le ri- 
ceve , é indispensabile che si diano per essere con- 
sumate e distrutte. Onde ue viene non esser pos- 
sibile che le cose stesse identiche si restituiscano 
da chi le ha prese ad imprestito , come succede 
nel •omodalo , iu cui si restituisce la cosa stessa 
che si è usata. Nel mutuo duuque non potendosi 
preudere lo cose par farne uso e restituir le me- 
desime, come si prenderebbe un libro , un cavallo, 
conviene perciò prenderle cou la condizione di ren- 
derne altri consimili o equivalenti ; ciò che per 
altro riesce facile, giacché si tratta di cose, delle 
quali molte ve ne sono di simili e di perfettamente 
eguali nel valore e nella qualità. 

Dalla natura di un tale contratto rilevasi che chi 
dà la cosa a mutuo non ritiene più di essa la pro- 
prietà , ma la trasferisce talmente in chi la prende 
ad imprestilo che questi ne diviene il padrone. Di 
fatto, essendo il mutuo destinalo a dare la cosa 
non per 1* uso soltanto , ma per il consumo della 
medesima , la proprietà di essa debbe passare in 
chi la prende a mutuo, perché abbia questi il di- 
ritto di consumarla : caratteie essenziale che difijr 
lingue il mutuo dal comodato e da! precario. 
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Dalla stessa natura del mutuo s'intende che i! 
mutuaste aver debba la proprietà della cosa che dà 
ad imprestilo , poiché se colui che mutua non è 
padron della cosa , non può trasferirne il dominio 
a chi la riceve ; e dall' altra parte esige il mutuo , 
che la cosa si dia in proprietà per uoirvi il diritto 
di consumarla. Per i) fine del mutuo inoltre si esige 
che si dia la cosa adattata all* uso che dee farsene, 
essendo quest* uso il fine del mutuo. Onde il dare 
moneta che fosse falsa o grano che fosse corrotto 
renderebbe di questi difetti responsabile 'il mu- 
tuante. 

Passata frattanto la proprietà della cosa a chi la 
riceve ad imprestito, passa allo stesso l' obbliga- 
tioue di restituirla nella medesima quantità e net 
termine convenuto, ciò che non eseguendo o per 
non restituire la cosa qual deve, o per ritardare a 
a restituirla, egli è obbligato ad indennizzare il 
mutuante per il valor della cosa giusta la stima 
e pel ritardo ; e la stima si suol fare al prezzo 
del tempo e del luogo in cui dovea essere re- 
stituita , essendo dovuta in quel tempo ed iu quel 
luogo. Si ritiene per fermo principio che il mu- 
tuatario deve la medesima quantità delle cose pi- 
gliate a mutuo , nè più , nè meno , sia o non sia 
cresciuto o diminuito il prezzo. Che se la cosa 
mutuata anche prima che ne faccia uso chi l'ha 
ricevuta ad impreslito fosse perita per qualunque 
avvenimento, sebbene fortuito , chi 1* ha avuta non 
lascia di esser obbligato a restituire l' equi valente , 
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essendo la cosa perita a suo danoo , giacché a* era 
col mutuo divenuto padrone. 

Ma potrà il mutuante esigere in valore o in qua- 
lità più di quello eh* egli ha dato ad imprestilo? 
Eccovi una questione, sulla quale è già deciso quasi 
il cqpcorde parere dei maestri del naturale diritto 
che opinano esser lecito l' esigere l’usura per l’im- 
prestito. Io per altro a fronte di tante autorità du- 
bito ancora della verità di un sentimento che si 
vuole stabilir per certissimo. Non é già che io dis- 
prezzi l'autorità de* maestri. Essa è piuttosto una 
naturale affezione che io provo io me stesso, e che 
spesso mi muove a venire in soccorso di alcune 
verità che talvolta gemono sotto la tirannia dell' o* 
pinion dominante , e che, sopraffatte dalla celebrità 
dei nomi, non ardiscono le meschine di aliare la 
voce per farsi sentire. Dall* altra parte io mi • sono 
sempre studiato di conservar nel pensare quella li* 
beila, eh* è la più bella prerogativa dell’essere ra- 
gionevole ; e siccome sono sempre stato lontano dal 
volerla intaccar ne’ miei simili , cosi sono stato 
sempre geloso di mantenerla in me stesso. Non è 
pertanto un amore di singolarità; non é un dis- 
prezzo delle altrui opinioni , ohe spesso mi spinge 
a creare dei dubbi sui sentimenti che sono talvolta 
più in voga tra noi. Tal è l’opinione che io mi 
propongo di analizzar brevemente. Non la farò da 
teologo, né iulendo di divagare tra le idee trascen- 
dentali troppo straniere alla filosofìa d’ oggidì. In- 
tendo solo di farvi un abbozzo di alcuui principj 
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tratti dall* indole naturai de* contratti, e dalle leggi 
inalterabili della giustizia universale che mi fanno 
dubitar seriamente , se sia lecito al mutuante 1’ esi- 
gere o iu valore o in qualità più di quel che abbia 
dato ad imprestilo. 

Il primo pensiero che si affaccia allo spirto si 
fonda sulla natura del mutuo. Questo è un atto be- 
nefico che sorge come da radice da quell* amore , 
che I* ordine delle leggi primitive impone ad ogni 
individuo di avere nell* animo verso i suoi simili. 
Ora l’amore non si può vendere, non si può met- 
tere a lucro , essendo dovuto per legge indispen- 
sabile ai nostri fratelli. Il beneficio dunque, eh* è 
frutto di questa benevolenza , non può essere un 
oggetto di commercio. Coloro che fanno qualche 
beneficio, dice una legge del Digesto, o prestano 
qualche servizio , che di sua natura debbe esser 
gratuito , debbono mostrarsi del tutto generosi e 
disinteressati, e nulla possono pretendere ; il qual 
principio è in contraddizione col diritto romano , 
iu cui l’ usura era permessa. Se di fatto , il mu- 
tuante si propone col mutuo di far piaeere al suo 
simile , come esige realmente la natura del mutuo , 
□un si può dare ad imprestilo , se non gratuita- 
mente in quella guisa , come osserva saviamente H 
siguor Doinat , che non si può donare o far limo- 
sina col pretendere un lucro. Non è essa una stra- 
vaganza che in un contratto, il cui oggetto essenziale 
è di fare un beneficio , si pretenda di mettere in 
commercio il favor che si presta ? Nou si distrugga 
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l'idea di beneficio qualora non si conservi gra- 
tuito t Un piacere che io faccio al mio simile non 
può esser messo a proposito senza ripugnare all'in- 
dole stessa del favore che io faccio. La donazione, 
la limosina sono officj gratuiti , e ritengono la loro 
natura. Tra gli officj gratuiti si colloca ancora l’ira- 
prestito , officio tanto piu importante , quanto è 
più facile e più familiare nella società , essendo più 
facile il dare a mutuo non perdendosi ciò che si 
dà, che l'alienare totalmente ciò che si dà con la 
donazione o con la limosina. Perchè dunque si vuol 
deturpare 1* atto beuefìco del mutuo col convertirlo 
in un traffico. O si levi 1' imprestito dalla categoria 
de' contratti benefici , oppur si ritenga la di lui 
proprietà originaria e nativa. 

Questo è il primo mio dubbio fondato , come 
mi sembra , sopra un principio semplice e chiaro. 
Ma qui si alza una nube di difficoltà , un nembo 
di distinzioni e di eccezioni per pur oscurare la 
esposta teoria. Divulgata 1' opinione che sia lecito 
l'esigere l’usura per 1* imprestito , si grida che 
non si capisce il fondo della questione ; che la di- 
versità de’ pareri nasce da un semplice equivoco , 
per cui non si è distinto da molti e neppur oggi 
dÌ8tinguesi abbastanza il mutuo dall' usura. Entra 
di mezzo il Lampredi , elegante e pulito scrittore , 
ma spesso impaziente di penetrare a fondo le opi- 
nioni che adotta. Entra di mezzo e si mette a ra- 
gionare di questo modo: Quod mutuum gratuitum 

sii , id a voluntale mutuantis pendei. Si nolit rem 
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alteri gratis praestare , quis eum , salva naturali li- 
beriate, ad praeslandum coget ? Si mutuam praesta- 
tionem ob usum rei fungibilis a postulante exposcit , 
et is consentit, quaenam juslitiae naturalis regula 
violatur ? Usurae igitur naturali jure licitae sunt , 
et in naturali stata a voluntate mutuantis pendoni. 
Ma eoo buona pace del chiarissimo autore mi sem- 
bra ch'egli piuttosto si faccia una illusione eoa 
un equivoco. L’asserir che il dare o il non dare 
a mutuo il suo danaro dipenda dalla volontà di chi 
lo possiede , non è lo stesso che il dire , ebe il 
darlo a mutuo o gratuitamente o con lucro sia 
una cosa indifferente , la qual dipeuda dalla vo- 
lontà del mutuante. La prima asserzione é veris- 
sima' -, ma non così la seconda. I contratti hanno 
1* indole propria e i particolari caratteri che li 
distinguono indipendentemente dalla volontà dei 
contraenti. Chi non sa essere in nostra libertà il 
dare o non dare ad imprestilo, com'è in nostra 
libertà il fare o il non fare limosina. Ognuno 
può far del danaro quell' uso che vuole. Egli può 
donarlo , lo può dare a censo , lo può impiegare 
iu qualche commercio, in qualche fondo. Tutto ciò 
dipende dalla sua libera volontà. Ma nou pliò egli 
cangiare a capriccio 1' indole ed i caratteri essen- 
ziali de* contratti. Quindi non può dare a mutuo 1 , 
e pretendere un lucro , come non può fare una 
limosina col patto di trarne profitto. Farà egli con 
ciò un contralto di locazione o di vendita , ma uou 
un cout ruttò d’ imprestilo che per suo essenziale 
carattere debbe esser gratuito. 
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Ma dunque , si dirà , I' altare si riduce ad una 
questione di termini. L* interesse che si esige per 
1* imprestito , non si dica derivato dal mutuo , ma 
si derivi da uoa specie di locazione , che io faccio 
del danaro in mano di chi impiega la industria per 
farlo fruttare. Perchè non si può dare a pigione 
una somma , come si dà a pigione una casa , un 
podere T Ecco come, caugialo linguaggio, si può pur- 
gar da ogni macchia P usura che si esige per l’im- 
preslito. Sarebbe pur bello il ripiego , se i voca- 
boli avessero la magica forza di render lecite, 
oppure illecite le convenzioni ed i contratti. Ma con- 
vien delirare per riporre nelle voci una tale energia. 
Non sono i vocaboli , ma bensì la natura dei con- 
tralti che si sogliono specificar coi vocaboli la quale 
decide della giustizia e dell' onestà de* contralti me- 
desimi. Sono i principi naturali della giustizia uni- 
versale che rendono leciti o illeciti i commerci, nei 
quali uno mette a profitto una cosa in mano di uu 
altro. L* idea di locazione distrugge quella del mu- 
tuo e viceversa II signor Domai segna con preci- 
sione i caratteri distintivi della locazione e del 
mutuo, e ne trae la conseguenza che ogni lucro * 
che si esige per titolo del mutuo si rende illecito 
io vigore di quegli stessi principi che fanno lecito 
un profitto nella locazione. 

Egli fa il confronto di questi caratteri distintivi 
del mutuo e della locazione, e li segua di questa 
maniera. Nella locazioue può il conduttore far uso 
della cosa locala , ma se per caso fortuito egli ne 
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fosse impedito, egli resta disimpegnato dal prezzo 
della locazione ; come pure resta disimpegnato dal- 
P obbligo di restituire o indennizzare la cosa lo- 
cata , se per fortuita combinazione essa venisse a 
perire , oppure venisse a soffrire deterioramento 
per P uso che se ne fa. Ciò che dimostra che il 
locatario usa di una cosa non sua, ma di una cosa 
che è in dominio di un altro ; e ciò garantisce il 
profitto che il locatore ritrae dalla cosa locata, poi- 
ché egli ricava un lucro da una cosa , di cui ri- 
tiene il dominio e di cui soffre o la perdita o il 
deterioramento che nasce dall' uso che si fa della 
medesima ; e dall' altra parte il locatario nulla ar- 
rischia di perdere , se la cosa perisce , nè di pa- 
gare s'egli non gode della cosa locata. Su questi 
origiuarj caratteri si fonda il giusto titolo di trarre 
lucro e profitto dal contratto di locazione. 

Ma sono ben diversi i caratteri del contratto del 
mutuo. Usi o non usi il mutuatario della cosa presa 
ad imprestilo, per qualunque avvenimento anche 
fortuito , egli è obbligato a restituire la cosa mu- 
tuata nella stessa somma e qualità ; onde tutto il 
pericolo, tutta la perdita, tutto il deterioramento 
è a carico di chi P ha presa ad imprestilo e nulla 
ue soffre il mutuante. Ciò che dimostra che la cosa 
mutuata passa in proprietà del mutuatario che egli 
ne diveula padrone ed ha il diritto di consumarla come 
gli piace. Dal che ne segue che il mutuante con inte- 
resse trae prolìtlo da una cosa che non è sua; e che 
di più si assicura di uu certo lucro la sicurezza del 
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capitale senza esporsi ad alcun pericolo che tutto 
sovrasta al solo mutuatario. Quindi risulta una 
disuguagliauza contraria ai principj più sacri della 
natura delle convenzioni , i quali principj sono il 
fondamento della giustizia dei lucri in tutti i com- 
merci. 

Ma egli è troppo diffìcile il persuader 1* usuraio 
di questa disuguaglianza contraria alla giustizia uni- 
versale de* contralti, figli sciama che chi piglia a 
mutuo il danaro, fa con esso un guadagno; guada- 
gno che nasce da uua sostanza da lui acquistata 
con tanti sudori, e che ingiusta cosa sarebbe , che 
per fare un benefìcio essa divenisse in altrui mano 
per sé stessa infruttifera. Ma se 1* amore del lucro 
fosse docile alle teorie dell* onesto e del giusto , si 
avvedrebbe della illusione che fa a sé medesimo 
con vane cavitazioni. Il danaro che bai nello scri- 
gno è frutto dei tuoi sudori e della tua industria. 
Tu dunque Io godi con giusto titolo, e 1* acquista 
che ne facesti è legittimo e sacro. Esso é una tua 
inviolabile proprietà. Ta puoi disporre di esso come 
più ti aggrada. Tu puoi impiegarlo con la tua in- 
dustria, e goder del profìtto che ne puoi ricavare. 
In tal caso il profìllo è giustissimo , essendo un 
prodotto dell* opera tua che ti frutta , ed essendo 
tu inoltre esposto al pericolo di perdere in vece 
di guadagnare. Il lucro eventuale sta nella regola , 
e quindi nella giustizia , la qual esige , che per 
aver parte nei lucri convien esporsi negli avveni- 
menti fortuiti che possauo occorrere. Ma quando tu 
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dai il tuo danaro ad imprestilo lo dai per uso di 
quelli che lo pigliano a mutuo, lo dai per fare un 
favore , lo dai cou la sicurezza di avere altrettanto, 

10 dai trasferendo in altri la proprietà che era tua, 
e che fruttando in mauo altrui senza che tu v’abbi 
parte o nel pericolo o nella industria non può frul- 
lare a tuo profitto. Non è essa un* aperta ingiustizia 

11 voler marcire nell* ozio e trarre senza industria, 
senza rischio , senza pena un profitto che tutto è 
frutto della industria e dei sudori del tuo fratello ? 

È dunque l’usura contraria al naturale diritto ed 
alle leggi dell’ umanità, e giustamente condannata 
da tante leggi civili ed ecclesiastiche , sebbeoe tal- 
volta alcune 1’ abbiano permessa per uoa conni- 
venza o tolleranza di un male superiore al rimedio, 
tolleranza poi e connivenza che fece col tempo pas- 
sare l’usura per giusto titolo, e giunse a formare 
UDa delle leggi del Digesto , sulle quali leggi il 
savio Domai fa sensatissime riflessioni. Noi, non vo- 
lendo dilungarci in questo amplissimo argomento, 
contenti dei pochi principj che abbiamo accennati , 
couchiuderetno col citato scrittore esser 1’ usura af- 
fatto illecita, e che i titoli soliti addursi per pal- 
liarla sotto 1* apparenza di un contratto lecito sono 
titoli appunto palliativi, più speciosi, che solidi, 
suggeriti dall' interesse e dalla cupidigia del lucro , 
condannati perciò dalla sincerità e dai puri principi 
dell’ umanità e della naturale giustizia. So che i 
pubblici economisti presentano 1* usura come l’anima 
del commercio , della industria , delle arti , senza 
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la quale languirebbe Dell’inopia, Dell* ozio, nella 
miseria lo slato , attesa massimarneute la situazione 
attuale dell* umano commercio , che seuza un tale 
veicolo che mette in movimento la passione del 
lucro e promuove l’ industria , non potrebbe du- 
rare , molto meno fiorire e perfezionarsi. Io mi ram- 
mento di aver ietto un* opera di un illustre pro- 
fessore di Torino , in cui si sforzava a provare es- 
sere l* usura fatale al commercio ed alle arti, e che 
tornava bene alla felicità e prosperità dello stato il 
chiudere , per quanto è possibile , quelle ingorde 
voragini , che, assorbendo il frutto degli altrui su- 
dori , e conlraendo in poche mani il danaro, a poco 
a poco riescouo ad impoverire le famiglie e lo stato, 
il qual pericolo par che temano quegli stessi che 
sostengono l’ usura, protestando essi altamente di 
volerla discreta , e par che temano gli stessi legis- 
latori che si affannano con certe misure a porre un 
freno all’ ingordigia degli usurai. Io lascio questi 
calcoli ai pubblici economisti ( e lascio pure ai po- 
litici il decidere se , e sino a qual punto si possa 
tollerare 1* usura. Il severo maestro del naturale 
diritto non forma i suoi calcoli sull’ attrito delle 
umane passioni o sui veicoli delle medesime. Egli 
tiene gli occhi fissi nelle leggi immutabili dell’ or- 
dine e della universale giustizia , e su questa base 
decide della bontà o pravità delle azioni e degli 
abusi che spesso le leggi degli uomini sono sfor- 
zate a tollerare. 
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Del deposito , del mandato e della Jidejussione. 

Il deposito é una convenzione , colla quale una 
persona dà ad un’ altra qualche cosa in custodia 
per esserle restituita quando le piacerà di ripigliar- 
sela. Questa convenzione ha per carattere essenziale 
di esser gratuita, poiché altrimenti il deposito sa- 
rebbe una locazione, in cui il depositario locherebbe 
la sua cura e custodia. È frequente nella società 
l’uso di una tal convenzione , occorrendo spesso ai 
possessori delle cose di lasciarle in custodia ad altre 
persone credute fedeli e che vogliono incaricarsene. 
Questo deposito si fa il più delle volte in segreto 
e senza scrittura, appoggiandosi la convenzione alla 
fede di colui che s’ incarica della cosa consegnata. 
Onde risulta non esservi obbligazione più stretta , 
□è che esiga maggior fedeltà , dell* obbligo del 
depositario. 

Il deposito è moltiplice e si fa in molte maniere. 
Si fa col consegnare una cosa ad una persona che 
s'incarica di custodirla. Si fa col mettere la cosa che 
sia contesa fra due persone nelle mani di un terzo 
che se ne prende cura sino al fine della lite per con- 
segnarla a chi sarà dichiarato il padrone. Ciò che 
succede anche nelle scommesse , quando quelli che 
scommettono depositano il premio nelle mani di 
un terzo per essere distribuito al vincitore. V* ha 
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pure uo deposito che dicesi necessario , per essere 
stato indotto dalla necessità , e ciò avviene quando 
nel caso di naufragio, d’iucendio, di una rovina, di 
una rivoluzione e d’altri casi simili si mettono in 
casa de’ vicini le cose per sottrarle alla perdita. Ciò 
che spesso si fa senza un patto almeno espresso da 
una parte a dall’ altra. 

Ria qualunque sia il deposito, la equità naturale 
obbliga severamente alla più stretta cura delle cose 
coloro che se ne caricano o per libera convenzione, 
o per urgente necessità. Quindi il depositario è 
tenuto ad avere per le cose depositate la medesima 
cura che ha per le sue, e sarebbe infedele nel depo- 
sito se vi prestasse minor diligenza di quella che 
usar suole per una cosa sua propria. Perciò il depo- 
sitano sarà tenuto al danno qualor lasci perire o 
deteriorare la cosa depositata, non solo per dolo, o 
mala fede, ina ancora per qualche colpa , o negli- 
genza inescusabile. Questi per altro non è respon- 
sabile del danno, se la cosa perisca per caso for- 
tuito o per 1’ indole stessa della cosa che la porti 
a deteriorare, od a perire ; seppure il depositario 
non si fosse per convenzione obbligato per qualche 
particolare riguardo anche alla responsabilità degli 
avvenimenti fortuiti. 

Alla stessa responsabilità degli avvenimenti ancora 
fortuiti è tenuto il depositario , qualora ritardi a 
restituire la cosa dopo la richiesta fattagli del depo- 
sito; si suppone però che la perdita , o il danno 
della cosa depositata abbia per vera cagione il 
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ritardo, poiché se tal fosse la natura della cosa che 
dovesse perire, sebbene il depositario l’avesse resti- 
tuita in tempo, egli allora non sarebbe teuuto ad 
alcuna indeunizzazione. 

È poi tal la natura del deposito che esso è pura- 
mente gratuito e per tal modo che a riserva delle 
spese necessariamente occorse per la custodia egli 
non può pretendere alcuna somma senza essere in- 
giusto. Anzi l’iudole di una tal condizione è tale 
che il depositario non può servirsi del deposito ad 
uso proprio, nè imprestarlo ad un terzo, dal quale 
il padron del deposito lo può esigere con pieno 
diritto, qualora riconosca il suo deposito nelle mani 
del terzo; da cui Io può sempre ripetere sebbene 
gli fosse stato venduto ; ed in caso che non Io possa 
ricuperare , egli ritiene sempre l’azione contro il 
depositario per riavere la restituzion del deposito , 
o almeno il prezzo ricavato dalla vendita. La qual 
azione il padron del deposito ritiene anche contro 
l’erede del depositario, sia alieuato il deposito senza 
colpa, o per dolo da chi l’avea ricevuto. 

Si possono poi depositare Don solamente le cose 
mobili, ma ancora le Stabili, come sarebbe una casa, 
un fondo coi frutti che indi possano risultare. Im- 
perciocché il deposito non si estende solamente alla 
cosa, ma se questa è fruttifera , s’ intende con essa 
depositato anche il prodotto. Che se il depositario 
usa con intelligenza e convenzioo del padrone delle 
cose depositale, allora l'obbligo del depositario can- 
gia natura e si riferisce alle regole o del comodato. 
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se la cosa è di natura da non consumarsi , oppure 
alle regole del mutuo, seia cosa sia tale che si distrugga 
eoli’ uso. Qualora poi usasse il depositario della cosa 
depositata contro la volontà del padrone, egli com- 
metterebbe una specie di furto, e sarebbe tenuto a 
compensar tutti i danni; ciò che dimostra quanto sia 
Sacro il deposito e quanto intangibile. Anzi è sacro in 
maniera che il depositario non può ritenere la cosa 
messa in deposito neppur col titolo di compensarsi 
di ciò che gli dovesse il padron della cosa. La fede 
del depositario debb* esser intatta ; e la restituzion 
del danaro debb’ esser pronta in quel luogo , in 
quel tempo, in cui il padron la ridiede, e debb'es- 
ser intiera senza alcuna detrazione sotto qualunque 
titolo o pretesto, a riserva , come si è detto , delle 
spese occorse necessariamente per la custodia del 
deposito. 

Ma oltre i depositi, de* quali abbiamo parlalo, vi 
è un* altra sorta di deposito che si chiama seque- 
stro, e si fa qualora due, o più persoue essendo in 
lite fra loro per il domioio, o possesso di una cosa, 
si deposita questa nelle inani di uu terzo , perchè 
la custodisca sino al fin della lite e la renda a chi 
verrà dichiarato padrone. Il fine di questo deposito 
è di conservare a ciascuno de’ litiganti il diritto che 
può avere sulla cosa sequestrata , col conservarla e 
metterla in sicurezza privando le parti dell* uso di 
questo diiitto per quel che risguarda il possesso 
della cosa contesa. Questo deposito, o sia sequestro 
o si fa giudizialmente , cioè per ordiue dei giudice 
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durante la lite , o si fa di comune consenso delie 
parti litiganti, che eleggono una o più persone per 
la conservazione e sicurezza della cosa che forma 
Poggetto della contesa. Il primo è una provvidenza 
ordinata dal giudice, ed entra nell'ordine giudiziario 
che non appartiene al nostro istituto. Il secondo poi 
è una convenzione che si fa tra le parti , ed un 
terzo che si chiama sequestratalo convenzionale, 
che s' incarica di custodire la cosa a lui consegnala 
in deposito sino al fin della lite. 

Alcune regole, le quali riguardano in generale il 
deposito, si possono applicare anche al sequestro , 
come Pobbligo della custodia , della restituzione a 
chi sarà dichiarato padrone, la responsabilità della 
cosa depositata in sequestro, ecc. Vi sono però al- 
cune differenze che distinguono il sequestro dal 
semplice deposito. Imperciocché nel sequestro seb- 
ben più persone depongano la cosa contesa, ciascuna 
però di esse é considerata come depositante della 
cosa intiera, poiché di essa ciascuno pretende d’es- 
serne il vero padrone. Dal che ne siegue che cia- 
scuno dei depositanti ha diritto d'invigilare sulla 
custodia e sulla cura della cosa messa in sequestro. 
Si distingue ancora dal sequestro il semplice depo- 
sito per due altri titoli : i.° perchè nel semplice 
deposito il padrone conserva il possesso della cosa 
che può ripetere dal depositario, quando. gli piate; 
e nel sequestro, essendo le parti spogliate del pos- 
sesso, non si può dire che alcuna di esse possegga, 
restando sospeso , durante la lite , il possesso del 
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vero padrone* 2. 0 perchè il semplice deposito deb- 
b' esser gratuito* laddove il sequestro ordinariamente 
non è gratuito, ina dà al sequestratario, oltre ilcom- 
penso delle spese eh* ei fa , anche un salario pel 
tempo e per l’ incomodo che gli porta 1* adempi- 
mento della sua commissione * e quindi ha diritto 
di chiedere le spese fatte, ed i suoi salari, finita la 
lite, da chi è dichiarato il padrone, al quale dovrà 
restituire la cosa sequestrata, ed i frutti, qualora la 
cosa sia fruttifera. 

Tra i contralti benefici si sogliono collocare anche 
le procure, i mandati, le commissioni, coi quali atti 
s* intende che una persona che non può agir per 
sè stessa o per assenza, o per malattia, o per altre 
cause, elegga un* altra per assistere a qualche ne* 
gozio, autorizzandola a fare in nome suo ciò che 
farebbe egli stesso, se fosse presente , ed agisse in 
persona. S'intende da ciò che tra colui che com- 
mette ad un terzo la cura de' suoi interessi e colui 
il quale accetta una tale incombenza passa una con- 
venzione, in virtù della quale il mandarne conferisce 
all'altro la facoltà di agire in suo nome, ed il com- 
missionario, o mandatario accetta la facoltà conferi- 
tagli e 1' incombenza a lui coufidata * e quindi sì 
l'uno come l'altro soggiacciono agli obblighi che ac- 
compagnano i contratti di questa natura. 

Dall’ indole di questo contratto apparisce che tocca 
al mandante il regolare le facoltà che vuol confe- 
rire alla persona che destina a far le sue veci * ed 
è obbligalo il mandatario ad_ osservare religiosamente 
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i limiti della facoltà* conferitagli , i quali limiti se 
vengono da lui preteriti, non sarà obbligato il man- 
dante a ratificare l’operato del mandatario. Se poi 
il contegno e la condotta dell’ affare sia pienamente 
rimessa all* arbitrio ed al giudizio del mandatario , 
questi è obbligato ad usare a vantaggio del man- 
dante tutta la diligenza eh* egli userebbe in un af- 
fare suo proprio , avendo egli contratta una tale 
obbligazione nell’ accettar la incombenza affidatagli, 
ed il mandante è tenuto ad approvare ciò che ha 
fatto il mandatario in suo nome, avendolo costituito 
con piena autorità di far le sue veci ; onde una 
sola risulta la volontà del mandante c del procura- 
tore nella esecuzione e nell’ esito dell’ affare com- 
messo. Si comprende da ciò che gli obblighi del 
principale e del procuratore sono diversi secondo 
le differenze delle procure, o dei maudati , secondo 
gli afiari che vengono commessi., e secondo I* auto- 
rità , o ampia o limitata , che si conferisce colla 
procura. 

I procuratori o mandatarj , de* quali si tratta , 
esercitando ordinariamente un officio di amico eser- 
citano un officio gratuito; poiché qualora si conve- 
nisse di qualche mercede , allora si farebbe uua 
specie di locazione, in cui quegli che agisce per 
uu altro, darebbe a prezzo l’uso della sua industria 
e della sua fatica, come fanno gli agenti salariati a 
far le veci del padrone. Se per altro la ricompensa 
tra il mandante ed il mandatario non si é pattuita 
e si dia a titolo di pura riconoscenza per attestare 
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l'aggradimeuto dell' officio prestalo, allora non can- 
giasi r indole della procura o del mandalo, 

Convien per altro distinguere le procure, i man- 
dali, le commissioni, colle quali si dà una positiva 
incombenza all' amico, ad oggetto di stipulare un 
contralto obbligatorio, dalle maniere che spesso si 
usano per indurre l'amico ad eseguir qualche cosa 
consigliando, pregando , o iu altro modo che lascia 
l'amico in piena libertà di fare, o non fare a norma , 
della preghiera, poiché in questo caso non si assume 
dall' amico una vera obbligazione , e quindi non 
cade in lui alcuna responsabilità sull' evento del- 
l’affare. 

Egli è poi tenuto il mandante a rimborsare il 
mandatario di tutte le spese occorse per l’esecuzion 
dell’affare, ed è tenuto al rimborso anche nel caso 
che non fosse riuscito l'affare. 1 Imperciocché da uua 
parte il procuratore non ha promesso che di pre- 
stare giatuitamente l’opera sua, e dall’altra non è 
giusta cosa che per fare un alto benefico , un offi- 
cio gratuito egli ne soffra danno o perdita. S’intende 
però sempre che le spese da iadennizzarsi non 
sieuo spese inutili, o superflue fatte a capriccio dal 
mandatario. 

Ma già gli -obblighi reciproci tanto del mandante 
quauto del procuratore, o mandatario facilmente si 
possono dedurre dalle regole della giustizia universale 
che abbiamo in generale spiegate , ed ai vari casi 
secondo il bisogno applicate, massimamente che noi 
ci limitiamo nel trattare di queste materie ai soli 
Tamburini , Pòi. iy. io 
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principi del naturale diritto, lasciando alla giurispru- 
denza civile le regole e le riserve aggiunte per una 
maggior garanzia di questi contratti alle teorie della 
giustizia universale. 

Aggiungerò qui per ultimo qualche parola di un 
altro contratto, che si chiama Jxdtjussiont , ed è un 
contratto benefico, poiché con esso si obbliga gra- 
tuitamente una persona a sottostare all’ obbligo che 
un terzo ha contratto con nn altro , od è per con- 
trarre , qualora il terzo non possa conseguire ciò 
che l'altro gli debbe. Dal qual contratto s’ intende 
che sebben resti il principale obbligato ad adem- 
pire il contratto ed a pagare il suo debito, non 
estinguendosi un tal obbligo per la garanzia del- 
l’altro, il fideiussore però impegna la sua parola , 
ed assicura il debito contratto o da contrarsi. Quindi 
io vigore di questa promessa gratuita è tenuto a 
pagare , quando non paghi il debitor principale , 
restando sempre iu tal caso al fideiussore il diritto 
di ripetere dall'altro la somma sborsata, ed il danno 
' che abbia per l’altrui colpa sofferto. 

Dalla Datura di questo contratto facilmente deri- 
va nsi alcune regole che ne spiegano la forza e la | 
estensione e dirigono l’uso e l' applicazione^ di esso 
ai vari casi. S’intende primieramente che 1’ obbligo 
del fideiussore non è che accessorio ed ausiliario 
di quello del principale obbligato, e non si stringe 
che per adempire al difetto del principale che non 
paga. Quindi ne siegue che 1’ obbligazione del fi- 
deiussore è come una obbligazione condizionate , 
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direna ad avere il suo ‘effetto soliamo nel caso che 
il debitore non possa pagare. Onde una semplice 
cauzione non permette che sia richiesto il fideius- 
sore dal creditore se non dopo che costui abbia 
usate tulle le diligenze per esser pagato dal prin- 
cipale obbligato e non sia riuscito ad' avere il 
pagamento. 

Questa è una qualità inerente alla fidejussione , 
per esser questa di sua natura diretta soltanto a 
venire in soccorso del creditore in mancanza del 
debitor principale. Ma gli uomini, solleciti di avere 
la maggior sicurezza possibile ne’ loro contratti in- 
sieme colla maggior speditezza per le esigenze, vo- 
gliono sovente che i fidejussori rinunzino ad un tal 
beneficio che accompagna la semplice cauzione, ed 
esigono che si rendano principali obbligati anch’essi 
riguardo al creditore. Allora questi non danoo una 
semplice cauzione , ma una obbligazione, comedicesi, 
in solido , per cui divengono principali obbligali 
insieme col debitore. Ciò che porta essenziali dif- 
ferenze sull’azione del creditore verso del fideiussore, 
considerandosi questi in tal caso uon come un acces- 
sorio, ma come il principal obbligato al pari del 
Principal debitore. Le quali differenze diffusamente 
si spiegano insieme coi loro effetti diversi dalia giu- 
risprudenza civile. 

Iu secondo luogo dalla natura di uo tal contralto 
si comprende ancora che, rappresentando il fideius- 
sore, nel caso di mancanza del debitore, la persona 
del debitore stesso , per essersi il tìdejussore fallo 
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gaianle del pagamento verso il creditore, si com- 
prende , dissi, che l’obbligo del lìdejussore siegue 
la principale obbligazione, e va soggetta a quelle 
leggi , alle quali soggiace l’obbligazione del priu- 
cipal debitore j onde passera con essa a quelli che 
in progresso di tempo avranno il diritto al pa- 
gamento , di cui si è fallo garante il fidejussore. 
Ma per l’addotta ragione ne siegue ancora che tutte 
le eccezioni del debitore contro il creditore sono 
comuni ai fidejussori , non essendo il fidejussore 
responsale se non di ciò che sarà legittimamente 
dovuto al creditore * onde ciò che annulla, o dimi- 
nuisce l’obbligo del debitore, annulla parimente e 
diminuisce l’obbligo della cauzione ch’è un obbligo 
accessorio. 

In terzo luogo s’intende che usando il fidejussore 
quest’ atto benefico in riguardo del debitore di ga- 
rantire per lui il creditore , egli è troppo giusto 
che il principale obbligato indennizzi il suo fidejus- 
sore o facendolo scaricare dell’ obbligo , o pagando 
il debito ; e se per sua colpa il fidejussore soffre 
danni, o molestie coll* esser citato in giudizio, o 
coll* aver il sequestro de’ suoi beni , o per esser 
costretto a pagare del suo , il principale obbligato 
è tenuto ad indennizzarlo di lutti i danni solfori», 
degl’ interessi e delle spese occorse per aver man- 
cato al suo dovere il principale obbligato. 

4.° Ma se il fidejussogre veste per cosi dir la 
persona del debitore riguardo al creditore, il fidejus- 
sore solteulra in qualche tuauiera al creditore ve: so 
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del debitore. Quindi se il principale obbligato, scorso 
il tempo del pagamento, non paga, può il fideius- 
sore agire contro di lui per obbligarlo a ' pagare , 
sebbene il creditore non instasse per il pagamento; 
anzi lo può obbligare anche prima del termine , 
quando il debitore fosse in pericolo e vacillasse la 
indennità, o sia sicurezza del fìdejussore. Fuori per 
altro di questo pericolo il fìdejussore se paga prima 
del termine stabilito, non può agire contro il debi- 
tore, se non dopo il termine decorso ; e nel paga- 
mento che fa il fidejussore non può far pregiudizio 
alle eccezioni che il principale obbligalo potesse , 
avere contro il creditore { ritenendo sempre per 
fermo principio che il fìdejussore non è obbligato 
a pagare in mbucanza del debitore se non ciò che 
al creditore è legittimamente e chiaramente dovuto. 

5 0 Nel concorso di più fìdejussori per un islesso 
debitore tutti' assumono I* obbligazione di pagare 
l’intiero ài creditore. Da qui ne siegue che se uno 
de' fìdejussori sia insolvibile, o impotente a pagare, 
oguuuo degli altri é obbligato a contribuire la sua. 
porzione per quella del fidejussore insolvibile , es- 
sendo ciascuno di essi e lutti insieme garanti del 
tutto. Ne siegue ancora da questo stesso principio 
che se uno de* fìdejussori paga il debito intiero , 
estingue l’obbligo principale, ed annulla quello degli 
altri, il quale non era che accessorio. Quindi chi 
ha pagato avrà l'azione contro il debitore , ma non 
contro gli altri fìdejussori, i quali si sono obbligati 
verso il creditore non già verso alcuno de' socj ; 
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quando pure pagando non si faccia surrogare al 
creditore , il quale sebben resti soddisfatto può 
vendere i suoi diritti che area verso gii altri fi- 
deiussori e può cedergli a chi paga 1’ intiero per 
gli altri. 

Finalmente anche ad un tale contratto applicare 
si debbono le regole che abbiamo altrove accennate 
pel valore delle convenzioni e de’ contratti , regole 
dedotte dai principi della giustizia universale eh* é 
la norma della naturale equità de* contralti. Quindi 
per giudicare della validità, o invalidità dell'obbligo 
del fideiussore, conviene considerare la qualità del- 
l’obbligo principale, se sia sopra un oggetto lecito, 
oppur vietato dalla legge, ed illecito ; o se anche 
l’obbligazione non fosse di sua natura illecita, ille- 
cito fosse il motivo che ha obbligato a prendere la 
sicurezza di una cauzione. Perciò se nell' obbligo 
principale si trova qualche vizio essenziale che lo 
renda nullo, nulla é pure la cauzione eh* è un ob- 
bligo accessorio; come se l’obbligo fosse fatto per 
forza, o per inganno , o per errore che basti ad 
annullarlo. In tutti questi casi , ed altri simili è 
nulla la cauzione del fideiussore, poiché non si pos- 
sono esigere, nè dar sicurezze per far valere obbli- 
ghi viziosi in sé stessi , cosi pure resta annullata 
la cauzione, qualor vi fosse dolo per parte del cre- 
ditore, o nella sostanza dell* obbligo, o nella maniera 
di obbligare il fidejussore. Ma già, come dissi dei 
vizi che posson render nulli i contralti , abbiamo 
detto abbastanza in generale a suo luogo. Qui pura 
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vogliam preterire tutte ie altre eccezioni, che risul- 
tano per la validità e invalidità della cauzione dalle 
leggi civili} restringendosi noi puramente a ciò che 
da vicino risguarda le leggi immutabili del naturale 
diritto. Or passerò a darvi qualche idea dei con- 
tralti che si appellano onerosi, giacché ora ho per* 
corso come di volo i contratti gratuiti, e primiera- 
mente vi dirò della permuta e del coutratto di ven- 
dita e compra. 

LEZIONE CINQUANTESIAQUARTA. 

Del contratto di permuta e di vendita e compra. 

E tu pur semplice il sistema dei vecchi. Nella 
unione degli uomini sorsero i bisogni reciprochi , e 
la naturale combinazione degli umaui costumi dovea 
portare che uno abbisognasse di una cosa , di cui 
1* altro abbondava o non ne avea un pari bisogno. 

Dall' altra parte era troppo difficile che 1* uma- 
nità accorresse sempre alle altrui indigenze con un 
soccorso gratuito , poiché il privato interesse diffi- 
cilmente staccavasi dall 1 amor della cosa che talun 
possedeva , e spesso il possessore medesimo si tro- 
vava nell’ inopia di un’altra che aveva il suo simile. 

Si trovò dunque il modo di un vicendevole soc- 
corso col dare 1* uno all* altro ciò che gli era inu- 
tile o men necessario per avere in cambio una cosa 
che gli Iacea d* uopo. Cosi si provvide con inte- 
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resse reciproco alle indigenze reciproche. Queslo fu 
il primo commercio , di cui gli uomini si sono ser- 
viti per acquistare la proprietà delle cose e soddis- 
fare cosi ai propri bisogni. 

Queslo commercio si chiama permuta , la qual 
consiste in una convenzione con ia quale i con- 
traenti si danno scambievolmente una cosa per 
un’altra senza entrarvi di mezzo il danaro che ne 
rappresenti il valore. Per avere, per esempio, del 
grano si dava in cambio una pecora. In questo con- 
tralto i due contraenti fanno le veci di venditori e 
di compratori , giacché ognuno dei due dà e ri- 
ceve una cosa. Onde si vede uu' affinità grandissima 
tra il contratto della permuta e quello di compra e 
vendita. Quindi a questi due contratti convengono 
le regole stesse , a riserva di quelle che riguardano 
il prezzo ed altre analoghe che ne dipendono , non 
intervenendovi prezzo nella permuta. Ciò che spie- 
gheremo di poi. 

Può sembrar cosa strana che un contralto sì na- 
turale veni sse nel diritto romano considerato come 
un contratto informe ed annoverato fosse tra i con- 
tratti che non hanno nome. So che si adduce per 
ragione di ciò la mancanza di un rigoroso diritto 
di esigerne P esecuzioue , qualor non sia seguito il 
cambio attuale delle cose da una parte e dall’ altra, 
non restando in tal caso al contraente che abbia 
dato all’ altro la cosa , se non il diritto di ripigliare 
la cosa già data. 

Bla questa mancanza sembra piuttosto una im- 
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perfezione della legge , che del coutralto , il quale 
ha l’Intiera sua perfezione nell’ordine delle leggi 
naturali che vogliono sacre ed inviolabili le con- 
venzioni ed i patti. Onde siccome gli uomini sono 
per naturale diritto costretti a mantener la parola 
già data , così nel contratto della permuta già con- 
venuta sono obbligati i contraenti ad eseguirla. Lo 
stesso diritto romano li obbligava alla esecuzion 
del contratto , quando la convenzione della permuta 
fosse convalidata da una stipulazione. La qual prov- 
videnza sembra istituita nou per dare al contralto 
la forza di obbligare che ha per sè stesso in vi- 
gore del naturale diritto , ma perchè constasse giu- 
ridicamente il consenso dei contraenti sulle cose 
convenute nella permuta. 

Ma sebbene un tale contratto abbia la sua per- 
fezione nell’ ordine naturale , ed obblighi egualmente 
che il contratto di veudita, negar non si può, che* 
moltiplicandosi massime il numero degli uomini, e con 
esso le diverse condizioni e classi dell* umaua specie, 
riuscì Uu tale coutralto incomodo alla società , si 
perchè non era sì facile il cambio reciproco delle 
cose in natura , coni’ era ne* primi tempi della vita 
rustica e pastorale, sì perchè, anche trovandosi 
gli uomini nella situazione di fare un cambio reci- 
proco , era sempre un imbarazzo il lare le giuste 
stime delle cose di cambio ed il ridurle al valore 
dell* uguaglianza. Queste difficoltà pertanto che 
molto più crebbero col crescere dei bisogni vicen- 
devoli sì reali come fattizj , indussero gli uomini a 
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pensare ad un modo più facile di provvedere alle 
reciproche indigenze coll’ acquistare la proprietà 
delle cose che il bisogno esigeva. S'inventò la pub- 
blica moneta , cioè una materia che avesse un va- 
lore notorio e costante , e che formasse il prezzo 
di tutte le cose stimabili. In questa maniera riuscì 
più facile il commercio di tutte le cose , mentre in 
vece di due stime, che prima far si doveauo nella 
permuta , si ridusse il contratto ad apprezzare una 
cosa sola , aveudo l’altra , cioè la pubblica moueta, 
il giusto prezzo fìsso e costante. 

Questo contratto si chiama vendita, il quale 
perciò si definisce una convenzione, con cui uno 
dà qualche cosa pel prezzo di danaro iu moneta 
pubblica e l’ altro dà il prezzo per avere la cosa. 
Da qui si comprende ciò che poc’anzi dicea sul- 
1’ affinità del contratto di vendita con quello della 
permuta, non essendovi altra differenza tra l’uno 
e 1’ altro che quella del prezzo in danaro sostituito 
alla cosa in natura che si dà in cambio dell' altra ; 
e perciò con ragione vi dissi essere le vendite e 
le permute soggette alle stesse regole a riserva di 
quelle poche che riguardano il prezzo in danaro. 

Dalla natura esposta del contratto di vendila s’in- 
tende che esso si perfeziona col solo consenso 
delle parti , sebbene la cosa venduta non sia ancor 
consegnala dal venditore , nè sborsato sia dal com- 
pratore il prezzo. Imperciocché, convenute che 
sieno le parli sulla cosa e sul prezzo, o in istrìlto 
privato o pubblico o in voce , la convenzione ha 
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il suo pieno vigore per oaturale diritto, oè più si 
può rivocare il consenso che forma il contratto » 
quando però ambedue le parti non si accordassero 
nel rivocarlo. 

Da qui si comprende , che, secondo la semplicità 
del naturale diritto non è vera 1* opinione del Grazio 
e di molti altri, che se la cosa fosse venduta a 
due compratori, la tradizione della cosa effettuata 
per uno dei due decide u favore di chi la pos- 
siede, quautuoque Patirò compratore avesse prece- 
duto Paitro nel contratto di veudila. Imperciocché 
se, come abbiam detto, l'attuale tradizione 'della 
cosa non costituisce il contratto, ma lo suppone 
esistente , il contratto fallo posteriormente dal veu- 
ditòre ad un altro è nullo di sua natura. Il primo 
compratore si considera già come se fosse effetti- 
vamente padron della cosa , e la buona fede fa per 
il compratore le veci di vero dominio sulla cosa a 
lui venduta \ ond’ egli ba acquistato sulla cosa uu 
diritto esclusivo , che reude nullo il posteriore cou- 
tratto del venditore , che avendo già alienato il 
diritto di proprietà a chi prima I* avea venduta , 
non può di essa disporre con un posteriore con- 
tratto. Parlo , come vedete , inerendo ai soli priq- 
cipj dei naturale diritto , poiché non ignoro che le 
leggi romane accordano la preferenza al compratore 
posteriore « al quale sia stala consegnata la cosa. 
Ciò che forse fu stabilito a scanso de* litigj che 
potessero emergere. La qual disposizione però fu 
dal Codice Napoleone ristretta alla sola vendita di 
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cose mobili, polendo nascere su queste più facil* 
mente degl’ inconvenienti , obbligando i contraenti 
a riconsegnare le cose già riavute ; inconvenienti , 
che facilmente si scansano col decidere a favore di 
chi ha dòpo il contralto ricevuti i mobili venduti. 
Ma noi , come spesso inculchiamo , non ci facciam 
carico che delie massime delle leggi naturali, e nella 
data decisione del caso proposto supponiamo che la 
vendita delle cosa sia perfetta ed assoluta , non già 
incompleta e condizionata , come suole accadere 
nella vendita delle cose, che, secondo il costume, si 
assaggiano prima di comperarle , come del vino , 
dell'olio, ecc.» in questo genere di cose potrebbe 
decidere la tradizione attuale della cosa, poiché 
colui 8 cui si consegna la cosa , e che la riceve , 
si suppone ch$ abbia fatto il debito assaggio o che 
assolutamente a sé stesso possa imputare una tale 
omissione , onde la tradizione della cosa deciderebbe 
del valor del contratto , quando non vi fosse in esso 
un vizio essenziale per altri riguardi- Ciò che spie- 
gheremo di poi. 

c Si capisce da ciò che si é detto che anche la 
vendita , nella quale si dà la cosa per aver il da- 
naro , é una specie di permuta , giacché il danaro 
è pure una cosa apprezzabile che si dà in cambio 
di una cosa che si vuol possedere. Quindi anche 
alla vendita applicar si debbono i principi gene- 
rali , sui quali si regolano i contratti della permuta. 
Ora si è detto che il consenso e la buona fede , 
o sia l’equità costituiscono siffatti contratti. Sarà 
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pertanto perfetta la vendita , quando senza lesioue 
deli* equità le parti convennero fra di loro sulle 
qualità e quantità delle cose e sul prezzo. Il con- 
senso delle parti perfeziona il contratto , benché la 
cosa non sia stata consegnata , nè pagato il prezzo 
convenuto. Imperciocché la tradizione della cosa ed 
il pagamento del prezzo si richiedono per I* esecu- 
zione , o sia per il perfetto compimento del con- 
tratto di vendita, non per la esistenza o sia perla 
formazione del contratto che prima della tradizione 
è già fatto , e che si suppone già esistente quando 
con la tradizione della cosa esso si eseguisce. Con 
la tradizione si trasferisce l'uso della proprietà, di 
cui col contralto di vendila si era già spogliato il 
venditore che n’ era prima il padrone. Onde, rigo- 
rosamente parlando , la tradizione della cosa e del 
prezzo non trasferiscono al compratore il diritto ,di 
proprietà ch'egli ha già acquistato in vigor dèi 
consenso reciproco prestato sulla quantità e qualità 
della cosa e sul prezzo, ma trasferiscono l’uso della 
proprietà , acquistando con la tradizione il com- 
pratore. il comodo di usarne, di goderne e di dis- 
porne ; ciò che essendo il fine dei contratto di 
vendita e compra rende assolutameute necessaria la 
tradizion della cosa perchè si abbia l’esecuzion del 
coutratto. 
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Continuazione dello stesso argomento. 

antecedente Lezione entrai a parlarvi del 
contratto di permuta e dell* altro contratto affine 
allo stesso, qual è il contratto di vendita e compra. 
Vi esposi di questi contratti gli essenziali caratteri, 
dai quali vi fu facile cosa il comprendere che alla 
vendita applicare si debbono i generali principj, sui 
quali si regolano i contratti della permuta, a riserva 
di quelli che riguardano il prezzo .in danaro che 
fu sostituito alla cosa in natura che si dà in cam- 
bio nella permuta ; la qual sostituzione fatta dagli 
uomini colla invenzione della pubblica moneta fu , 
come vedeste, assai provida per servir essa ad una 
maggior facilità e speditezza dei contratti per- 
mutato! j. 

Venni di poi agli elementi costitutivi di sì fatti 
contratti, onde ne risulta la loro natura e proprietà 
essenziali; e vi feci osservare essere questi elementi 
il consenso mutuo de' contraenti e la equità. Il con- 
senso recipro, salva che sia la equità, forma e per- 
feziona il contratto. Da questa massima si dedusse 
che la consegna, o sia tradizione attuale della cosa 
venduta non é se non la esecuzione del contratto 
che già si suppone esistere hello e formato col 
consenso delle parti che tra loro convennero sulla 
qualità della cosa e sul prezzo. Quindi si rigettò 
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come falsa ia opinion di coloro che pretendono va- 
lida la vendila fatta ad uu terzo di una cosa a me 
venduta con un contratto anteriore, qualora la cosa 
sia stata consegnata al terzo che venne di poi. I 
principi del naturale diritto dichiarano nullo il con- 
tratto fatto posteriormente dal venditore , sebbene 
le leggi civili abbiano fatte su questo proposito at- 
cuue modificazioni credute opportune per iscansare 
gli equivoci ed i litigi. 

Sul consenso per altro de* contraenti , tralasciate 
le condizioni che si esigono per la validità del con- 
senso in generale, e che noi abbiamo altrove spie- 
gate nel trattare delle promesse e delle convenzioni, 
ci siamo limitati a quelle che specialmente riguar- 
dano sì fatti contratti ; ed abbiamo osservato che 
qualora sia lesa la equità, che vuol dire l'uguaglianza, 
ch'è l'origine e la regola degli umani diritti , si 
debbe inferire che non vi sia intervenuto il neces- 
sario consenso de* contraenti , e quindi sia nullo il 
contratto di vendila e compra. La cosa è chiara , 
e deriva naturalmente dall* indole natia di siffatto 
contratto. Uno dà per ricevere e dà per ricevere 
altrettanto in valore di quello che dà. Impercioc- 
ché se intendesse il contraente di dare di più di 
quel che riceve, egli intenderebbe di fare non un 
coutratlo di pura vendita, ina un contratto misto di 
vendila e di donazione. Il contratto di vendita equi- 
libra 1* interesse reciproco , e questo equilibrio non 
sussiste, se il valor della cosa non è equivalente al 
valor del danaro che si dà in cambio. Quindi chi 
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riceve meno di quello che dà , oe soffre danno t e 
non si dee presumere che uno presti libero con- 
senso al suo danno. JPer questo si dice uulio il con- 
tratto » qualor sia lesa la equità. >•■■* 

La equità poi può esser lesa o per la qualità della 
cosa, o per la quantità del prezzo. Se per la qua- 
lità la cosa sia inutile all’uso per cui si compra, 
oppure se i difetti di essa diminuiscano talmente 
l’uso che il compratore nou l’avrebbe comprata , o 
non l’avrebbe comprata che a minor prezzo se 
avesse conosciuti i difetti, in questo caso mancando 
la equità del contratto , non si calcola il consenso 
prestato per essere nato da un errore essenziale che 
se il compratore avesse conosciuto , non avrebbe 
fatto il contratto, o l’avrebbe fatto a prezzo minore, 
giacché per natura del contratto si sottintende, che 
il valor della cosa sia equivalente al valor del da- 
naro. Quindi anche le leggi civili accoidano in que- 
sti casi il diritto al compratore di sciogliere il con- 
tratto, o di farsi restituire una porzion di prezzo 
corrispondente al minor valor della cosa. 

La qual massima ha pieno vigore, quand’anche i 
vizj, de' quali si tratta , fossero stati ignorati; dal 
venditore , non potendo 'la di lui ignoranza render 
legittimo il danno che dal contratto ne verrebbe al 
compratore. Onde sarebbe obbligato a rescindere il 
contratto ed a restituire il prezzo sborsato dal com- 
pratore. Che se il venditore sapeva i difetti della 
cosa venduta e li ha scientemente dissimulati , 
allora gli corre il dovere nou solo di restituite il 
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prezzo della cosa, ma ancora d' iudeunizzare il com- 
pratore dei danai sofferti, come se avesse sciente- 
mente vendute delie bestie infette, e queste avessero 
infettalo il restante del bestiame del compratore; il 
qual dovere è sacro nel codice della uatura, e sorge 
dalia radice della benevolenza universale che stringe 
la società generale degli uomini e che vieta di recar 
danno ai nostri simili. Quindi è degna di tutta la 
esecrazione la massima sostenuta da Antipatro, acu- 
tissimo filosofo , e riferita da Cicerone nel lib. Ili 
Ve officiis, massima che ripugna ai lumi della filo* 
sofia e della giustizia universale, cioè che .assurdis- 
sima cosa sarebbe l’obbligare il venditore a pale- 
sare i difetti della cosa che vende : quid vero est 
stuitius, egli dicea, quam vendiiorem ejus rei quarti 
vendat , vitia narrare ? La legge della società gene- 
rale condanna sì fatta rilassatezza ; anzi é tanto 
severa che obbliga il venditore ad avvertire il 
compratore di quegli stessi difetti ch’egli potrebbe, 
se fosse più attento e circospetto , da sè medesimo 
discoprire, se i difetti son tali che rendano la cosa 
inutile all’uso, o la diminuiscono notabilmente, come 
se fosse orbo un cavallo , ed il compratore non se 
ne accorgesse. So che le leggi civili non portano 
tant’ oltre quest* obbligo , contente di garantire chi 
compra da quegl* inganni che il compratore non 
potrebbe assolutaraeute scoprire. Ma le leggi della 
umanità e della giustizia universale, che vietano a 
chiunque di arricchirsi con l’altrui danna e coman- 
dano di non far agli altri ciò che non vortemtno 
Tamburini , f^ol. IV. n 
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fatto a noi stessi, obbligano il venditore ad avver- 
tire il compratore non solo dei vizj essenziali oc- 
culti, ma aocora di quelli che occulti non sono , e 
che sfuggono all' attenzione del compratore eh* egli 
vede essere o inavveduto o di troppo buona fede. 
Non obbliga di fatto il naturale diritto ad additare 
altrui un precipizio, in cui taluno per inavvertenza 
sta per cadere, o ad insegnar la strada a chi devia 
da essa ? Non potrà dunque permettere la equità 
che il compratore per inavvertenza rechi a sé stesso 
del danno, da cui coll* avvertirlo lo può facilmente 
il venditore liberare. 

Ma si disse da principio che la equità si può 
ledere in tal contratto non solo per la qualità della 
cosa che si vende, ma ancora per la quantità del 
prezzo. Ritenuto il principio inconcusso che vuol 
la equità che il valor della cosa sia equivalente al 
valor del danaro che si sborsa per acquistarla, egli 
è chiaro che si può ledere la equità oguiqualvolla 
il danaro non equivalga, o per eccesso o per difetto, 
al valor della cosa. Il valor della cosa si di$se es- 
sere rettitudine che ha la cosa a soddisfare ni nostri 
bisogni. Per questa attitudine le cose a noi riescono 
care ed apprezzabili , e da qui esse traggono il 
loro valore, il quale perciò è in ragion diretta del 
bisogno che quanto è più grande, più ci fa stimare 
la cosa, e questa si stima di più, quanto essa è più 
rara; onde si dice essere il valore della cosa io 
ragion inversa della quantità della medesima. Il 
prezzo poi è la quantità del danaro corrispondente 
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al valore della cosa ; la qual corrispondenza tra il 
valor della rosa e la quantità del danaro viene fis- 
sata dalla pubblica opinione che determina il prezzo 
comune e corrente, il quale suol dirsi giusto prezzo^ 
e si distingue dal prezzo di convenzione che talora 
è molto differente dal primo. Il giusto prezzo è il 
risultalo delle circostanze comuni e della pubblica 
opinione. Questo, durando le stesse circostanze, è 
fìsso e costante. Non è tale il prezzo convenzionale, 
poiché essendo un risultalo delle circostanze parti- 
colari del compratore e del -venditore , esso varia 
secondo la ignoranza, o inavvertenza dei contraenti^ 
varia secondo il bisogno di vendere, o comprare 
secondo l’avidità di arricchirsi, approfittandosi del 
bisogno altrui, ed altre simili circostanze. 

Ora quando si afferma che la equità prescrive 
che il valor della cosa corrisponda al valor del 
dauaro che si sborsa per acquistarla, s* intende che 
v’intervenga il giusto prezzo, cioè quello che derivi 
della natura delle cose, o sia dai rapporti fra gli 
uomini e le cose , e che si dice determinato dalle 
comuni circostanze e dalla pubblica opinione. Que- 
sto prezzo adunque forma la giustizia del contratto^ 
e quindi se il prezzo convenzionale ha una notabile 
distanza dal giusto prezzo, essendo questo, come si 
é detto, la misura del valor della cosa , egli è evi- 
dente che il prezzo convenzionale non corrispon- 
dendo al valor della cosa aberra dalla nonma del- 
l'equità , e quindi rende ingiusto il. contralto per 
esser lesa la base fondamentale dei contralti permu- 
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tatorj, qual è l’uguaglianza, o sia la proporzione fra 
il prezzo e la cosa. 

Su questi semplici principi si può giudicare quanto 
assurda e rilassata sia la opinion de’Coccei, padre 
e figlio, celebri per altro giureconsulti e filosofi , i 
quali non avendo alcun riguardo al giusto prezzo 
corrispondente al valor della cosa, ammettono giusto 
qualunque prezzo convenzionale, cioè il prezzo con- 
venuto dai contraenti , comunque questo ecceda il 
valor della cosa, e qualunque sia la sproporzione 
fra la cosa ed il danaro, fissando essi il principio 
che la volontà de* contraenti fórma if diritto di 
vender le cose a qualunque prezzo, e che quindi 
niuno è obbligato a vendere le cose al giusto prezzo, 
cioè a quello determinato dalla pubblica opinione e 
dalle comuni circostanze. La qual opinione sovverte 
le più evidenti massime della equità ed apre ua 
largo campo allo sfogo della più sfrenata ingordigia 
di far danaro a qualunque costo. 

Io non parlo qui di un certo genere di cose rare 
e. preziose che uon hanno prezzo fisso e determi- 
nato, e che non servono ai bisogni leali della vita 
sociale, ma solamente al capriccio , ed al piacere 
di chi ne vuole fare acquisto. Iti questo genere non 
essendovi prezzo fisso e costante, e dall'alt i» parte 
tuta servendo simili cose al bisogno, potrebbe aver 
luogo la massima dei Coccei, pretium , quod partes 
consliluunt natura licitum est ; e che il prezzo di 
si fatte cose è sempre legittimo, quando le parti vi 
hauuo ac'couseulito, come aaicbbe uu coutrattu di 
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rare gemme » d'insigni pitture , sculture , ecc., le 
quali mancando di una norma , o sia tessera per 
determinarne il giusto prezzo , lasciano il diritto di 
determinarlo alla volontà de' contraenti. Ma questa 
massima trasferita ai contratti delle cose usuali, e 
che hanno il giusto prezzo fìsso e determinato dalle 
circostanze comuni e dalla comune opinione è una 
massima molto stravagante ed immorale. JNè giova 
qui l' addurre il consenso de’ contraenti; imper- 
ciocché anche nel contratto per dolo , od inganno r 
o per violenza v'interviene il consenso de'conlraenti, 
e pure si rescinde il contratto, e ciò tra le altre 
ragioni , perchè non si può presumere che abbia 
veramente e pienamente acconsentito chi si è indotto 
a contrattare per dolo , per inganno o per grave 
timore. Ma questa istessa ragione ha luogo nel no- 
stro proposito. Come si può supporre che vera- 
mente consenta al contratto chi soffre una grave 
lesione, quando la conosca, oppure un grave Umore* 
od un pressante bisogno non io sforzi a soffrirla ? 
S* egli è vero, com* è verissimo, che nessuno libera- 
mente voglia a mente sana consentire al suo danno, 
ne siegue che la stessa idea di lesione esclude la 
idea di conseuso , e che il consenso , che si dice 
prestato, proviene o da ignoranza , o da inganno, o 
da un estremo bisogno che obblighi a soggiacere 
ad un male per iscansarne un altro , nei quali casti 
egli è chiaro che manca il necessario consenso per 
la validità del contratto. 

Nè imporla per il caso nostro ciò che dicono i Coc- 
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cei, non aver, cioè, la ualura fìssalo'alcun certo prezzo 
alle cose; onde poi ne deducono essere per legge 
di natura lecito quel prezzo che reciprocamente 
stabiliscono i contraenti. Questa ragione primiera- 
mente proverebbe esser lecita per natura anche 
l’enorme lesione nel prezzo, purché le parti vi ab- 
biano acconsentito. Ciò che non ammette Coccejo 
il padre, il quale protesta non esser lecita la lesione 
enorme e smoderala. La qual modificazione non è 
approvala da Coccejo il figlio , il quale più coerente 
ai suoi principi ed a quelli del padre non ammette 
alcun limile nella lesione, purché le parti vi abbiano 
dato il consenso. Ma conviene levare l'equivoco che 
ha forse sedotto i Cocce!. Egli è vero che la natura 
non ha fissato alcun certo prezzo alle cose. Si è 
già detto sorgere il giusto prezzo dalle relazioni che 
esistono fra gli uomini e le cose , relazioni varia- 
bili secondo le circostanze, che variano e fanno anche 
variare il giusto prezzo delle cose medesime , il 
quale non dura lo stesso se non durando le circo- 
stanze stesse e gli stessi rapporti. Ma se la natura 
non ha fìssalo alcun prezzo certo alle cose, la natura 
ha fissato il dovere di non recar danno ad alcuuo» 
e per non recarlo obbliga a seguire le misure che 
l’ordine sociale ha fissato per freno della ingordigia 
degli uomini e per garanzia dei diritti reciproci y 
de* quali l’origine e la regola è Fuguagliauza. Quindi 
non é lecito a chiunque l’aberrare dalle misure fis- 
sate dall' oidio sociale. Ora questo ordine ha fissato 
per regola de’ contralti permutatori l’uguagli auza, e 
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questa uguaglianza tra il valor della cosa ed il 
prezzo viene determinata dall* uso e dalla opinione 
comune. Niuno. dunque ,può senza ingiustizia rece- 
dere da questa misura, poiché oltre siffatta misura, 
stabilita dall* uso duranti le stesse circostanze , in 
vigor dell’ordine delle cose il nostro simile ne sof- 
fre danno; e la natura vieta di far danno a chiun- 
que. Ecco come sorge un naturale precetto di non 
deviare in questi contratti del giusto prezzo, sebben 
sia vero che la natura non abbia fissato alcun certo 
prezzo alle cose; in quella maniera stessa che la 
natura, sebben non abbia fissato alcun senso deter- 
minato alle parole ed a’ vocaboli , obbliga però la 
natura a servirsi di essi secondo il significato deter- 
minato dall* uso comune degli uomini, uso arbitrario 
in origine, ma che divien necessario, stabilito che 
sia per l’armonia dell’ ordine sociale. Onde siccome 
quantunque sia arbitrario il significalo dei termini 
fissato dall’ uso degli uomini, ciò non ostante obbliga 
la natura a non deviare da esso per non dir la bu- 
gia vietata dalla natura, così sebbene sia arbitrario 
il giusto prezzo delle cose stabilito dalla comune 
opinione, ciò non ostante la natura obbliga a seguir 
nei contratti questa misura, per non recare al nostro 
simile danno o lesione proibita dalla natura. Nel 
primo caso si offende la veracità che ha per base 
un fatto umano, cioè il significato dei termini sta- - 
bililo dall* uso comune ; e nel secondo si lede la 
equità, che si appoggia come a base ad un fatto 
umano, cioè al giusto prezzo fissato dalla comune 
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opinione; e nell' uno e nell’ altro è sempre la natura 
che obbliga sulla base di un fatto umano a non 
deviare dalla giusta misura. Queste osservazioni mi 
sembrano sufficienti allo schiarimento della nostra 
quistione , e a dissipare gli equivoci che hanuo 
portato i Coccei a si stravagante ed assuida opi- 
nione, da cui per altro Coccejo il padre alfin si 
riebbe. 

Quando per altro si dice giusto prezzo delle cose, 
non s’ intende già che un tal prezzo consista , per 
cosi dire , in un punto matematico è indivisibile. 
Questa severa misura viene esclusa dall’ indole delle 
cose vendibili e dalle circostanze che accompagnano 
la vendita e compra di esse. Le cose anche della 
medesima specie e che sembrano simili , hanno 
sempre qualche diversità. Il principio degl’ indiscer- 
nibili , di cui tratta Leibnitz , ha una larga esten- 
sione nel commercio delle cose usuali. Varie altre 
circostanze di tempi , di luoghi e degli stessi com- 
pratori e venditori recano sempre ne’prezzi qualche 
diversità. Quindi necessariamente il giusto prezzo 
aver debbe una certa estensione, o latitudine, den- 
tro la quale ha luogo il conflitto degli opposti inte- 
ressi, e l’arbitrio de’ contraenti; ed è forse in que- 
sto senso che può intendersi la espressione del 
diritto romano: in pretto licei sese invicem eircum - 
venire ; dentro però sempre quei limiti di estensione 
che la comune opinione ha fissato al valor delle cose. 
Quindi vediamo distinguersi nei giornalieri contratti 
un prezzo infimo, un prezzo adequato , o sia medio. 
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ed un prezzo sommoj prezzi cavati dalla varietà del 
valor delle cose e dalla comune estimazione di esse. Ma 
questi limiti stessi, sebbeo diversi, sono però ristretti 
dentro una certa misura , e poogono uo freno alla 
ingordigia dell’uomo àvido, che vorrebbe arricchirsi 
Sulla miseria de’ suoi simili , ed approfittare a tale 
uopo del bisogno, dell’ ignoranza , o della inavver- 
tenza altrui per recargli un grave danno. Laddove 
sarebbe una rovina de'uoslri simili, massime poveri, 
se si autorizzasse la massima de* Coccei che nessuno 
è obbligato a vendere o a comprare a giusto prezzo. 
Ciceroue detesta siffatta licenza, e vuole che, anche 
prescindendo dalla idea di una divinità, il solo dovere 
di naturai rettitudine obblighi il venditore ed il 
compratore a stare ne* limiti del giusto prezzo , e 
propone iu ciò da imitarsi l’esempio di Scevola , 
il quale volendo comperare un fondo, e sentendosi 
dal padrone a chiedere un prezzo molto minore del 
valore del fondo, egli spontaneamente ne accrebbe 
il prezzo per uguagliarlo al valor del fondo che 
voleva acquistare. 

Egli è dunque evidente che la giustizia univer- 
sale esige che ne* contratti di vendita vi sia una 
perfetta uguaglianza tra la cosa ed il prezzo ; cosic- 
ché in forza de* principi della naturale equità do- 
vrebbero esser nulli tulli i contratti, ue’ quali pro- 
pendesse dall* uno, o dall'altro lato questa bilaocia» 
Ciò non ostante, essendo malagevole cosa il serbare 
io si fatti contralti un perfetto equilibrio, e tornando 
meglio all* ordine sociale di soffrire piuttosto alcune 
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leggiere ingiustizie che moltiplicare i litigi, che sono 
la sorgeute di mille mali nella civil società, le leggi 
civili non dichiarano nullo il contratto per qualun- 
que lesione , nè per essa permettono l’azione in 
giudizio per rescindere 'il contralto , quantunque 
nullo in forza de* principj della naturai? equità, ma 
fissano una maggior latitudine per la lesione grave 
del prezzo, e nei termini di questa latitudine variano 
le stesse leggi civili. Le leggi venete fissavano per 
la rescissione del contratto la .lesione del terzo ; 
le leggi romane vogliono che la lesione oltrepassi 
la metà del giusto prezzo ; il Codice Napoleone 
non permette la rescissione per lesione , se questa 
non eccede i sette dodicesimi del giusto prezzo , 
estensione maggiore di quella fissata dalle leggi 
romane. 

Nè dee recar maraviglia che si estendesse nel 
codice cotanto il limite per la jlesion de* contratti , 
poiché si sa che per parte di alcuni soffri molto 
contrasto la massima di rescindere il contratto per 
lesione. L’error de’Coccei avea trovato in Francia 
de* partigiani, e si sostenne acremente che il giusto 
prezzo fosse rimesso all’arbitrio de'contraenli, quindi 
giusto fosse quel prezzo su cui le parti fossero con- 
venute giusta il principio Coccejano , illud pretium , 
quod partes consti tuunt , natura licitum est ; ma si 
ebbe ribrezzo di stabilire una massima che combat- 
teva un principio reso sacro dalla natura e dalla 
sanzione di tanti secoli e di tante legislazioni. Per 
transigere pertanto coll' opposto parlilo che soste- 
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neva l'assurdità de' Coccei, si fissò il punto della 
lesion largamente! e si portò all* eccesso sopra i sette 
dodicesimi del giusto prezzo , termine amplissimo , 
oltre il quale la lesione non si potea più difendere 
come innocente senza rinunciare ad ogni principio 
di equità e di buona fede. Ma ciò risguarda le leggi 
civili. Noi rammentiamo di nuovo che in vigor dei 
principi del naturale diritto ogni leggiera lesione in 
sì fatti contratti è- una ingiustizia che per sé stessa 
annulla il contratto, sebbene la legge civile nou dia 
l’azione in giudizio per rescinderlo, se la legione 
Bon eccede quel punto che la legge civile ha fissato. 

I principi da noi stabiliti provano chiaramente , 
che secondo il diritto di natura la rescissione del 
contratto per causa di lesione compete tanto all'ac- 
quirente quanto al venditore. La cosa è evidente. Im- 
perciocché essendo la vendita un contralto commu- 
tativo , io cui si dà una cosa per riceverne 1* equi- 
valente, bisogna per giudicare della validità del 
contratto , esaminare se vi sia il giusto equilibrio 
tra ciò che si dà e ciò che ricevesi. Se manca un 
tale equilibrio, o manchi per viltà di prezzo , o 
manchi per eccesso di prezzo , ò sempre lesa la 
equità che vuole uguaglianza tra il valor della cosa 
ed il prezzo. Mancando poi 1' equità il contratto è 
nullo ; e quindi tanto il venditore quanto il com- 
pratore ha diritto alla rescission o sia alla nullità 
del contratto. 

Egli è vero che il Codice Napoleone accorda 
questo diritto al venditore per la tenuità del presso» « 
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e non al compratore per eccesso del prezzo. La 
legge chiude gli occhi, e dissimula la ingiustizia del 
contratto per parte del venditore , e non garantisce 
se non il venditore per la lesion del contralto. Si 
assegnano alcune ragioni di una tal differenza fatta 
dal uuovo Codice. Il signor De-Por lalis nel suo Dis- 
corso presentato al Corpo Legislativo sul progetto 
di legge intorno alla vendita adduce per ragione la 
necessità , il bisogno che spinge il venditore ad 
alienare le sue proprietà. Onde conviene che la 
legge lo garantisca in questa situazione del dauno 
che uu avido compratore gli potrebbe recare, e che 
il venditore sarebbe costretto a soffrire per la mi- 
seria in cui si trova. Ciò non si può temere egual- 
mente dalla parte dei compratore. Niuno è mai sfor- 
zalo a comperare , e dall* altra parte si presume 
che sia negli agi colui che fa un qualche acquisto. 
Onde è assai più rimoto il pericolo di lesione dalla 
parte del compratore che da quella del venditore ; 
ed è inoltre meoo dannosa la lesioue nel compra- 
tore , che si trova negli agi , che nel venditore co- 
stretto dal bisogno alla vendita. Questa ragione non 
può essere generale. Quanti vi sono che fanno una 
speculazione di lucro nella vendila e compra dei 
fondi ? In questi casi, che son frequentissimi , do- 
vrebbe la bilancia propendere egualmente si per il 
venditore come per il compratore. 

Lo stesso autore del progetto soggiunge altre ra- 
gioni per appoggiare la differenza ammessa dalla 
* legge. Alcuni , ei dice, sono infermi o vecchi i si 
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può abusare della loro debolezza j si può sorpreu- 
dere la lor buona fede ; altri possono essere agitati 
da qualche passione per cui non riesce diffìcile di 
carpir loro degli alti non sanae mentis. Ora biso- 
gna proteggere gli uomini non solo coutro gli altri, 
ma ancora contro sé stessi. Tutto ciò va benissimo} 
ma non si vede perchè queste istesse ragioni non 
possano militare a favore del compratore. Non può 
egli accadere che un compratore vecchio o infermo, 

0 per debolezza o per buona fede si persuada che 
un fondo abbia un valore che realmente non ha f . 
Non è assai più verisimile che il giusto valore dii 
fondo sia più noto al venditore che lo possiede che 
al compratore che le vuole acquistare ? Non può 
•uche avvenire che il compratore acciecato da uua 
forte passione si lasci iudurre a pagare la cosa ad 
un prezzo enorme ? Ora non meritati questi al pari 
del venditore di essere protetti dalla legge contro sé 
stessi col difenderli dal grave danno che vanno ad 
incontrare o per debolezza o per entusiasmo ? Io 
non disapprovo la legge , che trattandosi di lesiou 
di contratto favorisca il venditore più che il com- 
pratore. Essa ha voluto usare questa condiscendenza 
creduti opportuna per I* ordine del commercio so- 
ciale. Sono spesso contente le leggi civili di scan- 
sare il male maggiore col sacrifìcio di un minor 
male. Spesso ancora hanno per iscopo di ovviare 
ai disordini più frequenti e più facili » trascurando 

1 più rari e difficili. Più severa e più inesorabile è 
la legge della natura, è la giustizia universale. Questa, 
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sempre coerente a sè stessa, condanna ogni ingiusti- 
zia , da qualunque parte si trovi, e qualor sia lesa 
la equità nel contratto , protegge egualmente il ven- 
ditore ed il compratore. 

Il nuovo Codice riconosce pure un* altra diffe- 
renza che la legge naturale non ammette. Esso pro- 
tegge la rescission del contratto per lesione nella 
vendita delle cose immobili, ina non la protegge 
in quella delle cose mobili. Per non moltiplicare 
le liti , e per non arenare o inceppare il commercio 
usuale e comune delle cose mobili ha voluto prov- 
vedere la legge con una larga condiscendenza , che 
favorisce egualmente il venditore che il compra- 
tore, assottigliando in tal modo 1’ industria ed il 
conflitto de* reciproci interessi de’ contraenti. Ma 
la legge della natura non riconosce una tal diffe- 
renza : dovunque sia lesa 1’ equità , base fondamen- 
tale de* contratti permutatorj , essa reclama contro 
1* ingiustizia, e la condanna sì riguardo ai fondi 
come riguardo ai mobili. Essa considera ingiusta 
non meno la vendila di un campicello che si paghi 
oltre , o meno del giusto prezzo , che la vendita 
di una gemma , o qualunque altra cosa pagata meno 
o più del giusto valore. Un povero agricoltore ha 
arato il suo campo , gli manca la necessaria quan- 
tità di frumento per seminarlo. Si accosta ad un 
avido venditore , che approfittando della circostanza, 
in cui si trova il suo simile gli fa pagare il grano 
ad un prezzo enorme. Questi casi sooo frequenti, e 
massimamente per testimonianza del Genovesi, uel 
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regno di Napoli. Se la legge civile chiude gli occhi 
su questi contralti, non li chiude 1* equità natu- 
rale, che altamente reclama, e li dichiara ingiusti e 
lesivi. 

Non si creda pertanto 1* avido commerciante im- 
mune da colpa , se ne* suoi contratti eccede i li- 
miti dell'equità, quantunque taccia la legge civile. 
Rifletta piuttosto , che se talora la legge può sup- 
plire ai costumi , spesso i costumi debbono neces- 
sariamente supplire alla legge. Rifletta , che anche 
dove si spiega la tolleranza della legge civile , vi 
sono principi immutabili della natura che decidono 
del giusto e dell' ingiusto ; e che a tutte le leggi 
e convenzioni degli uomini v' ha una legge che è 
norma universale degli umani giudizj sul valor delle 
azioni e delle cose. 

Ma dopo avervi accennati i doveri del venditore 
e del compratore nell' atto di fare il contratto, sog- 
giungerò poche parole intorno ai loro doveri dopo 
aver perfezionato il contratto ; e tralasciando quelli 
che risultano dalla volontà de* contraenti o dalle 
leggi umane, e consuetudini de' tempi e de' luoghi, 
mi restringerò a indicarvi quella specie de* doveri 
che nascono dalla natura medesima del contratto , 
come quelli che più da vicino riguardano il nostro 
istituto, e vi dirò che il primo dovere di questa 
specie è di consegnare la cosa al compratore nel 
tempo e nel luogo (issato nel contratto. La cosa è 
chiara per sè. Il venditore si spoglia della pro- 
prietà della cosa per trasferirne il dominio uell'ac- 
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quirente » il quale appuoto ne fa acquisto per di- 
venirne padrone ed usare di essa a piacere. Dun- 
que il primo obbligo del venditore è di consegnare 
la cosa venduta al compratore. E da qui nasce un 
secondo obbligo del venditore qual è di custodire 
e di conservare sino che sia consegnata la cosa 
venduta , tenendola egli come io deposito per il 
compratore sino al tempo della consegna, di cui è 
un* altra conseguenza ed un terzo obbligo dei ven- 
ditore il garantire all’acquirente il possesso paci- 
fico e libero della cosa venduta contra ogni pre- 
tesa o diritto di un terzo che turbasse il compratore 
dal possederla e goderla. È dunque la tradizioue 
della cosa che mette 1* acquirente nell’ atto di go- 
derne , di usarne e di disporne. E questo è il primo 
effetto della consegna della cosa veudula. 

Da qui si deducouo alcuue regole per decidere i 
vari casi che possono emergere. S* intende primie- 
ramente , che se il venditore ritarda ciò che si 
dice esser in mora, a consegnare la cosa venduta nel 
luogo e tempo prefisso , il venditore è tenuto alla 
indenuizzazione de’ danni ed interessi che avrà ca- 
gionati il ritardo accaduto per di lui colpa al com- 
pratore , come se questi fosse stato costretto a com- 
prare da altri del grano ad un prezzo maggiore 
della vendita per essersi aumentalo il prezzo del 
grano in quel luogo ed in quel tempo in cui si 
dovea far la consegna del grano comprato e non si 
è fatta per colpa del venditore. 

Questa regola ha luogo , qualora il dauco che 
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n’ è venuto all'acquirente sia una conseguenza na- 
turale ed ordinaria del ritardo avvenuto per colpa 
del venditore; ed in questo caso i danni e gl' in- 
teressi da compensarsi si debbono restringere a 
quel che può essere imputato al ritardo della con- 
segua. Quindi uon entrano in questo calcolo alcune 
conseguenze più lontane ed inaspettate, le quali 
Sono un effetto straordinario di qualche circostanza 
od avvenimento dipendente dall'ordine divino, più 
che dal ritardo della tradizion della cosa. 

Questa regola è giusta ; ma non mi sembra ap- 
plicabile al caso che reca in esempio il signor Do- 
mai, cioè di uno che, per non avere avuti dal ven- 
ditore i grani comperati nel luogo e tempo fissato, 
sia stalo obbligato a licenziare i suoi artefici per 
non aver grano con cui alimentarli , e quindi co- 
stretto a far cessare I* opera per la cui inter- 

ruzione egli ubbia sofferto un grave danno. Afferma 
il signor Domat , che non è tenuto il venditore a 
compensar 1' acquirente del lucro cessante e del 
danno emergente, adducendo per ragione che i 
danni sofferti si debbono imputare piuttosto a' casi 
fortuiti , all* ordine naturale delle cose , di cui 
niuno è responsabile , di quel che al ritardo della 
consegna. Ala se il ritardo della consegna ha por- 
tato la necessità di licenziare gli artefici , il ritardo 
delia consegna ha portato il compratore sotto un 
ordine de'-casi che gli ha recato un grave danno. 
Ora il ritardo della consegna è una colpa imputa- 
bile al venditore. Dunque a lui è imputabile il 
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danno recato al compratore. Nè giova il dire che 
la necessità di licenziare gli artefici per mancanza 
del grano sia una conseguenza lontana ed iuaspet- 
lata che non si poteva prevedere dai venditore; 
imperciocché oltre il non essere una conseguenza 
tanto ritnota che non si potesse prevedere come 
contingibile ; giacché chi compra mostra il bisogno 
che ha della cosa che acquista ; basta che il ven- 
ditore abbia recato per sua colpa quel danno , per- 
chè gli sia imputabile, ed egli sia tenuto a .risar- 
cirlo , e la sua colpa è il volontario ritardo. Non 
si tratta qui di un caso fortuito che abbia impe- 
dita la consegnazione, come se la cosa venduta 
fosse rubata o tolta per forza ; ma si tratta di una 
moro •volontaria del venditore, onde n’ è venuto il 
datiuo al compratore per mancanza della consegna 
che doveva farsi nel tempo fissato- 
si é detto di sopra ebe è tenuto il venditore a 
custodire la cosa venduta sino all' atto- della con- 
segna non solo con quella diligenza che usa per le 
cose sue proprie , ma con quella ancora che dee 
praticare chi ha preso ad imprestilo qualche cosa 
per uso proprio. Onde il venditore è responsabile 
non solo della mala fede , ma aucora di ogni ne- 
gligenza o mancanza , nella quale nou cadrebbe 
un attento padre di famiglia. Se poi il compratore 
è in mora di preuder la cosa venduta o dopo il 
termine fissato dalla consegna o in difetto del ter- 
mine dopo un avviso » il venditore resterà liberalo 
dalla cura di custodii la ; e uou sarà tenuto ad altro 
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che a quello che accadesse alla cosa per sua mala 
fede. Se per altro anche dentro il termine della 
custodia la cosa venisse a perire per acidenlale dis- 
grazia senza che incolpar si potesse il venditore , 

In cosa perirebbe a danno del compratore che ne 
era già divenuto padrone i» vigor del contralto an- 
che prima . della consegna ; e quindi sarebbe il 
compratore obbligato a pagarne il prezzo nel tempo 
e nel luogo convenuto , come portava 1* obbliga 
del contralto. Questi sono i principali doveri che 
nascono dalla natura del contratto di vendita. Ora 
passerò a parlarvi del contratto di locazione. ■ 

UiZ IONE ClNQUANTESI>tA.SESTA>. 

Della locazione. 

Al contralto di vendita e comprasi accosta quello 
della locazione , e perciò questi due contratti hauuo 
molta affinità e molte regole cornimi tra loro. La 
locazione è uu contratto dei più oecessarj e dei 
più frequenti nella vita sociale * imperciocché non 
è possibile in questa che ciascuno possegga tutte le 
cose delle quali abbisogna , nè che possa egli 
solo eseguire lutto ciò che dipende dall'industria e 
dal iavoio. Dall' altra parte non potendosi aspettare 
nell’ordine della vita comune, che T uso delle cose, 
dell' industria e del lavoro altrui sia sempre gra- 
tuito , la necessità ha portato di fare un commercio 
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di tuttli questi oggetti. 'Cosi dal proprietario di 
qna casa , ch'egli non ab.ita , si dà ad un certo 
prezzo T uso di essa ad uu altro che ha bisogno di 
abitazione * e cosi pure si locano , o sìa si danno 
dal padrone in affìtto i campi eh* egli non può o 
non vuol coltivare ; e cosi i cavalli ed i mobili , e 
1* industria stessa ed i lavori con certi patti e con- 
dizioni si mettono in commercio. Tutti questi con- 
tratti hanno di comune che ciascuno di essi dà 
1* uso od il profitto di un oggetto per un determi- 
nato prezzo , e quindi nel diritto romano a tutte 
queste specie di contratti si-dà il nome di locazione, 
sebbene « come vedremo, ciascuno di essi ha le 
sue differenze nella loro natura , e nelle loro re- 
gole ; onde distinguesi la locazione di una casa 
dall’ affitto de* fondi fruttiferi e dalla locazione del- 
l’opera o della industria. Si vede frattanto la diffe- 
renza essenziale che passa tra il contratto di loca- 
zione ed il contratto di vendita e compra ; poiché 
in quest* ultimo si. aliena non 1’ uso solo , ma la 
proprietà della cosa in perpetuo per un certo prezzo 
determinalo -, laddove in tutte le specie di locazione 
non si aliena la proprietà , ma 1* uso delta cosa 
per un certo prezzo di un certo tempo. Siccome 
però anche il contratto di locazione è uno di quelli 
che si perfezionano col consenso de’ contraenti , 
come si perfeziona quel della vendila , così si è 
detto avere questi due contratti molta affinità, e 
soggiacere a tutte quelle regole che riguardano il 
valor del contratto per parte del consenso. 
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Si comprende franatilo essere la Jocazione in ge- 
nerale un contratto , col quale 1' uno dà all' altro 
I' uso di una cosa o della sua opera sino ad un 
dato tempo per un determinato prezzo. Colui che 
dà 1* uso della cosa si chiama il locatore , e colui 
che prende a godere la cosa , appellasi conduttore. 
Nelle locazioni, per altro, della fatica e dell' indu- 
stria gli operai che sono in uu senso conduttori , 
fanno ancora le veci di locatori perchè locano la 
loro fatica ed industria. 

Da questa definizione ne viene che nel contratto 
di locazione uon alienandosi se non se l'uso della 
cosa per un daKo tempo , non si possono locare le 
cose che si consumano con 1' uso , ma quelle sole 
che il conduttore dopo averne goduto 1' uso può 
restituire al locatore. Secondariamente ne segue., 
che il prezzo di una locazione può essere fissato iu 
danaro , come quel della vendita , e può esser an- 
che fissalo in una dula quantità di derrate o- dei 
fruiti. Ne segue ancora in terzo luogo , che non si 
può nelle locazioni stabilite un prezzo preciso e 
costante , attesa 1' incertezza del valor delle rendile 
nél tempo avvenire ; e dall' altra parte gli affìtti 
non souo alienazioni come le vendite. Quindi la 
pochezza del prezzo non è considerata negli affìtti , 
come si fa nelle vendile , qual motivo per iscio- 
gliere i contratti di locazione. 

Dalla natura di questo coutratlo si derivano gli 
obblighi del conduttore , cioè di chi prendé iu af- 
fìtto una casa. Noi li accenneremo .brevemente. 
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li primo obbligo del conduttore si è di servirsi 
dalla casa locata solamente per quell' uso per cui 
gli è stata locata e nella maniera convenuta tra i 
contraenti. Il qual obbligo qualor venga violato 
porta al conduttore il dover di rifare il danno che 
ue sarà avvenuto dall' uso diverso. Se nasce un in- 
cendio anche fortuito in un certo luogo , in cui 
siasi nel contratto di locazione proibito di far fuoco 
al conduttore , questi è tenuto ai danni che l' in- 
cendio ha prodotti. 

Il conduttore ha I' obbligo di far uso della cosa 
locata come ne farebbe un attento padrone della 
sua propria. Quindi non debbe esseré indiscrete 
nell' uso di essa , onde ne riceva pregiudizio il 
locatore, e debbe inoltre conservarla e custodirla 
gelosamente sotto l'obbligo di rifare ogni danno 
che ne avvenisse o per dolo o per negligenza pro- 
pria al locatore ; ed ha il conduttore uu tal obbligo 
sebbene il danno nou venisse da un fatto proprio, 
ma da quelle persone , delle quali egli sia respon- 
sale ed anche da un nemico dell* alHttuale stesso 
di cui questi avesse promosso 1* ira e l* avversione 
oòn un cattivo trattamento , e così pure sarà te- 
nuto a compensare i danni , se l* affittuale abban- 
doni senza causa la casa locata , se trascuri le pat- 
tuite riparazioni , se lasci la coltura de' campi o 
non' la faccia a dovere. Io questi ed altri simili 
casi i dauni avvenuti per colpa del conduttore contro 
la natura del contratto , o contro i patti stabiliti 
sono imputabili al conduttore. 
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3. Ha il conduttore l’ obbligazione di pagare il 
prezzo convenuto dentro il tempo fissato, e di re- 
stituire la casa locata al locatore spiralo il termine 
della locazione. L’obbligo del pagamento è chia- 
rissimo, e per la sicurezza di esso sottostanno i mo- 
bìli della casa ed i frutti de’ poderi che restano 
ipotecati pel prezzo, dell’ affitto ; e se il conduttore 
non paga , può il locatore obbligarlo cou le vie 
giudiziali o a dimettere o a pagare. È pur chiaro 
1* obbligo che ha il conduttore di restituire la casa 
locata spirato il termine della locazione , giacché 
uu tal contratto lega I’ use della casa locata ad un 
certo tempo. Prima del tempo , per altro , può es- 
sere obbligato il conduttore a restituire una casa 
locata nelle circostanze che il locatore o la venda o 
ne abbia bisogno per sé , condizione tacita che si 
sottintende nel contralto , quando pure il locatore 
non abbia ad esse rinunziato espressamente ; op- 
pure nel caso che il proprietario volesse farvi qual- 
che riparazione che fosse necessaria per iscansare 
una imminente rovina , poiché se la riparazione 
fosse voluttuosa , il proprietario sarebbe tenuto ai 
danni ed interessi cagionati cou la interruzion del- 
1* affìtto , non solo riguardo al principale inquilino, 
ma ancora ai sub-inquilini se il principale avesse 
subaffittata la casa. 

Dalla natura medesima del contralto di locazione 
si derivano parimente gli obblighi del locatore. La 
locazione dee far godere liberamente il conduttore 
della casa locala , poiché il conduttore la prende. 
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per farne uso. È dunque tenuto il locatore di dargli 
la casa in-istato servibile a quell* uso per cui é 
stata locata e di mantenerla nello stesso stato ser- 
vibile. Dunque se il conduttore soffre danno o per 
una evizione , cioè per una pretesa altrui sulla casa 
.ocata , o per un fatto altrui, che troppo incomoda 
gli renda *la casa, o per un difetto tale che debba 
necessariamente cagionar qualche danno , il locato™! 
è tenuto ai danni ed agl* interessi del conduttore, 
e può il conduttore , se vuole , rescindere la loca» 
zione. Non è per altro tenuto il' locatore ad alcun 
risarcimento de* danni, *se il conduttore venga 
espulso o soffra detrimento per fatto del principe , 
o per qualche altro caso fortuito , di cui il loca- 
tore udii può essere responsabile. In questi casi 
cessando 1* uso della casa locata il locatore non' è 
tenuto se uon a rilasciare od a restituire il prezzo 
della locazione- 

Gli affitti sono locazioni de* fondi fruttiferi o per 
natura o per mezzo della cultura. Essi convengono 
con le locazioni nelle proprietà essenziali ; ma si 
distinguono io ciò che nella locazione di una casa , 
o d’ altro edificio sa il conduttore 1’ uso che dee 
godere dell’abitazione , o l’uso di un edifizio • ehe 
a lui si loca. Laddove Degli affitti de’ fondi frutti- 
feri iguora il conduttore la quantità ed il valore 
delle rendite e dei frutti ch’egli prende in affitto, 
attesa la incertezza alla quale soggiace il valor 
dèlie rendile , ed attesi i pericoli di vari casi for- 
tuiti che possono annientare o diminuire la reudita. 
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lu vista di questa incertezza si presume che i 
contralti di questi affitti si facciano sempre con un 
riguardo a silfatta. incertezza j dal che ne segue che 

si può convenire che coloro nou possono preten- 
dere alcun ribasso nell' affitto per causa di una ste- 
rilità , di una grandine ed altri casi fortuiti che si 
possono prevedere , non già di quei che ordinaria- 
mente preveder nou si possono, come una guerra , 
un incendio ed altri simili inforlunj fuori del corso 
ordinario , quando pure nou vi sia stata anche su 
questi speciale convenzione ; nel qual caso con- 
verrà dire che nel contratto di affitto vi si abbia 
avuto un riguardo, come si presume che si abbia 
a quel che accade naturalmente per 1' intemperie 
delle stagioni. Ma frattanto s* intende qual sia la 
differenza che passa tra gli affitti dei fondi frutti- 
feri e tra quelli delle case ed altri edilìzi che non 
producono frutto alcuno. 

Si dee per altro distinguere tra 1* affitto di un 
fondo fruttifero che si faccia per un sol anno ed il 
danaro contante e Ira I* affitto per due o più auui. 
11 signor Domai nel lib. I, sess IV , ove tratta 
di siffatta materia, nell’ affitto per un anno solo, 
se il colono uulla raccolga per caso fortuito ed an- 
che per fatto umano, disobbliga il colono dal pa- 
gare l'affitto, o lo autorizza a ripeterlo se lo 
avesse pagato ; poiché dice esser giusto che se il 
locatore si assicura la pensione , anche il condut- 
tore debba assicurarsi 1' usufrutto. Egli suppone, per 
altro , che non vi sia patto che metta a carico del- 
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I* affitluale siffatte perdile, giacché con nn tal patto 
si sarebbe il conduttore volontariamente esposto a 
siffatto rischio. È pur, di fatto , ragionevole che 
escluso un tal patto , non essendovi nell’ affìtto di 
un anno, che vada male , la speranza di compen- 
sarsi coi profitti degli altri anni , possa il. condut- 
tore o ripetere 1’ affitto , se tutta la raccolta è pe- 
rita, o chiedete la dimiuuzion del 1' affino secoudo 
la qualità e quantità della perdita , se fosse consi- 
derabile , e fosse avvenuta per casi fortuiti straor- 
dinarj , poiché anche nell* affitto di uu anno non si 
debbono calcolare le perdite leggiere che succedes- 
sero o per la natura del fondo o per accidenti or- 
dinar] che restano a carico dell’ affiltuale , siccome 
a di lui Ipcro sarebbe uu gran profitto che ue 
potea ritrarre. 

Ma trattandosi dell* affitto di più anni , sebbene 
uel corso di questi accadessero per casi fortuiti 
perdite o di tutti o -della maggior parte de’ frutti , 
c* è sempre la sperauza di compensare i danni coi 
profitti degli altri anui , giacché è poi cosa diffi- 
cile che in un lungo periodo avvengano ogni anno 
gli stessi inforlunj, e che variando le annate si per 
la qualità o valore dei generi come per la quantità 
non si ristori la perdita fatta negli anni antece- 
denti. Che se una serie di pertinaci disgrazie per 
casi fortuiti flagellasse iu tutto il periodo 1* affil- 
tuale , il siguor Domai lo autorizza a domandare 
una diminuzione del prezzo del suo affitto , escluso 
però qualunque patto o consuetudine de’ luoghi , 
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tire regolasse altrimenti il caso delle perdite di 
tal natura. In ogni caso , per altro, ed a fronte di 
qualunque consuetudine , sembra che debba farsi 
sentire la legge della benevolenza universale di al- 
leggerire almeno col dividere i danni ., che per una 
serie di continuate disgrazie risente un attento e 
probo agricoltore , che costretto sarebbe per la du- 
rezza del locatore alla miseria , a dispetto di tanti 
sudori sparsi sul campo -e dispersi al vento per 
impensati ■ in’forlunj. Qual sarà mai il caso , se 
questo non è di dividere co* nostri simili gl* infor- 
tuni e le disgrazie ? 

Sé poi dà una parte il conduttore deve da buon 
padre di famiglia godere del fondo che tiene in 
affìtto, e tenerlo , conservarlo , coltivarlo secondo il 
convenuto ed il costume senza farvi innovazioni 
dannose al proprietario de* fondi per aumentare il- 
suo profitto , e molto più senza abbandonare giam- 
mai nè interrompere la coltura del podere affittato 
sotto pena di risarcire danni ed interessi , anche il 
proprietario ha 1* obbligo di procurare che 1* affli- 
tuale non sia turbato da persane che il proprietario 
possa impedire, sotto l* obbligo di risarcire i danni 
dell* affitluale, ed il lucro che questi avrebbe po- 
tuto fare e che non ha fatto per la interruzion 
dell’ affitto o turbamento nel suo esercizio. Qui si 
debbono richiamare gli obblighi del locatore » che 
abbiamo di sopra spiegati io generale, e che con- 
vengono del pari in gran parte anche agli affittuari 
de* fondi fruttiferi. • 
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. Soggiungerò qui piuttosto alcune parole sulla lo- 
cazione dell’opera e dell* industria. Vi dirò in breve 
degli obblighi di colui che cominelle di fare un’o- 
pera od una fatica , e che locatore si appella , e 
degli obblighi di chi la intraprende, e che si chiama 
il conduttore Chi intraprende di fare un’opera od 
no lavoro egli è chiaro che deve usare tutta . la 
buona fede e tutta la diligenza perchè 1’ opera sia 
fatta a dovere , con buoni e ben condizionati ma- 
teriali , se l’opera li richiede, e dehb’ esser con- 
dotta a termine senza difetti , poiché i conduttori 
sono responsabili de’ difetti cagionati dalla loro igno- 
ranza , dovendo essi sapere 'eseguire ciò che intra- 
prendono , e quindi imputandosi a colpa loro 1* i- 
gnorare la propria .professione. 

Sono perciò responsabili de’ danni i vetturali per 
terra e per acqua, se avviene che qualche cosa 
ad essi confidala per il trasporto per colpa loro 
perisca o venga danneggiala ; e così pure l’artefice 
soffrirà la perdita della sua opera , e sarà iuoltre 
tenuto al risarcimento de’ danui verso il locatore, 
qualor I’ opera nou si trovasse fatta secondo l’arte 
o che perisse per difètto del lavoro , come sarebbe 
un edificio malamente costrutto che venisse a ca- 
dere. È sempre il conduttore responsabile dei di- 
fetti dell opera o della fatica che accadono per di 
lui colpa od ignoranza. Nou sono a carico del lo- 
catore que’ difetti o darmi che succedono per qual- 
che caso fortuito , come per terremuoto o per inon- 
dazione od altri situili avvenimenti , oppur di- quei 
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difetti che l* operaio avesse commessi sotto la vi- 
gilanza e la direzione del padrone. Può esser sog- 
getto alla perdila del materiale e del lavoro uu ar- 
tefice che si assume di somministrare tutto il ma- 
teriale e tutta la fatica , sebben 1* opera perisca per 
un caso inopinato e fortuito , se 1* opera perisca 
prima che ne abbia fatta la consegna , poiché in 
questo caso nou è una locazione, ma una vendita 
che si perfeziona quando 1' opera si consegna bella 
e finita. 

Può per altro avvenire che una cosa data da la- 
vorare ad un operaio , perisca o per i difetti della 
cosa stessa, o per qualche negligenza o colpa del 
locatore o padrone, ed in tal caso l'operaio ha il 
diritto di esigere tutto il prezzo del suo lavoro ; 
come pure non può esimersi il padrone dal pagar 
la mércede dell'opera, se, differendo il padron di 
riceverla, o ricusandola senza ragione , dentro re- 
poca di questo ritardo la cosa venisse a perire. 
Potrà bensì il padrone negar la mercede all' operaio 
se 1’ opera fosse stata promessa in un giorno pre- 
ciso e per un uso che non soffrisse dilazione; poi- 
ché il danuo che il padron ne riceve per il ritardo 
si debbe imputare all’ operaio che inconsiderata- 
men.e avea intrapresa una cosa impossibile. Gene- 
ralmente , per altro, non potrà il padrone preten- 
dere alcun risarcimento per il ritardo , quando il 
tempo stipulato nella convenzione non fosse a giu- 
dizio dei periti bastante alla esecuzione dell’opera. 

Questi sono gli obblighi principali che risultano 
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dalla natura stessa di siffatti contralti. Altri sona 
obblighi che si possono dire accessorj o avvenliij , 
cioè qùelli che nascono o dalle consuetudini dei 
tempi o dagli speciali patti dei contraenti che noi 
vogliatn .preterire , si per brevità come per ragion* 
del nostro istituto* che si restringe alla natia costU 
tuzion de' contratti ed alle conseguenze che indine 
derivano. 

.Vi farò uu cenno più tosto dei contratti enfileu- 
tici , che sebbene abbiano una esseuzial differenza 
dagli affìtti , hanno però con essi qualche affinili 
L'enfiteusi è un contratto con cui il padtone di 
un fondo lo dà all' enfiteuta per coltivarlo e mi- 
gliorarlo, col patto eh' egli ne goda e ne disponga 
in perpetuo con 1’ obbligo di pagare al padrone una 
certa rendita in danaro o in derrate. Fu questo 
contralto introdotto nel tempo ciré era cosa difficile 
ai padroni massimamente de' terreni incolti di tro- 
vare afiittuoli che li coltivasseio. Si trovò la ma- 
niera di adescarli col dare ad essi i fondi in per- 
petuo per coltivarli e migliorarli , lusingandoli cosi 
con 1' idea di un annuale vantaggio , e con quella 
di un perenue dominio dell' uso dei fondi. Con 
questo contratto si fa come una divisione de’ di- 
ritti tra il padrone e l’ enfiteuta \ poiché il padrone 
conserva- il piincipa! diritta di proprietà per goder 
della rendita come (rutto del proprio fondo, il qual 
diritto si appella dominio diretto ; e 1' enfiteuta ac- 
quista il diritto che si chiama dominio utile , cioè 
quello di godere dei frutti del foudo, di trasmetterlo 
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ai suoi successori, di venderlo, donarlo, ecc., salvo 
i pesi annessi ai diritti del padrone diletto. 

L'enfiteusi si distingue * come si vede, dagli 
affitti de' terreni per due caratteri essenziali che 
sono la base delle regole proprie dell' enfiteusi II 
primo è la perpetuità , il secondo è la traslazione 
di uua specie di domiuio. Ciò che non avvieu negli 
affitti o locazioni dei fondi, le quali nè sono pe- 
renni , nè portano traslaziou di dominio. Quindi, a 
differenza deli* affittuario, l* enfileuta trasferisce ad 
altri il suo diritto o per donazione o per vendita 
od altra specie di alienazione. Nè può egli essere 
spoglialo dal padcoue del fondo se non nel caso 
che manchi di pagare il cauoue e di adempire agli 
altri pesi ingiuuti nel contratto. . 

Dalla natura di questo contratto ne segue in primo 
luogo che tutti i casi fortuiti che rovinano le ren- 
dite e le tnig&orazioni fatte dall* eufiteuta sono a 
di lui carico e danno, essendo egli obbligato a mi- 
gliorare il fondo , e cedendo a di lui solo vantaggio 
il miglioramento del fondo. Il padron non risente 
che il danno de* casi fortuiti che rovinano il fondo. 
Secondariamente ne segue che 1” eufiteuta non può. 
deteriorare il fondo nè togliere le migliorazioui che 
vi avesse fatte ; che s* egli deteriora il foudo , può 
il padrone del fondo rescindere I* enfiteusi e rien- 
trare nel suo podere. Non può far l’ enfiteula sul 
fondo del direttario , che utili cambiamenti che mi- 
gliorino lo stato del fondo stesso. A questo è te- 
nuto in vigor del contralto. Onde ne segue in terzo 
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luogo , che se 1* enfiteuta avesse migliorato il fondo, 
e ne fosse espulso per non aver pagati i canoni, 
1' enfiteuta non pnò pretendere alcuna- restituzione 
delle sue spese , essendogli stato dato il fondo a 
condizione di migliorarlo, ed avendolo goduto a que- 
sto riguardo a tenue affitto , e goduto altresì il 
frutto de’ suoi miglioramenti. Ma basta al nostro 
scopo 1’ aver indicati i generali principi , sui quali 
si appoggia la base di siffatto contratto che sono 
anche quelli del diritto romano. Lasciamo ad altri 
le regole del diritto di' laudemio e di vendita, e 
quelle’ del diritto di prelazione che ha il direttario 
sul fondo soggetto, in caso di vendita, ed altre simili 
che da vicino non appartengono a noi. Or non ci 
resta per terminare la materia de' contratti che sog- 
giungere alcune parole del contratto di società. 
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Del contratto di società. 

It contratto di società è di un uso necessario e 
ben frequente nella società universale degli uomini 
legati tra loro per i bisogni reciproci che rendono 
un uomo necessario all’ altro uomo e gli uniscono 
tra loro con differenti contratti. Vi sono certe opere 
certi affari, o negozi che necessariamente dimandano' 
la riunione di molte persone. Certe manifatture, o 
negozi di mercanzie, o di affitti in grande richieg- 
gono il concorso della fatica , della industria , de[ 
danaro e di altri aiuti di molti individui. Per faci- 
litare l’impresa, o il commercio, o altro affare for- 
mano essi unione tra loro. Onde ne viene che ognuno 
de’socj ricavi da ciò che contribuisce unitamente 
al soccorso degli altri quei profitti e vantaggi che 
niuno potrebbe ricavar da sé solo. È dunque la 
società una convenzione, per cui due o più persone 
tra loro si accordano a mettere iu comune beni , 
negozj, opere, o altro affare per perlecipare di quello 
che avranno messo in società ciò che potranno avere 
di guadagno o di perdita. 

Da questa definizione s’intende l’indole natia di 
questo contratto, e ne derivano le conseguenze che 
ne comprendono le condizioni e gli obblighi essen- 
ziali per una tal convenzione. Primieramente la so- 
cietà comprende la scelta delle persone. Dunque 
Tamburini , Voi. IV. 



del contratto di società*, 
questa convenzione non può farsi che di comune 
consenso e piacere dei soci che tra loro formino 
come una fratellanza. Non basta quindi per una tal 
società che più persone abbiano qualche cosa in 
comune Ira loro, come sarebbero più coeredi, oppur 
compratori di una cosa stessa. Non essendovi in 
questi casi scelta reciproca di persone, non ha luogo 
il contratto di società. , Perciò anche gli eredi dei 
aocj non succedono alla qualità di socio , potendo 
avvenire eh’ essi non sieno capaci, od anche capaci 
non sieno di aggradimento agli altri soci. Per questo 
colla morte di un socio la società s’inlende discioltai 
e così pure se uno dei socj si unisce con uu terzo» 
si formerà un* altra società separata dalla prima , 
cioè limitata alla porzione di quel socio che si è 
unito col terzo. Egli è dunque essenziale il consenso 
de’ socj per la scelta delle persone, ed un tale con- 
senso si può dai'e in molte maniere o con iscrit- 
tura, o senza , o con atti indicanti il consenso , o 
per via di fatto , come se più persone negozino 
insieme e dividauo in comune i guadagni e le per- 
dite j e si può dare il consenso sotto qualunque 
patto e condizione, purché sia lecita. Imperciocché 
ogni società per cose cattive , o illecite, o sotto 
condizioni contrarie alla equità ed alla buona fede, 
è una società detestabile. Tale è la società de* cat- 
tivi che insidiano alle altrui proprietà. Tal sarebbe 
la società di un negozio lecito , ma sotto la condiV 
zioue che tutta la perdita fosse da una parte senza 
alcun profitto, e lutto il profitto dall’altra senza 
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alcuna perdita. Siccome pertanto le persone si legano 
colla scelta reciproca in questo contratto , così eoo 
reciproco consenso possouo aggiungere al contratto 
quelle condizioni e clausole che ad esse piacciano * 
purché non si offenda la buona fede e la equità 
Ora si è detto più volle nel trattare degli altri 
contratti che la equità vuol dire uguaglianza. Dun. 
que anche in questo contratto vi dee sussistere la 
uguaglianza dei guadagni e delle perdite. Onde se 
questa non serbasi, la equità ne soffre, e dichiara 
ingiusto il contratto. Perciò debbon essere uguali 
fra i socj le porzioni di perdita e* di guadagno, e 
quella di ciascuno debb’ esser la medesima che 
quella di tutti gli altri socj. Ciò per altro s’intende 
che le cose sien pari. Imperciocché le contribuzioni, 
i guadagni, le perdite risguardano ciascuno de’ soci 
a proporzione della loro parte nel fondo , o dell’o- 
pera loro; potendo i socj diversamente contribuire 
eh' P'u chi meno di fatica, d’indus.ri,, di cura, di 
credito, d, danaro, o d’altra cosa, e dovendo avere 
ciascuno la sua condizione più o meno vantaggiosa 
a proporzione della differenza di ciò che contribui- 
scono. La qual misura è fissata dallo stesso princi- 
pio della equità, che appunto per voler la ugua- 

tz. :z,?" e imre ™ " 

Nè questo principio di uguaglianza si viola anche 
ne caso che s. rendano eguali le porzioni de’ socj 
nel lucro della società, quantunque ciascuno non 
somministri tanto danaro, o tanta industria , o cre- 
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dito quanto ognuno de’ suoi compagni. Impercioc- 
ché se uuo contribuisce soltanto la industria, e l’al- 
tro tulio il fondo, si potrà con 'giustizia dividere 
ugualmente il lucro, se 1* industria dell'uno equivale 
al danaro dell* altro; e cosi pure può uno contri- 
buire più di fondo, l'altro più d'industria , il terzo 
più di credilo, ed in tal caso si rende uguale la lor 
condizione colla uguaglianza de’ vantaggi che ne 
risulta dalle diverse loro contribuzioni ; anzi può 
esser giusto anche il patto che dia ad uno de socj 
una parte al guadagno , e lo esentui da tutta la 
perdila, coinè sé uno de’ socj recasse grandi van- 
taggi alla società col suo credito, colla sua industria, 
co’ suoi viaggi, incomodi, pericoli, ecc-, compensando 
abbastanza si fatti vantaggi il beneficio che gli si 
accorda della esenzione dalle perdite. Onde sussiste 
sempre il giusto equilibrio che vuol la equità. 

Siccome poi le società si contraggono di libero 
consenso di più persone che vogliono unirsi nella 
comunione de’negozj, così dipende dal consenso dei 
socj che si uniscono, il .limitare la società a quella 
specie de’ beni eh’ essi vogliono mettere in comune; 
onde s’intendono esclusi quelli eh’ essi non hanno 
intenzion di comprendervi. Quindi una società sem- 
plice di guadagno non comprende le successioni , i 
legati, le donazioni, i vantaggi che ciascuno de’socj 
potrebbe altronde acquistare , essendo siffatie cose 
straniere alla industria ed ai fondi posti in comune 
per la società, e generalmente queste semplici società 
di guadagni, sebbene nulla avessero i socj speci tì- 
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calo, s’intendono ristrelle ai profìtti che i socj po- 
trebbero fare negli affari o negozj che trattereb- 
bero insieme. 

Si possouo fare per altro delle società generali di 
tutti i beni, e queste comprendono tutto ciò che 
appartiene ai socj, o che possa da essi essere ac- 
quistato per qualunque causa di legato , di succes- 
sione, di donazione, o di qualunque altra sorta di 
acquisti, o de’provenli possibili della sua industria, 
ed anche de* risarcimenti che uno avesse per ingiu- 
ria, o danno ricevuto auche per parte di un suo 
figlio, od altra persona, giacché la società generale 
di tutti i beni non lascia al socio alcuna proprietà 
personale, ma tutto senza eccezione mette in comune. 
Sono per altro esclusi i profitti ingiusti ed illeciti 
che il socio facesse, non potendo questi entrare in 
società per loro natura. 

Dalla esposta natura di un tale contratto di società 
è facile cosa il dedurre gli obblighi rispettivi dei 
socj. Con questo contratto si forma una specie di 
fraternità che unisce più persone per agire a co- 
mune vantaggio nell’ intrapreso negozio. Da ciò 
risulta un obbligo generale che hanno i socj di agire 
l’uno in vantaggio dell* altro, come ognuno farebbe 
per sè medesimo. Debbono quiudi avere per gli 
affari e per le cose della società quella cura e vigi- 
lanza eh* essi hanno per i proprj affari. Questa è 
la misura su cui si calcola il dovere de’ socj per 
la vigilanza, non potendosi da tutti esigere l’uliima 
esattezza delle persone le più industriose ed attente. 
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Onde se il socio usa la cura stessa che ha per gli 
affari suoi, egli fa quel che deve, e la società incolpi 
sè stessa se noa ha scelto un socio di maggior 
talento ed industria. La società non può esigere se 
non se la responsabilità del dolo e di una crassa 
negligenza, da cui ognuno si deve e si può facil- 
mente guardare, come sarebbe se un socio per sua 
negligenza avesse lasciato rubare ciò che aveva in 
custodia , o per qualche violenza o altro cattivo 
mezzo avesse recato danno all* interesse della società. 

In questi casi il socio è tenuto al compenso del 
danno. Il qual obbligo è tanto stretto che egli non 
può compensare il danno con altrettanto profitto che 
'avesse portato alla società colla sua industria , poi- 
ché egli, era tenuto a procurar quel profitto, ed era 
parimeute tenuto a scansar quella perdita. La qual 
regola vale anche nel caso che uno de* socj avesse 
associato per la parte sua qualche altra persona 
Senza saputa degli altri socj, e questa avesse cagio- 
nalo danno alla società per aver mal condotto qual- 
che negozio, poiché al socio imputare si debbe la 
cattiva scelta fatta del terzo. 

Ma se la cura che aver debbono i socj degli af- 
fari della società riconosce alcuni limili, per la 
fedeltà che usar debbono i socj, non vi è alcun 
confine. Questa debb* esser perfetta e senza limiti , 
cosicché ognuno metta in comune cogli altri tutto 
quel che ha della società e tutto ciò eh* egli può 
ricavar di profitti, di fruiti , di rendite, e oìudo si 
appropri più di quello che a lui appartieue in vi- 
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gore della convenzione. Sarà quindi reo di furto e 
tenuto al compenso de' danni quel socio che occulti» 
o converta in suo uso contro la intenzione de* socj 
ciò che é in comune della società, e dovrà alla so- 
cietà anche gl* interessi in compenso , se avesse 
impiegati danari della società per i suoi affari par- 
ticolari. 

La idea inoltre di perfetta comunione di beni e 
di profitti che entra in questo contratto , come fa 
comuni ai socj i guadagni, cosi reude ad essi co- 
muni le spese e le perdite del fondo della società. 
Quindi siccome debbonsi a proporzione distribuire 
a ciascuno de’ socj le dovute porzioni de' profitti e 
rendite, cosi i socj si rifanno sul fondo comune di 
tutte le spese necessarie , utili e ragionevoli che 
riguardano la società, e sono impiegate per gli affari 
comuni, escluse perciò le spese che taluno facesse 
senza necessità e per suo piacere. Cosi pure deb- 
bon dividersi i danni e le perdite che senza colpa 
del socio avvenissero, come per esempio se in un 
viaggio intrapreso per la società venisse al socio 
rubato il danaro che seco portava per un affare 
comune, o per le spese del viaggio , o fosse egli 
ferito, o danneggiato , o entrato in qualche obbligo 
per disgrazie, o casi fortuiti che gli sopravvenissero 
nell’ agire per 1* interesse comune , questi danni, » 
perdile , o obblighi , o compensi sono a carico di 
tutta la società. Non si mettono però in questa cate- 
goria quegli avvenimenti che accader possano al 
socio o dalla sua particolare condotta , o dal suo 
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merito, o dalla sua negligenza, o da altra colpa sua, 
o accidente che egli incontri per la semplice occa- 
sione eh* ei tratta gli affari della società , conside- 
randosi questi accidenti come casi fortuiti che oon 
riguardano la società , ma unicamente il socio , al 
quale avvengono, come sarebbe se gli affari della 
società gli aprissero l’accesso ad. una persona da 
cui ricevesse un beneficio } oppur,al contrario, egli 
soffrisse danno, se per attendere agli affari comuui 
trascarasse i suoi. 

Essendo il fondo della società comune a tutti i 
socj, i socj non possono ritirare dal fondo della 
società ciò che vi hanno messo, se non col consenso 
di tutti, sinché dura la società. Si considera poi 
compreso nel fondo della società il danaro , o altra 
cosa che sia dalla società destinata per 1’ interesse 
della società, sebbene per avventura il danaro non 
fosse ancora esistente nel fondo comune. Onde se 
mai avvenisse che il danaro, non ancora esistente 
nella cassa comune, ma destinato per una compra 
dalla società ad essere portato in altro luogo, e fosse 
rubato per istrada, la perdila è a carico della società. 
E per l’anzidella ragione non può il socio che avesse 
ancora in mano il danaro già destinato per comune 
vantaggio, ritenere, o ritirare la parte che vi avesse 
del suo. 

Per la fraterna unione de’ socj ne siegue ancora 
che neH'affare comune i socj non possono fare più 
di quel che è loro ordinato e permesso da tutti , 
essendo eguali in ciascuno dei socj grinteressi,ed i 
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diritti. Vuole inoltre l'indole di questa unione che 

se a causa della società un socio si trovi debitor 
Terso gli altri senza alcuna colpa di dissipazione o 
di dolo, e pagar non potesse senza ridursi alla estrema 
miseria, si usi compassione verso il socio col ('agevo- 
lare nei più discreti modi il pagamento. La qual con- 
discendenza per altro si restringe dalla equità della 
legge alla persona del socio, e non si estende ai 
fidejussori, eredi , od altri successori del socio. Fi- 
nalmente in vigor della unione ciascuno de' socj se 
avesse recato un pari danno alla società, si fa allora 
una compensazione del danno reciprocamente, cosic- 
ché niuno possa esiger dall' altro iodennizzazione. 

Queste sono le regole principali , sulle quali si 
appoggia e si governa il contratto di società sinché 
dura. Bla la società si può disciogliere e si discio- 
glie per quelP islesso modo , con cui si é formata, 
cioè col reciproco consenso di lutti , anche prima 
che finisca il tempo prefisso. Ciò non sodre diffi- 
coltà. Si ricerca, se ciascuno de' socj possa uscire 
dalla società, quando gli piace , anche prima del 
termioe prefisso della società, anche senza il con- 
senso degli altri socj , ed anche a fronte del patto 
che fatto si fosse che oon si potesse rompere la 
società. Egli è certo primieramente che la rinunzia 
fraudolenta ed a contrattempo non è mai permessa, 
qualunque sia stata la convenzione de’ socj , poiché 
si violerebbe la fedeltà e la buoua fede, base essen- 
ziale del contratto di società. Si dice la rinunzia 
fraudolenta, o fatta con mala fede, quando un socio 
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abbandoni la società per negoziare egli solo ciò che 
volea negoziare la società, o per far egli esclusiva- 
mente un guadagno in pregiudizio della società. Si 
dice poi la rinuncia farsi a contrattempo , qualor 
essa cagiona ai socj qualche perdita o danno, o 
qualor si faccia ad affare comune pendente. Una 
tale rinunzia non é mai lecita, e porta seco la pena 
della sua. deformità. Imperciocché chi rinunzia in 
tal modo disobbliga gli altri rispetto a lui, ma egli 
resta obbligalo verso degli altri. Onde egli colla 
rinunzia si priva della sua porzione dei profitti che 
potrà fare iu appresso la società, ma resta soggetto 
alla porzion delle perdite che avvenissero, e che gli 
sarebbe toccata se non avesse lasciata la società. 
Anzi il socio che rinunzia a contrattempo resta in 
guisa legato cogli altri eh* egli è tenuto ai danni 
ed interessi che la sua rinunzia avrà potuto recare 
alia società. 

Fuori di queste circostanze , la società si può 
sciogliere da ciascuno de* socj a suo piacere , pur- 
ché notifichi ai socj la sua rinunzia ; altrimenti se 
nota non fosse, essa sarebbe inutile al rinunciante, 
il quale dovrebbe -mettere in comune , se facesse 
qualche utile, e non avrebbe parte nel guadagno che 
gli altri in questo frattempo facessero , ma parte 
avrebbe sol nelle perdite. 

Ognuno può ritirarsi dalla società, finito il tempo 
della medesima; e si discioglie poi da sé stessa la 
società non solo coll’ espresso consenso de* socj, ma 
ancora tacitamente con atti che attestino Io scio- 
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glimento del loro contratto ; come finito che sia il 
commercio , o l'affare particolare , per cui si fosse 
formata, oppure se venisse vietato il commercio che 
essi facevano; e finisce inoltre colla morte di uno 
de’socj , quando altrimenti non siasi convenuto ; e 
la morte anche civile fa, riguardo alla società, l'ef- 
fetto medesimo che la morte naturale. 

Sinora si è detto dello scioglimento della società 
per la natura della medesima, e della libertà de'socj 
per uscire da essa e della maniera legittima di 
uscirne. Ora soggiungerò una parola del diritto che 
hanno i socj di escludere un socio dalla lor con- 
venzione. Sinché i socj osservino i patti del loro 
contratto, ciascuno di essi ha diritto di persistere 
nella società e di partecipare di essa. Non si può 
escludere un socio se non per mancanza o viola- 
zione de' patti. Se uno, per esempio, si riduca alla 
impotenza di contribuire alla società ciò che dovea 
somministrare o di danaro, o di fatica , o d’ indu- 
stria, gli altri socj possono escluderlo dalla lor so«v 
cietà. Tal sarebbe un fallito, un infermo impotente 
ad agire, un prodigo, un pazzo. Questi giustamente 
possono escludersi, poiché cessando di contribuirvi 
o coll' opere , o col danaro , cessano di avervi di- 
ritto, e non ritengono che il diritto ai profitti che 
ad essi sono dovuti per le contribuzioni fatte io 
addietro. E per la ragione istessa può il curatore 
del prodigo, o dell' insensato rompere la società 
per parte loro, essendo eguale il diritto da un canto 
e dall'altro. 
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Sciolta poi che sia la società in una delle enun- 
ciate maniere, gli effetti di essa si dividono tra i 
socj, o tra i loro eredi che succedono ai diritti ed 
obblighi del socio. Convien per altro fare su questo 
proposito alcune osservazioni. Sebbene l’erede subentri 
ai diritti di quello al quale succede , tuttavia l’erede 
di uu socio non succede alia qualità di socio , im- 
portando il contratto di società, come si è detto, 
una scelta libera dalla parte de’ socj, e non com- 
prendendosi in questa scelta la persona deli’ erede , 
quando non fosse stato ciò stipulato nel contralto 
di società. L’erede perciò non può agir come socio 
nella società; ma siccome egli succede ai diritti ed 
obblighi del defunto, così egli succede ai profitti 
ed agl* interessi che ha il defunto nella società ; e 
quindi ha il diritto di sapere ciò che si tratta nella 
società, e di farsene render conto per la sicurezza 
del suo interesse, dovendo egli esser a parte di 
tutti i profitti o acquistati, o da acquistarsi per af- 
fari pendenti che avrebbe percepito colui al quala 
succede. Dissi per affari pendenti , poiché se la 
morte del socio avvenga prima che sia cominciato 
l’affare, e sia nota agli altri socj, siccome l’erede ha 
la libertà di non entrare nella società , cosi i socj 
sono in libertà di escluder l’erede , giacché colla 
morte del socio nota agli altri socj s* intende finita 
la società. Ciò che non succede se ignorandosi dai 
socj la morte diasi principio all* affare , poiché in 
tal caso la ignoranza della morte e la buona fede 
dei socj fanno sopravvivere l’obbligo del defunto 
che lega a vicenda i socj e l'erede. 
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Ma se l’erede del socio ha il diritto di esser a 
parte dei profitti che toccavano al defunto» al quale 
succede, egli ha altresì Pobbligo di sottostare alla 
sua porzione dei pesi e delle perdite degli affari 
della società, ed è tenuto a soddisfare agli obblighi 
del defunto , come alle contribuzioni , ed altri og- 
getti che possano passare all* erede $ coni* è pari- 
mente tenuto verso la società a tulfo ciò che il 
defunto avesse potuto recare di perdita, o di danno 
sia per mala fede, od altra colpa imputabile. 

Questi sono i principj e le ptincipali teorie del 
contratto di società dedotte dalla natia costituzione 
del contralto medesimo e dalle ^necessarie conse- 
guenze che da essa derivano. Queste bastano per 
darvi una idea succinta di questo contralto per 
quanto si aspetta al naturale diritto che abbiam 
sempre in vista, rimettendo ciò che sente del posi- 
tivo diritto alta giurisprudenza civile, la quale am- 
piamente sviluppa le modificazioni che tanto a que- 
sto contratto , come agli altri , de* quali abbiamo 
trattato sin qui, hanno aggiunto le leggi civili se- 
condo le circostanze che le possono rendere oppor- 
tune. Potete leggere l’opera del signor Domat inti- 
tolata Le leggi civili nel lor ordine naturale , della 
qual opera noi ne abbiamo fatto uso per darvi dei 
contratti sì gratuiti come onerosi le nozioni più im- 
portanti per il nostro istituto.. 

Eccovi pertanto abbozzati i principj , sui quali 
appoggiano i contratti e gratuiti ed onerosi. Io 
mi sono ristretto ai principali , cioè a quelli che 
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«ODO di uso più frequente nella società, e mi sono, 
come ho detto più volte , limitato a sviluppare i 
primitivi elementi del naturale diritto che ne for- 
mano la base, rimettendo alla civile giurisprudenza 
un più ampio trattato delle relazioni che hanno 
questi contratti colle leggi e costumanze civili. 
Soggiungerò .qui per ultimo alcune lezioni sui prin- 
cipi della umana legislazione, richiamata alte teorie 
generali del diritto politico naturale, giacché la 
fede delle promesse e degli stessi contratti per la 
corruzione del cuore umano ha bisogno del freno 
delle umane leggi per essere sostenuta < garantita. 
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Dei principj di Legislazione tratti dal diritto 
politico naturale. 

S. >1 sistema della necessità obbligò gli uomini 
ad unirsi tra loro ed a formare di molte famiglie 
una sola famiglia, come altrove si è detto , lo stesso 
sistema portò la scelta di un capo o sia di una 
mente e forza pubblica che vegliasse al buon or- 
dine della grande famiglia, e con regole fìsse e co- 
stanti dirigesse le azioni de* cittadini al cotnun bene 
ed alla prosperità del corpo sociale. Come questo 
capo fosse un elemento essenziale all* aggregazione 
civile ; come il piano di subordiuazione ad un capo 
fosse sin da principio delineato dal Supremo Ar- 
chitetto nelle società naturali, e come esse fossero 
il tipo della gran società , e come il padre di fa- 
miglia col crescer degli uomini divenisse il padre 
de* popoli, e fosse io seguito iu mezzo a mille cam- 
biamenti delie umane generazioni e vicende presso 
tutti i popoli, sempre mantenuto per legge sovrana 
dell* ordine un capo che presiedesse alla unione 
dalle famiglie , si può vedere diffusamente spiegato 
celle mie Lettere Teologico Politiche da me citate 
più volle, e segnatamente nella Lettera VII contro 
lo Spedalieri , il quale con mille sottigliezze si è 
studiato nella sua opera dei Diritti deir Uomo di 
sostener la chimera del patto sociale come unica 
origine della ciyil società e della sovranità temporale. 
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Ora se il sistema del genere umano , se 1’ indole 
ed il carattere delle umane passioni , se il senti- 
mento universale di tutti i popoli persuadono della 
□ecessilà di una mente e forza pubblica che pre- 
sieda al governo della società , persuadono pure 
della necessità , della scienza e dell’ arte di gover- 
nare i popoli , giacché senza quest'arte non si po- 
trebbe ottenere il fine , cui tende il piano delia 
gran società , qual è la prosperità dello stato. Con 
quest'arte si muove la gran macchina della nazione, 
e le sue varie ruote si combinano, si uniscono , si 
temperano in un modo che tutte cospirano al re- 
golar movimento del grande edifìcio. 

Quest* arte è quella che si appella la politica dei 
Regnanti • No , non è vero che la politica sia una 
scienza tenebrosa ed oscura , sia un* arte d'ingannar 
gli uomini , sia pernicioso talento di ottenere per 
qualunque sia mezzo il fine proposto, come alcuni 
la intendono, torcendo in mal senso il vocabolo, o 
confondendo con la scienza 1* abuso di essa. È la 
politica una scienza , con la quale si provvede alla 
conservazione e prosperità della civil socielà|da chi 
è posto nel gravissimo impiego di dirigerla e go- 
vernarla. Essa di fatto, consiste in alcune massime 
di regole di prudenza civile, spettanti al buon go- 
verno tanto relativamente alia interna organizzazione 
dello stato , come alle esterne relazioni di esso. 
Onde quella che si chiama prudenza economica ris- 
pettivamente ai privali nel buon regolamento della 
propria famiglia , si appella politica relativamente 
ai sovraui nel regime de* loto stati. 
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La- serie delle massime , ond' è formata una tal 
scienza ha la sua base foudameulale nella natura 
delle cose e nell' ordine delle medesime , da cui 
risulta la convenienza de' mezzi col fine , con la 
quale si cotiseguisee la sicurezza e la prosperità 
delle nazioni eh' è il fine inteso dalla politica. 

La morale che conduce 1* uomo alla propria fe- 
licità ha i suoi fermi principj ed inconcussi per 
dirigere le di lui azioni al fine prescritto. Non è 
indifferente per un tal fine un’azione piuttosto che 
un'altra. Follia sarebbe il sostenere che conduca 
egualmente alla perfezione dell’ individuo la tem- 
peranza come la intemperanza. Si è già da noi di- 
mostrato che la natura somministra regole fisse im- 
mutabili foudate sull'ordine primigenio delle cose, 
onde poi sorge quello che appellasi naturale diritto * 
Parimente sulle regole dell’ ordine e sulle rela- 
zioni essenziali degli uomini fra loro, cospiranti 
lutti alla reciproca loro perfezione si appoggia quel 
che si chiama diritto sociale , come altrove si è 
provato con evidenza. Chi direbbe infatti , che sulla 
reciproca felicità degli uomini abbia una- eguale in- 
fluenza la vicendevole discordia che aver vi può la 
fratellanza ed armonia concorde de' cittadini ? 

Il regime pure domestico delle famiglie ha la 
sua base nell’ ordine e nella convenienza de’ mezzi 
col fine, qual è la prosperità delle medesime. Cer- 
tamente nou vale la stessa cosa per il buon essere 
la inattenzione , come la vigilanza alle cose dome- 
stiche, oppure la prodigalità e lo scialacquo, come 
Tamburini , Poi. iy. 
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la frugalità e la temperanza. La vigilauza promuove 
il buon esito degli affari ; la frugalità serba le giuste * 
proporzioni e mantiene il buon ordine e la sussi- 
stenza. Questi effetti aspettar non si possono dalla 
socordia e dallo stravizzo. V’ ha dunque nell’ordine 
naturai delle cose una convenienza dei mezzi col 
fine eh’ esser debbe l’ oggetto della prudenza eco- 
nomica. 

La stessa cosa si debbe dire con più forte ra- 
gione della politica che abbraccia un fine più esteso, 
cioè il ben pubblico , o sia 1* interesse generale 
della società, col quale è congiunto il vero inte- 
resse degl’ individui che la compongono. Più cose 
hanno una essenziale relazione con la felicità dello 
stato , e formano uua catena dei mezzi ytili e ue- 
cessatj ad ottenerla. Questi sono gli oggetti della 
politica , la quale perciò ha la sua ferina base nel- 
l’ordine naturai delle cose. Per questa ragione con- 
siderala una tale scienza, sono questo aspetto si dice 
diritto politico naturale , che in sostanza conviene 
col diritto pubblico richiamato ai suoi primitivi 
elementi } del qual diritto ne abbiamo abbozzali i 
priucipj nel nostro Prospetto di un Corso dei Diritti 
dell ’ Uomo e delle Società. 

ha qui s' intende che 1’ esercizio e 1' uso della 
politica appartiene a quell’ essere, o fisico o morale, 
che presiede al governo della civil socièta e che si 
chiama sovrano. Questo è un elemento originario 
ch’entra direttameule nell’economia primitiva del 
piano che il Creatore ha formato dell’aggregazione 
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civile; e da quell* istesso sistema di necessità- che 
diede origine al supremo poter necessario al go- 
verno dei popoli , sorge nel sovrano il diritto di 
usare dei mezzi convenienti al conseguimento del 
fine , qual è la prosperità della nazione alla quale 
presiede. Questo fine è la legge sovrana che lega 
qualunque sovranità la più assoluta e che la dis- 
tingue dal capriccio e dal potere arbitrario. Io 
non voglio trattenermi sulle varie forme di governo 
che estendono più o meno il poter del sovrano se- 
condo i patti e le convenzioni stipulate fra il so- 
vrano ed i popoli. Ne avrete avuta di questa la 
giusta idea dalla cattedra del diritto costituzionale. 
Basta a noi 1* accennare cLe comunque sia esteso , 
o temperalo variamente il potere supremo , esso è 
sempre soggetto alla legge sovrana del pubblico 
bene , e che quindi non può mai deviare dalle leggi 
fisse e costanti della giusta politica che conduce a 
tal fine , senza farsi colpevole del più grave misfatto 
in faccia a Dio ed agli uomini. 

È dunque questa scienza , che, fornita di diversi 
diritti e poteri, fa agire le molle della gran mac- 
china della società. Ma siccome il fondamento di 
tutti i diritti e poteri si può dire che sia il potere 
legislativo , in vigore del quale la sovranità stabi- 
lisce alcune regole generali e perpetue, che si chia- 
mano leggi, dirette a mantenere I* unità ed armonia 
nel corpo sociale, sì necessaria al buon ordine ed 
a rivolgere tutte le azioni dei membri al comun 
bene e vantaggio , così la legislazione forma 1’ og- 
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getto più importante del diritto politico, e dal quale 
principalmente dipende la felicità dello stalo. Omessi 
pertanto altri oggetti meno precipui di questo di- 
ritto, delineati, come dissi, da me nel citato Pros- 
petto , e de’ quali più ampie nozioni aver potrete 
dalla cattedra del diritto pubblico, mi limiterò a 
svolgere brevemente i varj pezzi relativi ai prm- 
cipj della legislazione che ho spaisi alla sfuggita- 
ne! capo Vili del Prospetto medesimo. 

Non si può dubitare pertanto , che al sovrano ap- 
partenga il promulgare le leggi direttrici delle azioni 
de’ membri della società. Se tutti gl’individui del- 
l’umana specie fossero forniti delle facoltà necessarie 
per discoprire le relazioni dell’ uomo e delle cose 
con la sua natura e co’ suoi simili , e quiudi le 
leggi che ne derivano che sono le regole eterne 
immutabili delle umane azioni, sarebbe imiti! cosa, 
come dice lo Smith, il pubblicar nuovamente delle 
leggi che hanno sempre esistito sin dal principio 
de’ secoli. Ma da una parte le relazioni , sulle quali 
si fondano le leggi , sono troppo numerose e com- 
plicate , perchè il popolo possa colpire nel segno, 
e dedurne le necessarie conseguenze , calcolarne il 
valore, e fame la debita applicazione ; dall’ altra 
parte gl’ individui, oltre la difficoltà di conoscere la 
connessione delle cause e degli effetti , e la in- 
fluenza dei leciprochi interessi , essi hanoo le loro 
vedute proporzionate alla loro morale e civile si- 
tuazione , e circoscritte dentro la sfera della pro- 
pria attività. Essi $i aggirano dentro l’ orbila del 
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privato interesse , e perciò generalmente le loro 
vedute sono assai limitate per poter esaminare e 
comprendere la forza -di tutte le relazioni die in- 
sieme si legano nel grande edifìcio della civil società. 

Si aggiunga , che quando ancora non mancasse 
al privalo cittadino la forza comprensiva de' suoi 
veri interessi , che sono congiunti col ben generale, 
le passioni del momento frequentemente lo accie- 
cano, e gli sottraggono il vero punto di vista sulla 
bontà delle leggi , o , quand’ anche lo conoscauo , 
trasportati dall' amore disordinato del bene indivi- 
duale che all* istante loro si presenta come un bene, 
non volendo imporre a sè stessi una coazione che 
essi riguardano come contraria alla libertà naturale, 
passano facilmente a violare la legge. 

Voleva dunque il sistema dell’ ordine che una 
mente pubblica richiamasse alla memoria dei po- 
poli le leggi necessarie alla conservazione e tran- 
quillità dello stato. - Il sovrano, posto sulla sommità 
e sulla parte più eminente del vasto edifìcio poli- 
tico, vede e distingue tutte le parti dei medesimo 
per dare le opportune regole; ond’ esso in tutte le 
parti si mantenga intatto ed illeso , e si conservi 
le dovute proporzioni di quell* equilibrio , su cui si 
regge e soslieue contro i pericoli de’ vizj interni 
che lo possono corrompere , come contro le insidie 
degli esterni nemici che lo possono minacciare ; 
quindi nelle sole maui del sovrano , come dice il 
signor De Simoni nel suo libro del Diritto Pub- 
blico di convenienza politica , ecc., « Sta affidata 
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« la bussola del governo politico. Egli solo dee 
u conoscere in quali gradi di longitudine e di la- 
u titudine politica si trovi per regolare il corso 
u del gran naviglio nel vasto pelago delle umane 
u vicende; ed i privati cittadini debbono conside- 
u rarsi come tanti marinari obbligati a prestarsi 
u alla direzion del pilota che veglia alla sicurezza 
« della nave e delle persone in essa comprese, n 
Appartiene inoltre al sovrano il potere legislativo, 
per la ragione che , riunendo egli in sè stesso come 
in un centro non solo le volontà , ma ancora le 
forze dei cittadini che le hanno depositate in sua 
mano per la custodia dell’ordine sociale contro i 
cattivi che tentano di turbarlo , egli solo può pre-, 
sentare agl’individui della società i forti molivi 
capaci di determinare le loro volontà all’osservanza 
delle leggi. Questi motivi si traggono dal primo 
mobile delie nostre azioni , qual è 1' amor del pia- 
cere e 1* avversione al dolore. Ora il sovrano solo 
può coll’ amore delle ricompense e col timor dei 
castighi garantire la osservanza delle leggi pre* 
scritte. Questa maniera di obbligare i cittadini alla 
osservanza si chiama la samion della legge, di cui 
diremo di poi. 
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DelF indole e delle proprietà delle leggi chili. 

Doro avervi data una idea generale del diritto 
politico naturale, de' suoi primitivi eleineoti e del- 
l’oggetto principale, cui tende, qual è l'umana legis- 
lazione, ini accingo a parlarvi della natura ed indole 
natia delle leggi civili. Si è fletto che il sovrano è 
quell' essere legislativo nella società che ha diritto 
di far leggi e di farsi ubbidire da lutti i membri 
della medesima. Ora dirò che l'essere legislativo, che 
chiama il Rousseau la volontà generale, sempre dee 
tendere e tende sempre alla pubblica utilità. Questo di 
fatto è l'oggetto di essa. Questo è il fine della unione 
degli uomini. Essi non si sono uniti che per ottenere 
la propria felicità, cioè la propria conservazione, la 
propria tranquillità. La conservazione riguarda la 
esistenza, e la tranquillità riguarda la sicurezza. Per 
la couservazione si esigono i mezzi della esistenza che 
riguardano prima i bisogni indispensabili della vita,» 
e secondariamente i comodi discreti che fanno gu- 
stare al cittadino il piacere della sua esistenza. Uno 
stato non si può dire feliee , se non quando ogni 
cittadino con un lavoro discreto di alcune ore può 
comodamente supplire a' suoi bisogni ed a quelli 
della sua famiglia. Un lavoro assiduo, uua vita con- 
servata a stento non è mai uua vita felice. Ma oltre 
la comoda sua esistenza l'uomo vuole nella soeietà 
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conservarsi tranquillo ; e per esser tale conviene 
ch’egli confidi nel governo, ne’ magistrati che -non 
usurpino i suoi diritti, nè si abusino del potere per 
opprimerlo, che sia sicuro che la sua pace non sia 
turbata, che la sua vita sia protetta, quand* egli non 
perda co’ suoi delitti il diritto di conservarla, che 
le sue proprietà gli sieuo garantite e difese dalla 
pubblica forza. Questi souo i risultati del generale 
principio della couservazione e tranquillità che sono 
stati i due oggetti della unione degli uomini. A 
questo fine dunque sono indirizzale le leggi e le 
sanzioni del pubblico. Ogni parte, ogni ramo della 
legislazione è destinato a recare alla società uno di 
questi due heneficj. Le leggi tutte non possono, nè 
debbono aver per oggetto , se non se la conserva- 
zione e Ja sicurezza della società. Quindi le leggi 
debbon esser giuste, conformi al buon ordine, ai 
bisogni, ed alle circostanze della società, f^eggi che 
avessero per oggetto personali interessi, che si limi- 
tassero al bene privato, che si allontanassero dal fine 
dell’interesse comune, sarebbero leggi iugiuste e 
contrarie al ben pubblico* esse sarebbero il frutto 
di volontà particolari, non emanazioni della volontà 
generale che sola ha il diritto di far leggi. Le leggi, 
dicea Locke, sono fatte per gli uomioi, non gli uo- 
mini per le leggi. Perciò il ben pubblico e la equità 
naturale sono la misura invariabile della bontà delle 
leggi e del rispetto che loro si debbe. Questa bontà 
delle leggi si appella bontà assoluta per essere essa 
appoggiala ai principi universali deliamorale, comuni! 
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a lolle le nazioni, a tutti i governi, ed adattabili a 
tutti i climi. Il diritto di natura contiene i principi 
immutabili di ciò che ò giusto ed equo in tutti i 
tempi e in tutti i casi. Questo è il principio di 
ragione universale impresso dall 1 Autore della natura 
nel cuore di tutti i mortali come regola sempre viva 
dell’ onesto e del giusto ; come voce perenne che 
intima agli uomini colla stessa lingua le stesse leggi, 
voce più forte di quella degli Dei, più antica delle 
città, de’ popoli, de* senati , come dicea Marco Tul- 
lio, e voce inseparabile dalla natura degli esseri 
pensanti, che sempre sussiste e sempre sussisterà 
malgrado i tumulti eccitati in contrario dalle pas- 
sioni, malgrado i tiranni che vorrebbero soffocarla, 
e malgrado la impostura che vorrebbe annegarla 
nella superstizione. Convieu persuadersi che gli uo- 
mini non hanuo il potere di render buono ciò che 
è cattivo, o cattivo ciò che è buouo. Ogni uomo 
ha iu sè stesso l’impronto di una ragione univer- 
sale, e quindi le idee della giustizia e dell* equità 
naturale. L'uomo selvatico sente cosi bene come il 
più profondo filosofo che una fiera uccisa da un 
altro non può esser sua, che i frulli del terreno 
coltivato da un altro non gli possono appartenere 
senza il consenso del proprietario, e che la sola 
difesa può permettere all* uomo il diritto sulla vita 
di un altro. Eccovi la voce della natura che si fa 
sentire in tutti i climi, in tutti gl’individui della 
specie umana, e che depone a favor delle leggi con- 
formi al buon ordine, e reclama contro le . ingiuste. 
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Le leggi non debbon esser , se non se le regole 
certe e costanti della morale applicale ai bisogni 
della società e promulgate dal potere. La morale ha 
bisogno del soccorso delle leggi , e uulla vogliono 
le leggi senza la morale. Sarà ottima una legisla- 
zione che armerà di autorità e di poter la inorale. 
Egli é dunque certissimo che le leggi, perchè sieuo 
degne del nome di leggi , ed esigano rispetto ed 
ubbidienza, debbono avere per base la. naturale giu- 
stizia e I* interesse pubblico , debbono mantenere 
ciaschedun cittadino ne’suoi diritti, e garantire con- 
tro la forza degli oppressori la sua vita , il suo 
onore, le sue proprietà. Una legislazione che con- 
sulti i’iuteresse di tutti, che sia imparziale, che sia 
conforme alla natura dell’ uomo il qual vive in so- 
cietà , che sia guidata dai precetti inviolabili della 
morale, sarà UDa legislazione rispettabile e fedelmente 
ubbidita. 

Ma spesso si mette a cimento l'ubbidienza de*po- 
poli con leggi ingiuste, e contrarie al buon ordine. 
Spesso si erigono in leggi i capricci e gl* interessi 
privati. Spesso si.forman leggi onerose ai buoni e 
vantaggiose ai cattivi; spesso si usa UDa parzialità 
mal intesa nell* esigerne l'osservanza; spesso si pro- 
mulgano editti o contro i quali reclama la interior 
voce della uaturn', o ne* quali il popol non vede la 
propria utilità congiunta colla osservanza delle leggi. 
Chi può non fremere, per esempio , alla legge di 
Platone, che nella sua Repubblica stabilisce che se 
un servo, uel mentre che si difende, uccide un uoma 
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libero che gli si era scagliato addosso per ucciderlo, 
sia il servo punito come parricida ? Dunque la pro- 
pria difesa, permessa per legge all'uomo libero, di- 
verrà un delitto nella persona di un servo ? Il servo 
non è forse un uomo ? Non è questa una parzialità 
ingiuriosa alla natura dell' uomo e contraria ai prin- 
cipj della equità naturale ? Ma già le antiche legis- 
lazioni su questo proposito erauo scandalosissime. 
I Romani negarono ai servi per sino il nome di 
uomo , e lo cangiarono nel vocabolo di cosa, e la 
legge Aquilia condannava alla pena stessa l'uccisore 
di un servo che l'uccisore di un cane , o di un 
cavallo altrui. Il fiero orgoglio romano mentre volca 
mantenere nel popolo l'orrore più vivo alla servitù 
calpestava le più sacre leggi della umanità , ed i 
più sacri diritti dell' uomo. Lo stesso Licurgo, che 
fu uu legislatore ammirato da tutta l'antichità, peccò 
uon di rado colle sue leggi contro i dettami della 
natura. Calpestò il dogma inalterabile della conser- 
vazione della specie col condannare a perir que'faa- 
ciulli che aveano la disgrazia di nascere gracili e 
deboli, e fece torto al diritto della esistenza. Cosi 
pure permettendo l’adulterio , qualor seguisse per 
ordine del marito, intaccò bruttamente i diritti in- 
violabili per natura, nè suscettibili di trasferimeato 
e di cessione. Non di rado i legislatori per conser- 
vare i costumi si scostarono colle leggi dai dettami 
della natura che sono ja sorgente e l'origine dei 
costumi. Tali erano alcune leggi nel Codice de'Vi- 
sigoti, riferite dal Montesquieu, le quali decretavano 
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una pena contro la móglie, o il figlio che non aves- 
sero rivelato il furto commesso dal marito , o dal 
padre, e ■permettevano ai figli di un'adultera di ac- 
cusarla ifi giudizio. Il rispetto e l'amore filiale recla- 
mano contro siffatte leggi, e ci vietano di svelare i 
delitti de* padri nostri, ispirandoci altrettanto orrore 
nello svelare il delitto quanto pel delitto stesso. Egli 
è difficile che la umana legislazione cammini sem- 
pre di mezzo per retta via, e che, intenta a stabilire 
un principio della natura, non inciampi -e non urti 
contro un altro principio della medesima. Questo 
è il difetto in cui sovente cade la umana legisla- 
zione. La unione di tutte le verità e la combina- 
zione di tutti i principi del codice naturale è un 
privilegio di quella religione che ci ha comunicata 
quell' Essere che ha i primi diritti alla nostra ubbi- 
dienza. Essa ha saputo comporre tutti i rapporti 
dell’aomo senza offenderne alcuno, ed ha presentato* 
un modello perfetto alla legislazione degli uomini. 
Essa sviluppando i principi naturali dell* affezione 
reciproca, ed uguagliando a piè dell* altare le con- 
dizioni degli uomini, ha messo, come dice il Filan* 
gerì, un suggello di più alla libertà dell' uomo ( 
proscrivendo la schiavitù domestica. Noi dopo lo 
stabilimento del cristianesimo possiamo con ragione 
disputare a'padri nostri il primo posto accanto della 
umanità e della ragione. 

i Nè la Egizia, né la Greca» né la Romana giuris- 
prudenza puè essere messa in confronto colla nostra 
a quest* oggetto. Noi abbiamo rispettati gl* impre- 
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serittibili diritti della liberti dell* uomo, e De ab- 
biamo adottata la inalienabilità , imparando nel 

codice della natura che non esiste alcun titolo che 
possa render legittima la schiavitù , nè prezzo che 
possa pagarla; e quindi proscritte abbiamo dal di- 
ritto moderno le vendile della propria libertà, o di 
quella de* figli, e finita la guerra, le cateue de'pri- 
gionieri si sciolgono, e si restituiscono al vinto la 
libertà, la patria , i beni. Le leggi nostre hanno 
provveduti gli asili, ove la indigenza trova i soc- 
corsi opportuni per non esporre un figlio infelice , 
o un miserabile cittadino al pericolo di vendersi 
per sussistere. Ecco come il diritto delle geuli , ed 
il diritto civile migliorati si sono al lume della 
religione, benché una filosofia ingrata a'suoi benefici 
indussi le contenda superbamente questa influenza, 
ed arroghi a sè stessa quei lumi che le sono stati 
di guida. Piacesse al cielo, dice saviamente il Filan- 
geri, che i nostri legislatori avessero sempre adat- 
tate le loro leggi ai principi della rivelazione. La 
superstizione non avrebbe macchiati di sangue i 
nostri codici; e la schiavitù proscritta dall* Europa 
non sarebbe andata a stabilirsi iu America all’ombra 
di quelle leggi stesse che l’avevano da noi esighata. 
Le barbare sponde del Senegai non sarebbero il 
mercato, dove gli Europei comprano a vii prezzo i 
diritti inviolabili della umanità. L'avarizia insazia- 
bile non incontrerebbe ardita i pericoli de* naufragi 
per comprar tra le arene e le tigri dell’ Africa le 
umane vittime della sua cupidigia; e gli Europei non 
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avrebbero il rossore di sentire i loro navigli a ri- 
suonare di alte querele dalla oppressa umanità e 
spesso di vederli carichi di Catoni' che sanno pre- 
ferire lb indipendenza alla vita, la morte alla schia- 
vitù. Egli è sorprendente, soggiunge, che nel men- 
tre che il cristianesimo fa sentire all* Europa i suoi 
benefici influssi, che le nostre leggi proteggono la 
libertà dell* uomo e da per lutto la umanità reclama 
i suoi diritti , 1* America europea sia .coperta di 
schiavi, e che la legislazione non solo si taccia , ma 
protegga ancora 1* infame commercio, e che si ritrovi 
una sola piccola regione , la sola Pensilvania, che 
abbia voluto sottrarsi ai rimorsi di questa ingiusti- 
zia , ed alio scandalo della posterità. Possano i pro- 
gressi dei lumi e della filosofìa far imitare un tal 
esempio a tutte le altre nazioni. Allora i codici 
nostri saranno analoghi ai principi della natura e 
della rivelazione, ed allora avranno un deciso trionfo 
sui codici antichi. 

Intanto dal sin qui detto avrete compreso cosa 
eia, ed in che consista la bontà assoluta delle leggi, 
e da qual sorgente essa derivi ne'codici della umana 
legislazione ; avrete inteso esser verissimo ciò che 
dice il Rousseau, che ciò che è giusto e couforme 
ali* ordine, è tale per la natura delle cose, e che 
ogni giustizia viene da Dio, da quella ragioue uni- 
versale che n* è la sorgente, e che sta scritta nel 
codice della natura e della rivelazione che sono 
perciò gli oggetti della bontà assoluta delle leggi, e 
che quindi qualunque legge che s’allontana da que- 
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sti due codici s'allontaaa dall* ordine e dalla giu- 
stizia, e si dice legge ingiusta e cattiva; che a que- 
ste idee di onestà e di equità naturale, impresse 
dalla natura e sviluppate dalla rivelazione, chiunque 
può distinguere le leggi buone dalle cattive in tulli 
tempi, in tutti i luoghi, in tutti i casi ; e che farà 
sempre un torlo all' onesto ed al giusto qualunque 
legge che distrugga, alteri, o corrompa le suddette 
Sorgenti. 

Egli è vero che i principj inalterabili della mo- 
rale universale possono in certi casi essere modi- 
ficati dalle leggi degli uomini senza far torto ai 
dettami della ragione suprema della natura, qualora 
siffatte aggiunte , modificazioni , oppure eccezioni 
formate dagli uomini non intacchino la massima 
generale del codice naturale , o rivelato. È , per 
esempio, una legge della natura il soccorso reciproco 
dei due conjugi. Ma pure una legge degli Achei 
toglieva questo peso al marito dell’ aduiteia ; utile 
modificazione che tendeva a conservare i costumi 
e sicuramente non alterava il precetto intimato ai 
conjugi dalla ualura. In questo sacro libro naturale 
si trova pure espresso il dovere ne’ figli di nutrire 
i loro parenti che si trovassero nella inopia. Ma la 
legge di Soloue eccettuava da quest’obbligo i figliuoli 
Dati da una prostituta, e quelli ancora, a’ quali il 
padre non ave* fatto imparare alcun arte o mestiere 
onde potere sussistere ; eccezioni ragionevoli che, 
senza intaccare il uatuiale precetto di alimentare i 
parenti, promuovevano il buou costume, la pudicizia, 
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la industria. Queste, ed altre modificazioni di simil 
genere, sono aggiunte della umana legislazione per 
il buou ordine, o per assicurare di più l’osservauza 
della legge, o l'applicazione di essa ai casi partico- 
lari; e sebbene quelle non sieuo appoggiate ai prin- 
eipj della legge naturale, vengono però in appoggio 
e soccorso del codice della natura. Per altro torno 
a ripetere che la base della umana legislazione è in 
ultima analisi la equità e la giustizia naturale. Questa 
base è invariabile; e fra tutti i cambiamenti, ai quali 
soggiace, secondo le circostanze, l'umaua legislazione 
relativamente alle diverse modificazioni esteriori , il 
fondamento di essa che si appoggia sulla natura 
sarà sempre immutabile. 

Da qui nasce la necessità di distinguere accura- 
tamente nelle leggi degli uomini ciò che sta scritto 
nel libro della natura da ciò che 1* uomo vi ha agr 
giunto del proprio. Una tal riflessione giova mol- 
tissimo nell' analisi delle umane legislazioni. In 
mezzo alle molte leggi delle varie popolazioni del 
mondo , leggi talvolta anche pessime o per essere 
stabilite sopra ua principio della natura con la ro<- 
vina di un altro principio, o per essere conseguenze 
mal dedotte da buoni priucipj , a fronte della loro 
varietà e della stessa loro deformità , si ravvisarlo 
alcuni principi indelebili di equità e di giustizia 
naturale, che dall'abuso istesso che ne fanno le 
genti ci vengono iudirettamente indicati. Si torni 
a ripetere, che le idee del giusto e dell'ingiusto 
sano le idee primitive che dir si debbono più presto 
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irle e di sentimento che di definizione. Sono esse 
nell' ordine loro come nell' ordine delle sensazioni 
sono le idee del colore o del sapore , di cui quanto 
è- vivo il sentimento , tanto riesce la definizione. 
Questi lampi del giusto e dell’ ingiusto si possono 
ravvisare talvolta nelle più assurde leggi dei popoli 
esaminando distintamente i principj ond' esse souo 
partite , e le circostanze de* luoghi e de’ tempi che 
le hanno accompagnate. Spesso la politica umana 
partiva da un principio d’equità naturale, e per 
amore di esso si lasciava ciecamente condurre al'a' 
rovina di un altro principio non tnen sacro ed in- 
violabile nel Codice della natura. Platone, adescato 
dall’ idea d* indurre nella sua Repubblica la più in- 
tima unione degli animi con un reciproco amore 
fraterno di tutti i cittadini s’ indusse ad ammettere 
la comunità delle mogli, che a lui parve mezzo at- 
tissimo per fare che i cittadini tutti si riguardas- 
sero o padri o fratelli , e non si avvide che vo- 
lendo edificare da questa parte distrusse dall* altra 
la- fede coniugale, e che sulla roviua di questa cor- 
ruppe la stessa base su cui voleva appoggiare l’in- 
tima unione de’ cittadini , rompendo tutti quei vin- 
coli che si sogliono stabilire dalla certezza dei 
padri e dei figli. Cosi pure l’amore della fatica e 
della pubblica utilità condusse Licurgo a rovinare 
il precetto della conservazion della specie , con- 
dannando i meno robusti bambini ad esser esposti. 
Infiniti esempj recar vi potrei di leggi umane , che 
sono parlile da un principio d* equità naturale e di 
Tamburini , Voi. IV. i5 
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pubblico bene, ma cadute per abbaglio, cui spesso 
soggiace 1* inferma ragione , nella distruzione di un 
altro principio. Accade pure di spesso che compa- 
risce ingiusta una legge , perchè se ne ignorano le 
circostanze, o perchè se ne trascura il motivo, o 
perchè, trasportata dagli antichi costumi, si vuol mi- 
surare dai nostri. Si accusa d' ingiustizia la legge 
di Sparta, che permetteva il furto. Ma qualor si 
rifletta che in Isparta i beni erano in comunità , si 
comprende che il togliere a chi in datino del pub- 
blico ammassava in privato delle fortune era una 
cosa che tendeva ad assicurare la legge della co- 
munione de* beni , e perciò il vantaggio del pub- 
blico ; e quindi svanisce l'assurdità della legge. 
Molte altre leggi, anche in apparenza più assurde, 
sodo di questa natura. Egli è certo che molle, ana- 
lizzale a dovere , o si purgano con la filosofìa della 
storia o si conducono a qualche idea d* equità e di 
giustizia naturale per ignoranza o per passione ma- 
lamente applicata ai casi particolari. Questa rifles- 
sione conferma la verità di quanto abbiam detto , 
che la bontà assoluta delle leggi dipende dall' ar- 
monia dei principj universali della morale comune, 
e che da questa sorgente come tanti rivoli scatu- 
riscono per modo le umaue leggi che la stessa as- 
suidità o deformità di molle di esse ci ricorda 
sempre qualche principio d'equità naluiale che lam- 
peggiare si vede negli stessi traviamenti dei legis- 
latori. 

Quando per altro si dice che l’umana legista- 
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zione n-on debbe giammai opporsi ai principj im- 
mutabili della natura , non essendo le leggi umane 
se non se l'applicazione di quei principj ai casi 
particolari , dai quali principj per conseguenza esse 
non possono deviare , già comprendete voler ciò 
dire clic I’ umana legislazione non può render lecito 
ciò che per legge naturale non lice. Non si esclude, 
per altro , eh* essa talvolta possa permettere ciò 
eh* è contrario al Codice della natura. Prendo qui 
la voce permettere nel senso largo, e la faccio sino- 
nima col tollerare , non ignorando la questione gra- 
maticale sulla differenza che fanno alcuni maestri 
del diritto tra il permettere ed il tollerare. Dico 
pertanto , che la legge umana può permettere o tol- 
lerare una cosa , sebben contraria alle leggi della 
natura , poiché il pubblico bene o il timore di un 
mal maggiore possono alle volle consigliare o co- 
stringere a lasciare impunite alcune azioni, o negare 
alle medesime un’azione civile, lasciandole nell’esser 
lor naturale , e riserbandole al giudizio dell’ Autore 
della natura. Cosi in molti luoghi si lascia impu- 
nito il meretricio , che la natura condanna come 
contrario al buon ordine ed al fine della uniou dei 
due sessi. Così ancora si nega 1* assistenza tivile 
per I’ osservanza di alcune promesse che per na- 
tura obbligano all’ osservauza inviolabile. Le pro- 
messe reciproche di un futuro matrimonio obbli- 
gano le parli in vigore della legge naturale all’ a- 
dempirnenio. Pure per render caute le giovani contro 
la seduzione di siffatte promesse , fatte spesso per 
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leggerezza o per frode, provvide leggi in alcuni stai» 
ed anche nel Doslro , le hanuo abrogate , non gia- 
co! disciogliere l’obbligo naturale ch’esse portano 
per sé medesime , e rendono colpevole il violatore 
iti faccia all’Autore della natura, ma col disar- 
marle del potere civile , di cui prima munite po- 
teano in giudizio essere garantite per la loro pun- 
tuale esecuzione. Ma iu questo caso non disobbliga 
la legge dall* osservar le promesse ma solo si 
astiene dal costringere con la sanzione ad osser- 
varle , e lascia in preda il violatore delle medesime 
ai rimorsi della coscienza ed alle leggi del Suprema 
Vindice della natura. Troppo importa una tal ri- 
flessione per chiuder la bocca a non pochi fanatici» 
che qualar veggono alcune leggi del Codice natu- 
rale , o rivelato, non protette dalla legislàzioue , nè 
armate del potere supremo, se la prendono contro 
le leggi civili, e declamano contro la civil potestà- 
come violatrice dei sacri diritti della natura , e sa- 
crilega profanatrice della rivelazione ì e quindi- 
creano presso i popoli con impertinenti questioni 
odio ed invidia contro i governi politici, che spesso 
sono costretti per amore della pubblica tranquillità 
a lasciar impunite alcune azioni , che il Supremo 
Autore proscrive e condanna. Ignari costoro delle 
giuste misure di una savia politica, dell’oggetto e 
dell'orbita del potere civile, tutto confondono e mi- 
schiano con le loro idee superstiziose , e muovono 
querele e tumulti con superbo disprezzo de* governi 
e con pregiudizio della quiete de* popoli. 
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Ma intanto voi potete raccogliere quanta sapienza 
e quanta penetrazione si esiga nei legislatori, perchè 
diano leggi conformi all’ ordine ed alla giustizia , e 
perchè non s'allontanino do queste idee immutabili 
nelle loro deduzioni ed applicazioui agl' iufìuili 
casi particolari che possono nascere e che uascouo 
comunemente. L’ uomo legislatore è interprete delle 
leggi della natura. Queste principalmente nelle loro 
conseguenze , più o meno lontane , hanno bisogno 
di sviluppo e di applicazione. Per quanta chiarezza 
abbiano queste leggi , scolpite nel cuor de’ mortali , 
non sempre saltano agli occhi tutte le loro rela- 
zioni , massimamente nei casi più complicati e rimoti 
dai generali priucipj. Tutti uon sono capaci di uua 
successiva serie d* idee troppo necessarie per sen- 
tire nelle conseguenze lontane l’ influsso eh* esse 
ricevono dalle primitive nozioni dell’ onesto e del 
giusto. Spesso ancora s' alza un* oscura caligine, ad- 
densata dalle private passioni , per cui 1’ uomo o 
non vuol vedere o travede. Gli stessi sapienti , i 
filosofi stessi più profondi hanno spesso sbagliato, e 
vediamo ancora oggidì sopra certe materie di di- 
ritto naturale tra i dotti medesimi infinite questioni 
che difficilmente si possono definire. Tanta è la 
difficoltà che si trova nell’ applicare i generali priu- 
cipj ai casi particolari. Ma dall’ altra parte per re- 
gola delle umane azioni indispensabili nella ci vii 
società 1' umana legislazione debbe dedurre dai prin- 
cipj dell’equità naturale le leggi opportune. Dunque 
si esige nel legislatore una profonda cognizione del 
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cuor dell* uomo , delle sue molle , del codice della 
natura e degl* iufioiti rapporti che ha 1* essere in- 
telligente col codice stesso. Qual fermezza si esige 
tu lui di raziocinio , di deduzione , di analisi, per- 
ché nell* applicare i principj non gli sfugga di vista 
e non eada nel vizio dei pessimi cousegueoziarj, sì 
fatali ai progressi delle ledere , e nella politica le- 
gislazione si funesti alle nazioni. In una scienza da 
cui dipende I* ordine sociale ogni errore può essere 
>1 più grave flagello di una nazione. Un errore po- 
litico , uno sbaglio nella legislazione può produrre 
la infelicità di un secolo , e può preparare quella 
dei secoli avvenire. Una legge cattiva è stata so- 
vente il primo anello della rovina di un popolo. 
Un falso principio od una cattiva applicazione nella 
legislazione fanno spesso maggior danno allo stato , 
òhe la forza degli esterni nemici. 

Una legge contraria all’ordine immutabile della 
natura o presto o tardi porta il disordine , e quiudi 
1* iufelicità della nazione. Da qui si raccoglie di qual 
importanza insieme e difficoltà sia 1* opera della 1«- 
gislaziooe ; e qual profondo sapere , qual maturo 
giudizio, quale sperienza della storia, quale sa- 
viezza si riaercbino nel legislatore perchè faccia a 
dovere 1* interprete della natura. Da qui nacque il 
costume , con cui appunto, per ispirare nei popoli 
la 'confidenza nella giustizia delle leggi, gli antichi 
legislatori faceano parlare le Divinità , e propone- 
vano le loro leggi per bocca dei Numi . Licurgo ai 
fece autorizzare dall* oracolo per la legislazione di 
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Sparla ; ed il di lui esempio si prima come dopo 
di lui fu praticato da altri legislatori. Io questo 
modo i popoli credendo le leggi dettate dagli Dei 
si assicuravano ch'esse fossero conformi a quella 
sovrana giustizia , eh' è la sola sorgente di quanto 
v'ha sulla terra di giusto ed onesto, e da cui 
tragge ogni umana legislazione quell'assoluta bontà 
di cui vi ho parlato sinora. 

Qui farò per ultimo riflettere che tutti i rami 
dell'umana legislazione, le differenti leggi che dai 
loro diversi oggetti si appellano o politiche o civili 
o criminali , tutte debbauo esser partecipi di questa 
assoluta bontà ; non essendo mai lecito, sia nell'or» 
ganizzare i governi , sia net dirigere le azioni dei 
cittadini , sia nel punire i delinquenti, di allonta- 
narsi dai principi immutabili della ragione univer- 
sale, dell'equità e giustizia naturale,, e che perciò 
le cose dette sinora , in generale, dell’ umana fogl- 
iazione applicare si debbono alle diverse specie di 
leggi che spettano ai diversi .rami della giuris- 
prudenza. 
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Continuazione dello stesso argomento. 

M a con (ulto ciò che abbiam detto poc’ anzi per 
analizzare alcune leggi de* «odici che sembrano con- 
trarie alle massime del naturale diritto , non sembra 
ancora sciolta ogni difficoltà. La storia de* codici di 
legislazione delle varie nazioni presenta una diffe- 
renza di leggi sì considerabili, che spesso giunge 
sino alla contraddizione. Basta avere una leggeris- 
sima idea delle diverse legislazioni de* popoli. Da 
qui si deduce essere fondala sulla sperieuza 1* opi- 
nion di coloro , i quali sostengono che ciascun po- 
polo aver debba la sua particolare legislazione , 
adattata all* indole ed ai costumi del popolo , alla 
natura del clima ed alla forma del governo ; cosic- 
ché anche leggi contraddittorie fra loro , date iti 
circostanze diverse, possono avere una bontà rela- 
tiva alla situazione ed al carattere della nazione che 
le adotta. Qui si possono trarre molli riflessi che 
fa il Montesquieu trattando dello Spirito delle Leggi 
sulla Influenza de* Climi e delle Varie Forme di 
Governo Politico. 

Ma convien toglier 1* equivoco che si nasconde iu 
siffatta questione. Si concede l’asserita diversità 
delle leggi ne* codici delle varie nazioui ; ma si 
nega la illazione che indi si vuol trarre , che sieno 
leggi egualmente buone secondo le circostanze di- 


Digitized by Google 


XEZJOTNE SESStWTESTMJt. 253 

l’erse , benché sieno contraddittorie nel decidere Io 
stesso caso: ciò sarebbe la stessa cosa che il dire, 
che due proposizioni contraddittorie sieno vere 
egualmente. La verità non può esser che una sola ; 
e così pure non può esser sé non una la bontà 
della legge che sia conforme all* ordine sociale che 
risulta da’ rapporti immutabili, e indipendenti dalle 
opinioni o convenzioni arbitrarie. La legge che si 
opponga a questi rapporti , e quindi all* ordine so- 
ciale non sarà buona , in qualunque circostanza sia 
stata. Anzi essa non sarà una legge , ina un abuso 
di arbitraria autorità , come poc* anai dicea e che 
ripeto anche una volta. L* uomo in qualunque cir- 
costanza si trovi è sempre uomo, ed ha sempre 
gli stessi rapporti con la sua natura e co* suoi si- 
mili. Le leggi sono tirate dalla catena di questi 
rapporti che si fondano sopra eterne verità : non 
possono essere dunque egualmente buone due leggi 
contraddittorie , qualunque sia la diversa situazione 
ed il carattere della nazione. 

Ma d* onde viene la diversità delle leggi positive? 
Rispondo non dipender essa dalla pretesa necessità 
di una legisiazion differente a norma delle forme 
avventizie di governo o de* costumi de* popoli. Se 
le leggi sono buone, la loro differenza deriverà 
dalla differenza dei bisogni di un popolo che debbe 
osservare più o meno delle leggi naturali, a pro- 
porzione del numero delle azioni che debbon esser 
regolate dalle leggi. Una nazione, per esempio, 
situata in montuoso paese si riderebbe delle leggi. 
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per quanto perfette fossero riguardanti , 1* arte del 
navigare , che pure sono indispensabili per ua po- 
polo che abiti sulle coste marittime , e cosi pure 
inutili sarebbero le leggi sull* agricoltura e sulle 
proprietà de* fondi per gente che sia in un clima 
sterile , e per natura infecondo. Siccome pertanto 
varj- sono i> bisogni dei popoli e varie le relazioni 
secondo le varie loro situazioni , si vede q.uindi la 
ragione della diversità delle leggi relative ai loro 
bi^ogui e rapporti. Ma queste leggi ne* codici loro 
sono varie ne* varj casi , ma non contrarie nel de- 
cidere in maniera opposta al caso medesimo. Qua- 
lunque opposizione di- questo geuere si trovi fra le 
leggi , non essendo la verità e la bontà che una 
sola , una di esse non ha più il carattere di legge, 
ma veste quello di abuso cP autorità arbitraria. Una 
legge , per esempio , che autorizzi il furto o 1* o- 
inicidio è indegna di questo nome - r e cosi dicasi- 
di ogni legge che fosse contraria all* ordine sociale. 

Ma si dovranno dunque dal legislatore trascurare 
nel fare le leggi i riguardi dell* influenza del clima, 
del carattere e dei costumi del popolo ? So che non 
pochi scrittori sulle tracce del gran Montesquieu 
danno al clima una massima influenza sul carattere 
e costumi nazionali. £0 , sebben non m* induca e 
riconoscere ne* climi una tanta energia sul carattere 
dell* uomo , quanta ne riconosce il Montesquieu m 
convengo però nel concedere ai climi un certo grado? 
d* influenza sui regime del vivere e sulla forza di 
certe passioni favorite da certe fisiche qualità del 
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paese t ma comuoque si voglia pensare su questo 
argomento -, parmi che dica bene lo Sinilh, il quale 
n.on vuole che i climi abbiano- una influenza ed 
una forza si estesa che questa sola possa determi* 
nare le leggi, e mettere una differenza notabile nelle 
legislazioni de' popoli. Soggiunge lo stesso autore 
saviamente che le particolari differenze prodotte 
dalla diversità de' climi nel carattere e nelle opi- 
nioni degli uomini dovrebbero piuttosto dar luogo 
a soggetto d* istruzione che ad un codice civile. 

E per la stessa ragione ancora le leggi in vece 
di modellarsi sui costumi de* popoli , dovrebbero, 
al contrario, modellar esse i costumi o cangiarli se- 
condo il pubblico beue della società. Le leggi aiu- 
tale dalla istruzione sono attissime a rettificar le 
opinioni , e quindi anche i costumi. Basta che il 
legislatore si sludj di dare le migliori regole di 
condotta , e di distruggere gli errori che vi si op- 
pongono. Gli riuscirà facilmente di piegare alle ve- 
dute del grande interesse della società il carattere 
□azionale. Non è vero perciò che il carattere na- 
zionale debba solo determinare le leggi $ sono piut- 
tosto le leggi che debbono modificare il carattere 
nazionale ; e cosi pure la forma del governo esser 
non debbe la norma delle leggi , ma piuttosto le 
leggi sono destinate a regolare la cosliluzion dello 
stato. Ritornando dunque donde siam parliti diremo 
essere vero verissimo che nei codici delle nazioni 
si trova una grande varietà nelle leggi •, ma eh* è 
verissimo aucora che una tal varietà nasce dai di- 
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versi bisogni e dalle varie situazioni de* popoli che 
possono esigere leggi diverse. Ma non cessa però 
di esser vero che se sono diverse le leggi , esse 
non debbono contraddirsi nè distruggersi recipro- 
camente. Onde, sebbene una Dazione possa avere il 
suo codice particolare più o meno perfetto a norma 
delle proprie indigenze , resterà sempre fermo che 
non vi si debbono trovare leggi contrarie all’ or- 
dine sociale, che risulta dai rapporti dell’uomo 
con la sua natura e colia società. 

' Dissi un codice più o meno perfetto, impercioc- 
ché non si nega che il savio legislatore debba tai- 
volla soffrire la necessità di prestarsi per un tempo 
allo stato attuale od ai pregiudizi della sua nazione. 
Si sa pur troppo per la sperienza di tutti i secoli, 
che volendosi dare tutto ad un tratto le migliori 
leggi ad una nazione non abbastanza pulita ed il- 
luminata , oppure attaccata fortemente a certe in- 
veterate abitudini e costumi , si sono date scosse 
violente alla quiete pubblica , e messo in pericolo 
1* ordine sociale. Quindi nel legislatore esigesi una 
somma prudenza per calcolare ciò che si debba per 
un tempo soffrire di mancante o d* arbitrario; quali 
delle leggi naturali egli possa all’occasione sosti- 
tuire a leggi cattive; quali possa levare per essere 
superflue ed inutili per il cambiamento de’ bisogni 
e delle circostanze ; quali il suo popolo possa a 
norma della educazione e de’ costumi soffrire ; quali 
disporre e preparare per fare la strada allo stabi- 
limento di leggi future ; e quali mettere in pratica 
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come riinedj palliativi per raddolcire i sintomi di 
una malattia , per guadagnar tempo e maneggiare, 
le Forze della natura, come fa il medico sino alla 
intiera guarigione del male. Dal sin qui detto si 
vede che le leggi positive possono cambiarsi se- 
condo le rivoluzioni, alle quali i popoli sono sog- 
getti - t dovendo, secondo le diverse emergenze che 
nascono, a misura dei lumi che si diffondono nella 
nazione, e dei differenti rapporti che si acquistano 
coi popoli vicini , dovendo , dissi , il legislatore tra 
le leggi naturali scegliere quelle che meglio con- 
vengono al corso attuale delle umane vicende, e le 
altre leggi abolire , che per i cambiamenti avvenuti 
nello stalo della nazione sono divenute inutili. Ciò 
fa vedere quale prudeuza richiedasi nel legislatore 
per rilevare la convenienza politica delle leggi con 
lo spirino del governo civile al quale presiede. 
Resta per altro ferma e costante la verità che ab- 
biamo da principio stabilita, che a fronte delle va- 
riazioni delle leg£i positive, che tendousi necessarie 
per i cambiamenti de* bisogui e delle circos auze 
dei popoli , le leggi civili non souo se non se le 
leggi naturali immutabili, pubblicate per 1* uso di. 
una società particolare, e variamente applicate ai 
varj bisogni e circostanze de’ popoli, diversi per 
clima , per educazione , per costumi. 

Dalle cose dette sin qui apparisce aucor chiara- 
mente che, parlando a rigore, nou è il legislatore - 
che forma le leggi, ma ch’egli non è se nou 1* or- 
gano per cui la natura annunzia le sue voloutà , 


?38 dell’ mnoL* e peoputeta’ delie licer, 
delle quali perciò non può il legislatore cangiare il 
tenore. Quindi è cbe tutta la forza delle leggi civili 
consiste nella giustizia delle medesime , la quale 
dipende dalla relazione cbe hanno le leggi all'ordiue 
della società di cui sono esse le regole. Nè questa 
idea pugna con ciò che hanno detto alcuni politici, 
sì antichi come nuovi, cioè che l’utilità sia il prin- 
cipìo ed il fondamento di ogni legge , e quindi del 
giusto e dell* onesto politico. Noi siamo troppo lon- 
tani dall* approvare il sentimento di coloro che da 
quel principio deducono non esservi stata idea di 
giusto e d’ingiusto prima che fossero stabilite le 
leggi civili. Il qual sentimento viene attribuito ai 
Machiavelli , all* Hobbes, e ad altri politici da al- 
cuni ceosori, che il signor De-Simoni nell’opera sua 
da noi citata chiama indiscreti. Comunque ciò sia, 
noi non abbiamo bisogno di trattenersi a confutare 
quella erronea dottrina, che forse per abuso molti 
politici hanno tratto da quel principio , avendo doì 
in più luoghi delie nostre lezioni inculcato e dimo- 
strato essere i principi della giustizia universale 
immutabili ed eterni , ameriori a tutte le leggi 
civili , ed a tutti gli umani stabilimenti. Riflette 
però saviamente il citato scrittore che, spiegati che 
siano i termini, si cambiano insieme perfettamente 
la idea di giustizia e quella ili utilità. Impercioc- 
ché , egli dice , Iddio prescrisse le leggi naturali 
non per sé stesso, ma per gli uomini , cioè per il 
loro bene e per la loro felicità. Quindi il giusto e 
l’onesto del maturale diritto ba il suo principio nella 
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utilità che ne deriva alla natura socievole e ragio- 
nevole dell* uomo. Di (atto la giustizia io sé stessa 
non è che l'osservanza delle leggi, sulle quali si 

appoggia e si couserva la natura e 1* ordine delle 
cose. Ora derivando dalla osservanza delle leggi 
naturali una sì grande utilità, la giustizia è la base 
delle leggi, perchè appunto utile, cd opportuna al 
ben essere dell* esistenza dell* uomo. Questa utilità 
è quella che tende a stabilire e rassodare il ben 
essere degl’ individui che compongono la società , 
ed è l'oggetto della scienza per conoscere il bene 
della società medesima, ed i mezzi opportuni di 
realizzarlo. Dunque se prescindiamo dalle conse- 
gueuze che dal principio della utdità si possono 
dedurre perniciose alla morale ed alla vera politica, 
quelle due idee di giustizia e di utilità si comba- 
ciano insieme, e sarà verissimo che 1* azione sarà 
utde perché giusta ed onesta, e che l’azione riesce 
giusta ed onesta, perchè utile. Qui, come vedete, 
si parla di una utilità non apparente , ma solida e 
vera, che tende a mantener l'ordine sociale, il quale 
non può mantenersi senza la base dell’onesto e del 
giusto, e quindi seoza le leggi che I’ abbiano per 
fondamento . 

In questo senso couvien intendere che la utilità 
sia il principio e la ragione fondamentale di ogni 
legge , perchè ogni legge debbe esser utile alla 
società civile, ed allo stalo politico consideialo nelle 
sue viste geuerali. Quindi la utilità viene ad essere 
come la legge della legge medesima. Ma siccome la 


a>4°‘ nEEt'lNDOLK e phophieta’ delle leggi, 
legge non può esser utile se non è conforme ai 
principi della legge naturale, dai quali risulta l’or- 
dine morale e fìsico stabilito dal Creatore , ogni 
legge che sia utile, non può essere in contraddizione 
colla legge naturale. Altrimenti opponendosi la legge 
all’ ordine delle cose fisiche e morali, architettalo 
dall’ Essere Supremo per il bene dell' uomo , una 
tal legge sarà nociva allo stato dell’ uomo. Dunque 
il vero utile si appoggia al giusto ed all’ onesto; e 
l’onesto ed il giusto sono in perfetta armonia colla- 
vera utilità. Dunque la virtù, la giustizia, tanto lungi 
dall’ essere in opposizione colla utilità, hanno anzi- 
tra loro una perfetta consonanza, e dipendenza reci- 
proca. Si couchiuda pertanto che la giustizia delle 
leggi forma un carattere essenziale della loro natura, 
senza il qual carattere la legge non può produrre 
una vera obbligazione. Si parla per altro nella sup- 
posizione di una legge manifestamente ingiusta, ed- 
evidentemenle contraria alle leggi naturali, o rivelate 
da Dio; poiché, trattandosi- di una ingiustizia dubbia- 
ed incerta, la legge porta l’obbligazione d’ubbidire, 
dovendo vincere in caso di dubbio il dovere della, 
ubbidienza, eh’ è un dover chiaro ed evidente, nè 
toccando ai popoli, che non possono avere le viste 
generali del pubblico bene, l’esaminare prima di 
ubbidire la conformità della legge colla giustizia. 
Sul qual proposito si può leggere il Burlamacbi 
nella parte IH dei Principi del diritto politico. 
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Della "bontà relativa ■ delle leggi civili. 

"V" * ho parlalo sinóra della bontà assoluta delle 
leggi, di quella cioè che deriva da una sorgeute 
invariabile, qual è la sovrana giustizia, inalterabile 
e superiore a tutte le vicende o combinazioni dei 
tempi, de’ climi, de* popoli. Onde non' può mai ac- 
cadere che gli uomini rendano buono ciò che per 
sua natura è cattivo, o cattivo ciò eh* è buono. Ha 
se ciò nou può succedere per il sistema invariabile 
dell’ordine certo, costante e indipendente da pgoi 
combinazione o variazione di circostanze, può* sue* 
cedere e spesso succede che una legge sacra in sé . 
stessa ed inconcussa nel codice dalle natura non si 
adatti alle circostanze de’ luoghi, de’tfcmpi , de* po- 
poli, e quindi sia inutile , inopportuna e cattiva. 
Non basta perciò la bontà assoluta della legge per- 
chè ottima sia la legislazioue;. cònvieue inoltre che 
la lègge si adatti ai bisogui del popolo, all* indole, 
al genio e ad altre circostanze de’luoghi e de’tempi. 
Sorge quindi un altro genere di bontà delle leggi 
che relativa si appella, la quale dipende dall’armo- 
nia delie azioui e delle leggi umane coi rapporti 
variabili delle circostanze, alle quali le leggi si adat- 
tano. Di fatto- sono diversi i governi, diverse le molle 
particolari che li fanno agire; e quelle stesse che 
fanno agire un governo in ua tempo , rimangono 
Tamburini t Vsk IV. id 
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inefficaci; .in un altro, I costumi di ‘una età sono 
diversi da, quelli dell* età precedente , o posteriore. 
Si cangiano colle generazioni gl’interessi del popoli 
e la distanza de’ luoghi , de’ tempi vi producono 
notabili cambiamenti. Sodo innumerabili le modi- 
Reazioni alle quali soggiacciono i corpi morali . 
Quindi una cosa può esser nociva in una stagione,, 
o in yn clima che in altra stagione ed in altro clima 
riusciva utilissima. Essendo pertanto certissimo ebe 
la .umana legislazione in tutti i suoi rami ha per 
iscopo la pubblica utilità , ed essendo verissimo che 
questa utilità nei suoi varj rapporti è variabile a 
norma delle diverse circostanze, che per le vicende 
dell„e cose umane nascono comunemente , ne vieoe 
per conseguenza che le leggi per esser buone ed 
utili debbono adattarsi a quella varietà de* corpi 
politici che le dimandano , ed alla incostanza di 
quelle combinazioni eh* esigono un sommo giudicio 
ùel temperare le leggi secondo Tindole dei governi, 
e secondo i varj bisogni dei popoli. Sarà dunque 
buona la legge chè sarà conforme ai varj bisogni 
dei tempi e dei luoghi, e cattiva si dirà quella che 
sarà a tal uopo inopportuna. Eccovi dunque una 
bontà relativa delle leggi e la qual si può definire 
il rapporto tra le leggi, e tra le circostanze, varie 
delle nazioni ; il qual rapporto essendo variabile , 
come é manifesto, ne siegue che variabile sia que- 
sta bontà relativa delle leggi; nel che si distingue 
dalia bontà assoluta delle medesime. 

11 Filangeri chiama migliore quella legislazione 
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eh' è Ih più adattata allo stato della Dazione alla 
quale, essa si dà -, ed in questo stretto rapporto fa 
consistere tutta la boDtà relativa delle leggi. Egli 
prova questa sua tesi coll* esempio delle -due anti- 
che repubbliche Sparta ed Atene. Licurgo vuol fare 
del popolo spartano un popol guerriero. Egli dun- 
que volle sue leggi intima guerra alle 'ricchezze , al 
lusso, alle manifatture, ai commercio. Distrugge le 
proprietà individuali, e vuole che le terre sieoo della 
repubblica la quale ne assegni a ciascuno una porzione 
da godere in qualità di usufruttuario} stabilisce per 
legge la frugalità e l'uguaglianza delle condizioni ; 
prescrive che la terra si coltivi dagli schiavi, e non 
riserba ai cittadini liberi altra occupazione che quella 
dei ballo, della corsa , della lotta e di altri giuochi 
opportuni per la robustezza del corpo , per preve- 
nire le conseguenze dell’ozio guerriero e per disporre 
i robusti giovani al mestiere dell’ armi. Con- sì fatta 
legislazione, Licurgo riesce a fondare una repubblica 
felice e potente, ed a conservarla per lo spazio di 
sei secoli. . 

Al contrario Solone peusa di stabilire in Atene 
una repubblica tutta diversa. Egli la vuole appog- 
giare alle ricchezze ed alla abbondanza de' comodi. 
Quindi oelle sue leggi promuove la industria, anima 
le arti, le manifatture , il commercio, e vuole che 
tutti i suoi cittadini esercitino un qualche mestiere, 
ed alleltà gli esteri artisti con provvide leggi a venire 
in Aleue, e cosi in mezzo alla copia delle ricchezze 
che da ogni parte vi- richiama, prevenendo col so 
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appoggio delia fatica i cattivi effetti dell’ozio e del 
lusso , stabilisce aneli’ egli una repubblica ricca e 
felice al pari di Sparla, benché per vie affatto op- 
poste e diverse. Ora quale, interroga il dotto scrit- 
tore, di queste due legislazioni è la migliore ? Ri- 
spondo , egli dice, che Sparla non poteva avere 
una migliore legislazione di quella di Licurgo-, nè 
Atene di quella di Solone ; Tuba e 1* altra erano 
opportune allo stato delle due repubbliche alle 
quali furono date, e questa opportunità è ciò che 
chiamasi bontà relativa. 

Alcuni acuti filosofi volendo pure che la sola 
legislazione faccia degli uomini ciò che vuole , e 
possa quindi far colle leggi sortir quel governo che 
sia migliore, non si acquietano nella bontà relativa 
delle due suddette legislazioni, ma pretendendo che 
colla legislazione avrebbe Licurgo, se avesse voluto, 
fondato Atene in Isparta, e Soiotie Sparta in Atene; 
vogliono che vi sia luogo ancora a cercare qual 
delle due legislazioni fosse la migliore, se quella di 
Licurgo , oppur di Solone ; e si dividono poi in 
diversi pareri, altri -staodo per la legislazione di 
Sparta, preferendo un popol guerriero ad un popolo 
comodo e commerciarne, é altri al contrario esaltando 
sopra il duro e faticoso mestiere dell’ arn+i la paci- 
fica industria ed il -comodo lusso di Atene ; e qui 
portando per una parte e per l'altra varie ragioni 
si perdono nel Jaberinto di quell’ antica *e nuova 
quistione qual sia il migliore dei sistemi poli libi» o 
sia de* governi, èd accusano il Filangeri, perchè nel 


“ < “ftgiti“ed by Goógle 



LEZIONE* SESSINTESTMATEIMA. *45 

confronto non abbia fatto riflessione che Licurgo 
non dava le sue leggi ad una nazione adulta guer- 
riera, allo stalo della quale potessero essere analo- 
ghe, ma che formare voleva una repubblica dai 
fondamenti , lo stato della quale era modificabile 
colla legislazione eh' egli le avesse dato , come più 
gli fosse piaciuto. Onde couchiudono non potersi 
un tale confronto addurre in esempio della bontà 
relativa delle umane legislazioni. 

Ma qui parmi che l'accusa all'autore si faccia più. 
per *vog!ia di sofisticare che di trovare la verità. 
Licurgo, egli è vero, non dava leggi ad un'à repub- 
blica già formata, ma volea colle leggi formare uoa 
repubblica. Egli pensò che per rendere Sparla felice 
e potente conveniva farla guerriera. Questo fu il 
suo disegno, il suo piano. Egli forse avrà sbagliato 
nella idea del miglior de' governi. Non enlriamp in 
siffatta quislione. Ma egli non isbagliò nella scelta, 
della legislazione atta ad ottenere il suo fine. Egli 
colpì nel suo disegno col piano delle sue leggi ; e 
l'evento giustificò tutto il sistema della sua legisla- 
zione. La sua repubblica divenne l' ammirazione 
dell’universo e conservò per più. secoli la suà pros- 
perità. . Eccovi dunque una legislazione conformis- 
sima al piano ideato, ed armonica nel rapporto delle 
leggi con lo stato della repubblica che si volea innal- 
zare. Or questo rapporto è ciò che si chiama bontà 
relativa. Dunque con ragione il Filangeri commenda 
la legislaziou di Licurgo come la migliore relativa- 
mente al fine ed al piano eh' egli si propose di 
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formare con essa. Per la stessa ragione si dee dire 
lo stesso della legislazione di Atene. Solone serbò 
l'armonia delle sue leggi col piano ideato dal suo 
sistema politico che voleva introdurre in Atene. 
Con queste leggi la sua repubblica divenne felice, 
ricca e potente, e sopravvisse ancor lungo tempo 
alla sua libertà. L'evento dunque giustificò la sua 
legislazione , e questo esemplo è uua prova bea 
chiara cbe due legislazioni sebbenr «diverse ed op- 
eraste, purché serbino la bontà relativa al piano 
ideato, possono produrre lo stesso effetto, qual é la 
prosperiti delle nazioni. 

Egli è vero che potendosi mutare lo stato di una 
nazione, è mutabile ancora il rapporto delle leggi 
conio stato medesimo, e quindi può avvenire che la 
miglior legislazione del mondo può col tempo dive- 
nir la peggiore, e che la più utile in un tempo per 
una nazione può divenire la più cattiva iu un altro 
tempo per la stessa nazione. La legislazione romana 
ebbe per oggetto primario la conquista. -Questa era 
in quel tempo la più opportuna per i Romani. Ec- 
covi le leggi romane rivolte tutte ad interessare 
tutti i cittadini, tutti gli ordini della repubblica 
nella guerra: generali, soldati , cittadini , senatori , 
consoli, sacerdoti, plebe-, tutti vedeano nella guerra 
le loro speranze , le loro fortune^ Quindi- tutti i 
Romani erano impegnali nel tener* aperta la guerra 
al di fuori; ed occupati dal pensiero della conquista 
viveaoo tranquilli i cittadini tra le loro mura ; ma 
bui il tempo della guerra col finir de' nemici dopo 
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fa conquista -del mondo. Eeco Roma trionfante che 
dovea sino allora alla sua Jeg'ulazione la sua pros- 
perità, immersa dopo nell' ozio sotto una legislaiione 
divenuta inopportuna cader nuovamente nelle discor- 
die civili e restar vittima dell’ anarchia, e final- 
mente del dispotismo. Le leggi romane che, per il 
rapporto ch’esse aveano con lo stato di una nazione 
conquistatrice, erano state ottime , ed aveano pro- 
dotta lo grandezza di Roma , in tempo di pace di- 
vennero inefficaci, anzi cattive, fe dunque vero che 
le migliori legislazioni sono soggette alle loro vicende, 
e quindi è vero che la bontà relativa delle leggi sta 
nel rapporto di esse conio stato attuale della nazione, 
e che, cangiato il rapporto col cambiamento delle 
circostanze che Io compongono , convien anche o 
riparare Cantica legislazione, o mutarla , quando fia 
d’uopo, interamente col fare in maniera che il pub- 
blico desideri questa riforma col prevenirlo contro 
gfi abusi dall’ antica in favor della nuova, e con 
tutti quei mezzi che sono atti ad ispirare nei popoli 
la necessità di mutar le leggi, ed il rispetto per uu 
nuovo codice di legislazione. Ma per la mutazione 
di una legislazione s’ incontrano quasi sempre infi- 
niti ostacoli, urlando sempre la novità la cieca ve- 
nerazione del volgo in favore di tutto ciò che è 
antico. Quindi savio è il rimedio che suggerisce il 
Filangeri per ritardare più che si può in uno stato 
la decadenza della legislazione e per ritardare più 
che' si può il cambiamento di essa che suol essere 
sempre pericoloso. Egli suggerisce lo stabilimento 
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di un cénsor delie leggi, ed analizza minutamente i 
doveri di questa magistratura. Egli osserva che fuori 
del caso che una nazione passi in uu istante da una 
forma di governo ad un* altra, la rivoluzione politica 
de' codici si fa lentamente e quasi per gradi , e 
quindi riflette che coll’attenzione e colla vigilanza 
assidua di una magistratura a ciò destinala, la legis- 
lazione senza grave sconcerto potrebbe essere dì 
mano in mano riparata. Egli tratta questo argomento 
con molto giudizio nel cap. Vili del I tomo, che 
è degno di esser letto. Noi passeremo agli altri og- 
getti che costituiscono il rapporto delle leggi in 
cui consiste la loro bontà relativa. 

Siccome poi la diversità delle leggi positive di- 
pende dalla varietà de' bisogni e dalle relazioni che 
hanno i popoli fra loro, così da queste istesse cause 
dipende la quantità delle leggi. Un popolo colto e 
pulito ha piò cose da regolare di quel che abbia 
un popolo barbaro. Convien per altro osservare nel 
numero delle leggi certe misure , perchè sia buona 
la legislazione. Un popolo, giunto che sia allo stato 
di floridezza , dimanda leggi piò semplici , ed in 
piccol numero, poiché. a misura dei lumi che sono 
cresciuti in proporzione dei bisogni < molte leggi si 
rendono inutili* supplendo alle leggi la evidenza 
dell* ordine e del vero interesse della società; onde 
anche per questa ragione vuole lo Smith che la 
semplicità delle leggi sia' un iudizio della coltura di 
una qazióne, e della felicità di cui essa comincia 
a godere. Egli generalmente inculca la semplicità 
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delle leggi positive sulla norma delle naturali, che 
sono semplici e chiare, che dirigono quasi insensi- 
bilmente le nostre azioni senza imporci pesi super- 
flui e troppo gravosi alla libertà naturale. Tali egli 
vorrebbe che fossero anche le leggi civili. La cura 
del sovrano dovrebbe esser rivolta alia istruzione 
del popolo per illuminarlo sulla necessità dell'ordin 
sociale, e sui doveri immutabili che da esso deri- 
vano. In tal modo il sovrano con piccol numero di 
leggi necessarie all’interesse dello stato si. rende più 
caro al popolo che ravvisa nella parsimonia delle 
leggi un rispetto alla sua libertà ch’egli risguarda 
come eredità sua preziosa. . • • 

Dall'altra parte, volendosi moltiplicare le leggi 
civili a norma dei casi che emergono , o possono 
emergere, converrebbe fare un ammasso enorme di 
leggi che per le moltiplici decisioni de’ casi parti- 
colari sarebbe di un sopraccarico insoffribile alla 
memoria de' cittadini , uè tollerabile sarebbe agli 
stessi interpreti delle leggi, se non forse a coloro , 
che ingenium portoni in dorso . Quaud’ anche il più 
gran Genio coll’ aiuto degli altrui lumi c colla spe- 
rienza delle età trascorse potesse abbracciare colle 
sue leggi la serie de’ casi particolari possibili , egli 
certamente riuscirebbe a dare uoa legislazione si 
complicata che da sè stessa andrebbe presto a man- 
care. Essa sarebbe cosi mostruosa , come è riuscita 
informe e cattiva la così delta morale casistica per 
essersi appunto formala colle decisioni particolari 
de’ casi particolari. 
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Egli é dunque conforme ai dettami della savia 
politica il restringere il codice ad un certo numero 
-di leggi, che, abbracciando, co* loro principj i casi 
che ne dipendono e ne sono le conseguenze imme- 
diate, bastano all* intento che si propone il legisla- 
tore; ed in tal modo la legislazione è scevra da 
quegli incomodi ai quali soggiace una legislazione 
troppo minuta e complicata; la quale, oltre l’ingerire 
al popolo una idea di oppressione , somministra il 
pericolo di moltiplicare i delitti che si dovranno 
punire, e mette in una -specie di disperazione i cit- 
tadini, i quali alfine .si stancano di esser buoui , 
quando vedono per il numero enorme delle leggi 
esser cosa difficile, e quasi impossibile I* esser tali* 
Cou queste ragioni sostiene lo Smith la conve- 
nienza politica della semplicità e del poco numero 
delle leggi, e combatte la .opinion di coloro che 
prendono la semplicità delie leggi come nu indizio 
del poter arbitrario, e la moltitudine per un argo- 
mento della ci vii libertà. Gli sembra cosa assai 
strana che si voglia riporre la maggior libertà nella 
copia de* vincoli che là rinserrano, e nella sempli- 
cità delle leggi la capricciosa volontà del tiranno , 
od il disordine dell* anarchia. Per altro quando si 
' dice semplicità delle leggi s* intende sempre che tf 
numero delle medesime sia sufficiente ad organiz- 
zare l 'orditi sociale, e 1* interesse generale della 
società; ed in questo calcolo entrar vi debbe l'indole 
e la diversa coltura de* popoli, e molle alfre circo- 
stanze de' tempi, de* luoghi, e di relazioni, cose 
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tutte che" possono determinare un numero maggiore 
o minore di leggi. -S’intende dall’altra parte di non 
dar forza di leggi a molte regole del naturale di- 
ritto, che uou interessano essenzialmente la felicità 
dello staio, e sulle quali sarebbe assai difficile l’e- 
same delle azioui contrarie e si darebbe luogo ad 
infiniti litigi. . Per la pratica di queste massime il 
mezzo più efficace che. possa usare il sovrano è di 
formare lo spirilo ed il cuore .de’ cittadini con una 
pubblica ben regolata istruzione. In questa guisa si 
ottiene il fine più sicuramente ,. senza opprimere 
di soverchio i membri della società col peso enorme 
di gravose mollipiici leggi. 
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bontà delle leggi che si fa sentire al loro spirito. 
Laddove è .un ocgogliof mal collocalo che fa rincre- 
scere I’ esecuzion delle leggi , il iar sentile la sola 
autorità che comanda , ed ri solo piacere di farai 
ubbidir ciecamente e servilmente. Le ragioni per 
altro che si adducono io appoggio delle leggi, deb- 
bono esser brevi r- gravi , toccanti, tratte dall'in- 
dole naturai delle cose e dalle vedute -deli’ interesse 
comune ed adattate inoltre alla popolare capacità. I 
motivi cavati da' pregiudizi assurdi o ridicoli, o da 
false supposizioni o da sottili oscure teorie spar- 
gono di un ridicolo le leggi stesse e le faune cader 
presto nell' obblio o nel disprezzo. Finalménte, an- 
che lo stile, col quale si auuuuziauo le leggi esser 
debbe couciso ; semplice , uobile e chiaro. Ubo 
stile caricato, diffuso, figurato, iperbolico carica 
la memori? del popolo , promuove 1’ oscurità , l’er- 
rore , i litigj , ed abbaudooa i cittadini alla capric- 
ciosa interpretazione de' giudici. .. 

I magistrati dcbbouo avere norme chiare e pre- 
cise per formare i loro giudizj. Giudicare é un as- 
sicurare che un dato fatto è conforme o contrario 
alla legge. Onde tutto il diritto del giudice si ri- 
duce all' esame «dei fatti iu confronto della legge, e 
quindi a ragionare sulla convenienza o disconve- 
nienza della legge e dell* azione. 11 giudice non es- 
sendo legislatore nou può modificare nè cangiare 
ìa legge \ anzi neppur egli può interpretarla. Im- 
perciocché egli currerebb# pericolo di dare alla 
legge un senso diverso da quello inteso dalla meute 
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del legislatore; e quindi ne • risulterebbe uoa nuova 
legge che non esiste nel codice. Egli dpbbe pèrciò 
seguire il senso ovvio' e naturai della legge. Che 
sé per essere la legge oscura , imperfetta ed equi* 
voca ha bisogno di spiegazione' o d’interpretazione, 
questa -si debbe dar dal sovrano. Se si lasciasse la 
interpretazione delle leggi all’arbitrio de’ magis- 
trati , a norma delle varie spiegazioni o iuierpre- 
taziooi ne sorgerebbero leggi diverse che mettereb- 
bero in conflitto i giudizj, ed in pericolo la sicu- 
rezza e Ja libertà civile, molto più trattandosi 
d’ interpretare le leggi penali che riguardano la 
vita e T’oiiòre dei cittadini. Imporla duuque mol- 
tissimo all’ oggetto della legislazione che le leggi 
sièuo chiare , precise ed espresse con tutta 1’ accu- 
ratezza e rigore dei termini si per i popoli che 
le debbono osservare come per i giudjci che le 
debbono far eseguire. 

Per attestare al popolo cqu evidenza essere una 
legge veramente la volontà del Supremo potere, 
che ha il diritto di comandare , e quindi di obbli- 
gare alla osservanza della legge stessa , esser ' dee 
-questa rivestita di certe solennità che la facciano 
nota al pubblico , onde non si possa allegare igno- 
ranza. Senza una tale pubblicità uon si potrebbe 
condannare il popolo se violasse la legge. Le prime 
famiglie si unirono in società imperfette aiuto 
di una tradizione verbale che conservava certi co- 
stumi ereditarj eretti iu» massime di coudotla mo- 
rale e di ts.crao regime di polizia. La iqventioue 
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de’ simboli ■ e de' geroglifici vennero in soccorso 
delia memoria’ e delle tradizioni. Quindi poterono t 
po|>o|i assicurar^ con maggior estensione le loro 
costumanze ed Oidinazioni. Ma noi ai | arngon degli 
antichi abbiamo un vantaggio inestimabile, qual è 
quella della scrittura e della stampa. Con quest'arte 
sparge il. legislatore in tutta la massa del popolo 
con rapidità la cognizione delle sue volontà e delle 
sue leggi. Ma oltre questa pubblicità che si ottiene 
nell' accennata maniera non si può abbastanza in- 
culcare la necessità d'istruire il popolo inlorno.alle 
leggi del suo sovrano. II. volgo per la massima parte 
non è in istato di far lunghe letture j ed auche’un 
codice per quanto si voglia chiaro e preciso non è 
generalmente a portata dell’ artigiano e del conta- 
dino. È quindi un'ottima provvidenza il far delle 
leggi una pai le di educazion popolare per mezzo 
degli anziani , de’ sacri pastori e di uu libro ele- 
mentare che almeno contenga le leggi più impor- 
tanti dello stato. Un tal mezzo, che si rende più fa- 
cile dopo la savia istiluziou delle scuole normali 
diffuse in tutto io stalo , potrà prevenire dei falli e 
dei delitti , ne* quali spesso cadono gl' idioti’ più 
per ignoranza che per cattiva intenzione. 

Ma le leggi divetrebbero inutili se non si ve- 
gliasse alla loro osservanza: una sola che si lasci 
.cadere è come un invito e uno stimolo al disprezzo 
di tutte Egli è miglior consiglio di una savia po- 
litica l’abolire espressamente le. leggi che si cre- 
dono superflue ed inopportune , che col trascurarle 
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lasciarle cadere iu disuso. Ciò • instiga ■ > cittadini 
alla disubbidienza. La cura della e9ecuzion delle 
leggi appartiene ai magistrati , ai .quali il sovrano 
ha confidato il diritto di giudicare ó sia il poter 
giudiziario. ET. Una parte essenzialissima della sovra- 
nità la vigilanza sulla scelta de' giudici , Sull' .ordine 
de’ giudizi , e col munire della forza pubblica i 
magistrati stessi coutro 1’ opposizione de’ refrattari 
e d5i violatori delle leggìi 

È «juindi necessaria una sanzione che coll’ amore 
delle ricompense e col timor de’ castighi obblighi 
gl’individui della società .all'osservanza delle leggi 
prescritte per il pubblico bene dello stato. Questa 
marnerà di obbligare si chiama la sanzione della 
legge- La natura stessa ha legati alcuni effetti im^ 
mnticabili con la azioni dell’ uomo , effetti che in • 
fluiscono necessariamente sullo stalo dell’ uomo. Per 
necessita di sistema le azioni conformi ai rapporti 
della nostia natura ci danuc risultali conducenti al 
nostro ben essere , e le azioni che sono contrarie 
ai nostri rapporti . partoriscono effetti coutrari. 
L'uomo che viola le leggi dell'ordine relative alla 
nostra conservazione , sentirà uo effetto pernicioso 
alla salute , più o tueu pernicioso secondo il- fallo 
più o meno grave. Così pure chi viola i rapporti 
eh’ egli ha co’ suoi simili , soffrirà la perdita dei 
vautaggi reciprochi eh’ egli aver potrebbe nella so-: 
cielà. Questi effetti si possouo riguardare come 
pene o ricompense attaccate immutabilmente alla 
violazione oppure all’ osservanza delle leggi dell’ot- 


LEZIONE SESSANTESIMASECONDA . 

dine ; castighi e ricompense che seguitano sempre 
la natura dell’azione che le merita e che sono sem- 
pre in proporzione del male o del bene che dal- 
l’azione risultano. 

Da questa teoria per necessaria conseguenza de- 
rivasi , che dovendo 1’ uomo per legge della natura 
provvedere alla propria conservazione e felicità è 
tenuto alla osservanza delle leggi dell’ ordine , le 
quali perciò per sé stesse hanno la forza obbliga- 
toria, senza l’intervento di alcun altro potere, es- 
sendo la cognizione degli effetti, legati alle azioni, 
un sufficiente motivo per impegnar 1’ uomo a con- 
formare la sua condotta a quelle leggi , all’osser- 
vanza delle quali è attaccata la propria felicità. 

Ma poiché gli uomini, poco avvezzi a considerare 
ed a vedere il legame delle cause e degli effetti ed 
a calcolare il valor delle azioni con le conseguenze 
che ue derivano , e dall’ altra parte spesso accie- 
cali da particolari passioni , o non vedono abba- 
stanza i motivi della loro condotta, o facilmente se 
ne dimenticano, ne nasce quindi la necessità nel 
legislatore di promulgare distintamente le ricom- 
pense e le pene per tenerle continuamente presenti 
alla memoria de’ cittadini , onde non le abbiano ad 
obbliare. Eccovi la necessità della sanzion civile 
delle leggi. 

Da qui si vede , che siccome il legislatore non 
promulga altre leggi che quelle risultanti dagli es- 
senziali rapporti degli esseri , così pure non an- 
nunzia altre pene .0 ricompense che quelle di cui 
Tamburini , Poi. IP. 17 
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la natura si serve per aggiungere la forza obbliga- 
toria alle sue leggi ; ciò che vuol dire che il legis- 
latore debbe , come fa la natura , trar la sanzion 
delle leggi dal mobile delle nostre azioni , qual è 
I' amor del piacere e l’avversione al dolore. 

Da questi principj se ne possono dedurre alcune 
conseguenze importanti: i.° Ogni qual volta le pene 
risultino immediatamente dalla lrasgression della 
legge e risultino per vincolo necessario che lega 
l’azione al castigo , il legislatore non deve ripetere 
quelle pene di uuovo. Ciò sarebbe superfluo , giac- 
ché si suppone essere abbastanza sensibili gli ef- 
fetti che nascono da quell'azione, e quindi sarebbe 
superfluo il farli presenti nella legislazione allo spi- 
rito dei cittadini. 

a. 0 Con la istruzione conveniente che illumini 
largamente la nazione sugli effetti naturali delle 
umane azioni , e sopra i suoi veri interessi, sic- 
come si possou risparmiar molte leggi , cosi si 
scansa il bisogno d' intimar castighi duri e molti- 
plicati per contener il popolo ne’ suoi doveri. Onde 
osserva lo Smith che la moltitudine e la durezza 
delle pene sono uu indizio dell’ ignoranza e della 
baibarie del popolo o della incapacità del legisla- 
tore di formar la sue leggi sul codice della natura. 

3.° Siccome gli- effetti di un’ azione corrispon- 
dono sempre alla specie dei rapporti che la deter- 
minano , e sono sempre proporzionati alla lor causa 
come è costante sistema della natura , così le pene 
nel corso della natura sono analoghe al delitto. 


Digitized by Google 



LEZIONE SESSANTESIM ASECONDA. U5g 

Questo si osserva nel sistema delle violazioni delle 
leggi naturali ; e questo esser pur dee per conse- 
guenza il sistema delle leggi positive nell’ intimare 
le pene corrispondenti al delitto. Quindi sorge la 
gran massima, trascurata da una gran parie dei co- 
dici de’ secoli oscuri , ma ristabilita dalla savia 
giurisprudenza richiamata ai principi dell’ ordine , 
cioè che le pene dehbon essere in proporzion coi 
debili. Il punire con la pena slessa delitti diffe- 
renti nella loro gravezza e ne’ loro effetti , e mas- 
simamente cou la pena di morte , mostra un dis- 
prezzo per la vita degli uomini e poca cura dimo- 
stra per la conservazione de* cittadini. La propor- 
zione Ira i delitti e le pene debb’ esser ne* codici 
una base inviolabile •, e questa proporzione tra l’a- 
zione ed il castigo si dee desumere dall’opposi- 
zione minore o maggiore che ha l’azione col gran 
fine della riunione degli uomini qual è la pubblica 
felicità. Questa dee formare la scala dei delitti e 
dei castighi, che infligger si debbono più o meno 
gravi secondo il grado di opposizione che ha l’ a- 
zione col fine suddetto. Per mancanza di una tal 
pioporzione si confoude nelle menti de’ cittadini la 
giusta misura delle umane azioni, ed il popolo dalla 
uguaglianza de’ castighi si avvezza a confondere 
tutti i delitti. Ma di questo argomento ne avrete 
nella giurisprudenza criminale un ampio ed esalto 
trattato. Noi non tocchiamo che di volo i primi ele- 
menti di questa materia. 

Noi qui non aggiungeremo che un riflesso, qual 
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è che il piano di legislazione più vantaggioso alla 
società è di prevenire i delitti, in vece di lasciarli 
commettere per poi castigarli. Il legislatore che 
tenga sempre in aria alzato il bastone per Spa- 
ventare i cittadini col terror del castigo non pre- 
senta il carattere di padre nè di pastore del po- 
polo. La cura sua principale è di prevenire i de- 
litti ; ed otterrà uu tal fine sicuramente: i.° col 
perfezionare le leggi e col ridurle a quel numero , 
e non più, che il bene dello stato richiede ; a. 0 col- 
l'aiuto dell’istruzione ed educazione nazionale ana- 
loga alle vedute del legislatore, come spesso si h 
detto ; 3. 9 col far uso di que’ motivi che fanuo im- 
pressione sullo spirito de’ cittadini , come sono l’o- 
nore e la stima che il sovrano testifichi per le 
azioni utili alla società, il giusto discernimento 
delle ricompense per i probi ed onesti cittadini, il 
valor della moneta dell’ onore in una nazione pulita 
sorpassa quello della fortuna. La pubblica stima , 
dice lo Smith , è uu fondo inesauribile che sempre 
si accresce , nè mai diminuisce. Con siffatte molle 
il legislatore ispirerà nell’animo de’ cittadini l’a- 
mor delle leggi e della loro osservanza. 

Ma già di questi argomenti ne avrete un ampio 
trattato nella giurisprudenza civile e criminale. A 
questa pure vi rimetto per le forme giudiziarie e 
per la procedura che tenere si dee nell’ eseguire le 
leggi. Riducendosi le funzioni del giudice all’ esame 
ed alla verificazione dei fatti per decider di essi 
couformemeute alla legge, e tra le molte maniere 
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di verificare i falli e di confrontarli con la legge , 
essendovene sempre alcune preferibili alle altre, fu 
savio provvedimento lo stabilire regole fisse e pre- 
cise su queste maniera di preparare e di pronun- 
ziare i giudizj. Le quali formalità nelle operazioni 
de’ giudici si rendono indispensabili per sottrarre 
le proprietà e la vita de' cittadini al poter arbi- 
trario de' magistrati , per islabilire un ordine giu- 
diziario che presto termini le liti, per garantire 
l'onore, la vita eie proprietà degl' individui con la 
precisione ed esattezza possibile, onde calcolare il 
giusto valor delle prove per la verificazione dei 
fatti in confronto alla legge. Queste forme giudi- 
ziarie sebbene sieno stabilite dall* autorità dell'uomo, 
hanno però la loro base sui principi dell* equità e 
giustizia universale , e sui dettami del diritto po- 
litico. Ma su ciò , come dissi , vi rimetto alla giu- 
risprudenza , non essendo del nostro istituto di toc- 
care di volo , per così dire, gli elementi del diritto 
politico naturale riguardanti 1* umana legislazione. 
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RAGIONAMENTO 

SUL PRECETTO NATURALE 

DEL MATRIMONIO. 


Noi» vi rincresca che io quest'oggi ritocchi un 
argomento di cui si tratta nella Lezione XXIV. Que- 
sto è il quesito, se v'abbia in natura uua legge che 
obblighi gli uomini alla uoion conjugale. 

Mi studiai di provare la esistenza di questo pre- 
cetto nel codice della natura e nella primitiva legis- 
lazione del Creatore; seguii le tracce de* più illustri 
maestri del naturale diritto e degli stessi più illu- 
minati interpreti del famoso passo della Genesi : 
Crescile et multiplicamini , et replele terram. Io non 
vi aggiunsi che alcuni pensieri miei per dissipare 
le capricciose eccezioni , colle quali tentano non 
pochi di eluder la forza del precetto nello stesso 
tempo che ne stabiliscono la esistenza. Amante coinè 
io fui sempre delle idee chiare e distinte per quanto 
ò possibile, soffrir non potea che con distinzioni 
vaghe, indeterminate , confuse si snervasse la forza 
di una legge che non si ha fai dir di negare. Quindi 
mi posi a combattere le volgari distinzioni di pre- 
cetto ipotetico e non assoluto; di precetto ioti malo 
alia specie e non agl' individui ; e confutai pure i 
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pretesti, coi quali noa pochi si studiano di esimersi 
da una legge eh* essi risguardano come troppo gra- 
vosa alla libertà oaturale dell* uomo. 

Questa dottrina pertanto, tratta dal seno della 
natura, annunziata altamente dai suoi inviti ed im- 
pulsi, proclamata dall* ordine delle umane genera- 
zioni e della moltiplicazione della specie e corredata 
da un espresso comando del Creatore, dispiacque a 
non pochi, forse per essere esposta semplice e nuda, 
e scevra di quelle sottigliezze, delle quali suol con- 
tentarsi il nostro amor proprio , cui sebben fiero 
della sua libertà, poco cale il freu di una legge, 
quando possa da essa a suo piacere cavillando sot- 
trarsi. Io non parlo di quelli che, trovando nel dis- 
ordine e nella corruzion de* costumi i facili mezzi 
di soddisfare ai bisogni del loro temperamento , 
mal soffrono il giogo di un precetto che li carica 
deli* imbarazzo della union conjugale. Mi scosse 
l’alto romore che menano non pochi, massima- 
mente ecclesiastici, che, gelosi custodi dell’onor del 
celibato, mi accusano di prevaricazione , parendo 
loro che, ammessa una legge di natura che obbli- 
ghi al matrimonio , più difendere non si possa il 
celibato dalla macchia di un reato contrario al- 
l’ordine della natura. Di questa pretesa prevarica- 
zione altri mi avvertirono con buona creanza; altri 
mi ripresero con ferocia teologica. Talun cacciommi 
irremissibilmente nel dannato gregge degli antichi 
e moderni nemici de* sacri voti; nè mancò ultima- 
mente chi mi chiamò Pelagiano per aver io tratto 


Digitized by Google 



StTt PRECETTO DEL MATRIMONIO. 267 

una prova di questo precetto dalla reciproca incli- 
nazione dei sessi che fa sentir la natura. Quanto 
mai sono vari i giudizj degli uomini ! Quanto è 
mai prepotente la voglia delle indiscrete censure ! 
Ma in mezzo a tanto fracasso, sebbene io conscio 
fossi della mia intenzione , qual fu di battere e to- 
gliere la svogliatezza del matrimonio prodotta dalla 
dissoluzion del costume , col sostenere la forza e la 
dignità della legge della natura , pure temendo che 
io avessi ecceduto o nella estension dei principj , o 
delle illazioni, ricorsi al parere di uomini dotti ed 
ingenui, che in varie parti del regno mi onorano 
della loro amicizia, pronto ad emendare l'errore, o 
qualunque men cauta espressione che dalla penna 
mi fosse fuggita. Ma ritrovai anche gli amici da me 
interpellati discordi nei loro pensamenti. Chi guardò 
di mal occhio, anzi con ira e disprezzo tanto 1* as- 
serito precetto, come le conseguenze da esso dedotte. 
Chi fece buona accoglienza al precetto, ma ne bia- 
simò le illazioni come esagerate ed ardite ; e chi 
pensò essere queste legittime e moderate , ma volle 
precario e suppositizio il precetto. « Confesso, » mi 
scrive un amico mio dolcissimo, ricco d* ingeguo e 
di sapere, e chiaro per molte sue opere date alla 
luce su diversi argomenti « confesso che, stabilito 
quel precetto, tutte le conseguenze che ne deducete, 
son giuste, che anzi avete mostrato tutto l’impeguo 
di raddolcirle e di combinarle colla religione. Ma 
esiste egli un tale precetto ? Io non lo trovo e non 
so dove 1’ abbian trovato i maestri del naturale 


Digitized by Google 


263 BiGIONÀMENTO 

diritto. » Eccovi l’ argomento sul quale ho divisato 
di trattenervi per poco quest* oggi. Piacciavi per- 
tanto di udire come l’amico ragioni per indi fissare 
il vero punto della quistione e darne un retto 
giudizio. 

Egli comincia a distinguere 1* ordine fisico dal 
morale, e vuole che si confondano insieme queste 
due cose, e che fallacia vi sia nel dedurre dall* or- 
dine fìsico una obbligazione morale. Perchè la na- 
tura, egli dice, ha voluto la riproduzione della spe- 
cie col mezzo della generazione , ha perciò dato 
all’uomo le facoltà necessarie , ha disposti tutti i 
viventi, dando ad essi 1’ inclinazion vicendevole , il 
trasporto, il piacere. Con questi mezzi la natura era 
certa di ottenere l’intento senza aver bisogno di un 
precetto. Tutto resta nell’ordine fisico. Ha dato al- 
l’uomo quello che ha dato agli animali, e ne’ottiene 
infallibilmente la riproduzione senza precetti, di cui 
Don sono i bruti capaci, e che all’uomo riuscireb- 
bero inutili. Essa non avea bisogno d’ intimare al- 
l’uomo un precetto per ottenere il suo fine. L’ottiene 
in forza di quelle fisiche leggi , di quelle impres- 
sioni che ha poste nell* uomo. Poco gelosa degli 
accidenti e delle combinazioni particolari è certa la 
natura che una sufficiente riproduzione sarà sempre 
il risultato di quelle leggi generali che ha stabilite 
negli organi e nel cuore dell’ uomo . . . Non è de- 
lusa la natura , egli continua , se tutti gli uomini 
non fanno tanti figli , quanti naturalmente potreb- 
bero, così non è delusa se tutti gli uomini non 
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imprendono a farne. Essa non ha alcun preciso 
interesse che tutti ne facciauo , giacché da questa 
mancanza non ne soffre veruno sconcerto contrario 
alle viste generali della medesima. Essa ha profusa 
uua enorme forza di generazione nella massa comune 
degli uomini per ottenere effetti limitati e minori 
assai, ed è indifferente al sistema generale che, a 
produrre questi effetti limitati, concorrano molti , o 
vi concorrano tutti. Ricca e doviziosa coni* è la 
natura, ha profuso a dovizia i mezzi della riprodu- 
zione, ed in tanta copia che nou può esser turbato 
Teffetto da particolari eccezioni. Essa previde che 
una gran parte della virtù proliGca che distribuì 
nella massa degli uomini, dovea restare inoperosa, e 
ciò non solo previde , ma volle , contenta di otte- 
nere con una parte di quella virtù che profuse, un 
certo numero di effetti, e di mostrare colla profu- 
sione la sua grandezza e fecondità. Da ciò conchiude 
essere un puro sofisma il dedurre un precetto, che 
obblighi al matrimonio, dalfordine fisico. 

Eccovi la base principale su cui il dotto amico 
appoggia il suo ragionare. Cosi ragiona 1* amico, e 
lega insieme più idee ohe conviene svolgere ed 
esaminare per ridurle al loro giusto valore. Egli 
niega primieramente che l'ordine fìsico sia per sè 
stesso il fondamento del naturale diritto, se non in 
quel senso larghissimo, in cui lo presero i giure- 
consulti romani col dirlo un diritto , quod natura 
omnia animalia docuil ; nam jus istmi non fiumani 
generis proprium , sed omnium animalium , quae in 
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terra marique nascuntur , avium quoque comune est. 

10 non ho che ridire su questo principio, ma chiedo 
anch’io che mi si conceda, i. 6 che la costituzione 
dell’uomo, il sentimento, l’istinto sieno mezzi di 
conoscere la intenzione e la volontà della natura £ 
2. 0 che nelle funzioni relative al ben essere del- 
1* individuo e della specie, la voce della natura sia, 
nell’ essere intelligente capace di scelta e di libertà» 
un principio di direzione ed una regola che porti 
una obbligazione morale. Il fiurlamachi riconosce 
tre mezzi, o sia tre principi di direzione e di regola 
nell’essere intelligente, cioè il sentimento o l’istinto, 

11 lume della ragione e la volontà del Creatore. Egli 
vuole che questa sia un principio distinto dagli altri 
due, poiché egli pensa che, anche volendo prescin- 
dere dalla esistenza di un supremo legislatore , la 
sola ragione sia una regola obbligatoria nell’ essere 
intelligente. A me sembra che sia cosa più sem- 
plice il dire che il gran principio di direzione per 
l’uomo sia la volontà del Creatore; che questa a lui 
si manifesta in tre modi, o sia per tre mezzi, cioè 
col mezzo dell’istinto, o naturai sentimento; 2.° col 
mezzo della ragione; 3.° col mezzo della rivelazione. 
Comunque la cosa sia, egli è certissimo che questi 
tre principi sono uniti tra loro , benché distinti , 
che si danno la mano e si prestano un reciproco 
aiuto; che l'istinto suggerisce i primi avvertimenti 
della natura; che la ragione vi aggiunge un maggiore 
lume, e la rivelazione un grado maggiore di cer- 
tezza, ed il peso d'infallibile autorità. Ciascun di 
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essi pertanto ha un grado corrispondente di energia 
per formare una obbligazioue morale. 

Sono queste verità limpide e chiare nel codice 
della natura. Noi ci fermiamo alla costituzione della 
natura dell’uomo, ed all* istinto impresso nel cuor 
de’ mortali come primarie sorgenti delle obbligazioni 
morali. Chi nel dono delle facoltà iutelletluali del- 
l’uomo non rav visa 1* intenzione della natura circa 
la coltura delle medesime per la perfezione dell'uo- 
mo ? Lo stato d'indigenza dell’ uomo bisognoso dei 
vicendevoli aiuti anounzia il volere della natura che 
gli uomini convivessero insieme.il meccanismo delle 
affezioni dell’ uomo conferma una tale destinazione. 
11 sentimento di compassione che in uoi si desta 
al grido di un uomo che soffre, ci avverte del do- 
vere di soccorrerlo, e così il primo moto che in seno 
si sveglia nel ricevere un beneficio , ci ricorda il 
debito di una tenera riconosenza verso il benefat- 
tore. Questi sentimenti, per così dire , macchinali, 
che in noi si destano per via di sensazione e d’ i- 
sliuto, e de’qnali si trovau vestigi ne'popoli più bar- 
bari e selvaggi, nè mai si estinguono affatto se non 
per una estrema depravazioue dello stato naturale 
dell'uomo, sono stati impressi dal Creatore per de- 
terminare l'essere intelligente con maggior celerità 
e con maggiore efficacia di quel che otleuere si 
possa colla riflessione e col calcolo. Nelle funzioni 
necessarie al ben essere dell' individuo e della spe- 
cie dovea l’uomo esser condotto per via del senti- 
mento, sempre più vivo e più pronto del raziocinio 
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e della riflessione. Questa era la via più corta e dirò 
suppletoria che l'uomo richiedea per i bisogni ur- 
genti e indispensabili. Anzi sollecita la ualura di 
spingere Tuomo coll* istinto a questi oggetti , ha 
voluto aggiungervi lo stimolo del piacere qual effi- 
cace veicolo per indurlo a far prontamente e quasi 
macchinalmente le opportune funzioni. 

Egli è dunque evidente che il sentimento e l'i- 
stinto è una voce della natura , e diviene una re- 
gola obbligatoria per 1’ uomo , e quindi annunzia 
un precetto morale. Di fatto , un istinto che ci 
conduce ad un fine, e ci presenta i mezzi Deces- 
sa) j per ottenerlo obbliga l'uomo a seguirlo. Al- 
trimenti sarebbe la natura in contraddizione con sé 
medesima , poiché spingerebbe 1’ uomo ad uno 
scopo , ed ai mezzi per conseguirlo , senza volerlo 
obbligare all* uso dei mezzi. Esso è dunque l'istinto 
un mezzo di conoscere il fine inteso dal Creatore , 
e quindi 1* azione espressamente voluta da Lui. Cou 
esso Iddio dichiara le sue volontà ; nè meno effi- 
cace per esprimerle è la voce della natura di quel 
che fosse efficace la voce di Dio sul Monte Sinai 
per far intendere per mezzo di Mosè al popolo d’I- 
sraele le sue volontà santissime. Iddio non parla 
men chiaro col fatto , cou la costituzione e coi sen- 
timenti naturali dell* uomo , di quel che parli uei- 
T ordine soprannaturale col mezzo della rivelazione. 
Il Signore fece un espresso comando, di cui dirò 
fra poco , ai nostri progenitori , di crescere e di 
moltiplicare con 1' uso del matrimonio il geuere 
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umano. Questo stesso comando vieue espresso ab- 
bastanza nella natura dell* uomo e nella naturale 
inclinazione dei sessi. Il sistema delle umane gene- 
razioni esprime il- volere del Creatore per la ripro- 
duzione della specie per mezzo del matrimonio. 
Chi vuole il. fine, obbliga ancora all* uso dei mezzi. 
Questa voce adunque della natura non è meri chiara 
e potente per esprimere la volontà del Creatore di 
quel che sia il formule precetto che si legge nei 
libri di Mosè , intimato al primo uomo dalla bocca 
di Dio è rinnovato da lui dopo il Diluvio a Noè 
insieme con altri precetti. 

Non so dunque cosa intenda l'amico, quando 
scrive: « perché l'uomo sia obbligato al muiri- 
“ mouio bisogna che gliene sia fatto un precetto.» 
Par eh' egli nou voglia ammettere che le leggi po- 
sitive intimate a voce da Dio , e noo riconosca 
altie fonti delle leggi naturali che il codice della 
rivelazione. Di fatto, egli parla in un modo da 
far intendere che lutto quauto è nell’ uomo d’ in- 
clinazione , d'istinto per la sua consei vazioue e per 
il suo ben essere e per la moltiplicazione della 
specie tutto stia nell* ordine tìsico , iu un senti- 
mento macchinale che nou produca una obbliga- 
zione morule ; e si potrebbe, usando de’ suoi prin- 
cipi, escludere come superfluo tutto il naturale 
diritto che riguaidi il beo essere dell* uomo e della 
specie , giace!) egli dice , elle uou v’ era bisogno 
che la natura facesse all’ uomo un pi'ecello t dove 
ottiene il suo fine in forza di quelle tìsiche leggi e 
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di quelle impressioni eh’ essa ha posle nell’ uomo. 
Parmi che si debba distinguere il sentimento e l’i- 
stinto secondo P indole varia degli esseri , ne* quali 
si trova, e secondo i quali esso veste modificazioni 
diverse. L* istinto che la natura ha dato alle bestie 
per fisica legge delle loro operazioni, diventa nel- 
l’essere ragionevole una legge morale per esser egli 
capace di direzione e di sceka. Ottien la oatura 
ne’ bruti più sicuramente 1* intento coll’istinto in 
essi espresso, essendo gli esseri tutti della natura 
obbedienti alla lor voce. Fra tutti gli esseri 1’ uomo 
è il solo che possa divenir discordarne dalle leggi 
della medesima, perchè è appunto fornito di li- 
bertà. Ne* bruii l’istinto produce una fisica coazione 
che assiema l’esecuzione del fine. Neil* uomo sic- 
come l’ obbligazione prodotta dalla legge non di- 
strugger la libertà, quiudi l’ istinto ed il sentimento, 
come parimente la ragione e la stessa rivelazione, 
non producono in esso una vera coazione , ma so- 
lamente un legame morale , cui può 1' uomo resi- 
stere , quando il voglia , benché noi possa senza 
rendersi prevaricatore dell’ ordine della natura. Mi 
par dunque certo che nell’essere intelligente, per 
norma delle sue operazioui necessarie alla sua feli- 
cità ed a quella della specie, non si possa dall' or- 
dine fìsico e dal naturale istinto disgiungere il pre- 
cetto morale. 

Ma la capacità , egli soggiunge , e la potenza di 
fare una cosa non diviene un’ obbligazione morale , 
quando non si supponga un precetto. Ma parmi di 
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aver dissipato abbastanza l’equivoco che qui si 
asconde con la distinzione di capacità applicabile 
in generale a più funzioni dalla capacità determi- 
nata dalla natura precisamente a quell* uso per 
cui 1’ ha data. Una capacità determinabile a più 
funzioni soggiaoe all* arbitrio dell’ uomo, ed egli 
adempie al dover naturale impiegandola come gli _ 
piace. Basta che la facoltà non resti inoperosa e 
non lasci un vóto nell'ordine della natura. In questa 
ipotesi non è un reato se non se l'ozio e l’ignavia, 
che non coltiva in alcun modo le naturali potenza. 
Tal è , per esempio , la facoltà di lavorare la terra, 
di coltivar le belle arti , le scienze, l’industria , il 
commercio , ecc. Laddove la potenza , di cui par- 
liamo , non è una potenza vaga, determiuabile dat- 
1* Uomo a più usi, ma è determinata dalla natura 
co* suoi inviti ed impulsi ad una precisa funzione 
assolutamente necessaria al ben essere della spe- 
cie, essendo 1’ unico mezzo di conservarla e pro- 
pagarla- 

Ma inclini pur la natura , egli aggiunge , il cuor 
dell* uomo alla union coujugale. Chi vuol secon- 
dare siffatta iuciiuazione è padrone } ma se io non 
la sento si veemeute, se trovo un piacere eguale o 
maggiore nella vita meditativa e solitaria , perché 
io debbo privarmi di questo piacere per secondare 
quell’ altro t Non sono dunque più libero nella scelta 
de’ mezzi della mia felicità ; eppure questa è la 
prima dote della mia libertà. 

Ma la tua- libertà nou è sfrenata: essa è st> g- 
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getta all’ ordine della natura j essa è ristretta da 
quelle leggi da lei stabilite per il beu essere del* 
P individuo e della specie. La felicitai dell’ uomo, 
non apparente, ma solida e vera, sta nella osser- 
vanza delie leggi naturali, sta nell* adempimento 
de’ nostri doveri , benché talvolta ci riesca inco- 
modo e grave. Guai se si ammettesse general- 
mente una tale risposta. Tutto soggiacerebbe alla 
idea di una felicità relativa spesso falsa e sempre 
arbitraria. Al grido di un uomo che soffre si desta 
una inclinazione naturale a soccorrerlo } chi la vuol 
secondare è padrone. Ma se io non la senior sì vee- 
mente , se ini riesce spiacevole ed incomodo un 
tale officio elle mi costringe e secondar quest' im- 
pulso ? Certi esseri oziosi fruges corisumere nati 
per essere in dovizia di comodi ripougouo la loto 
felicità nell’ozio e nell’ignavia. Chi li costriuge 
alla penosa cura di coltivare le lor facoltà di spi- 
rito e di cuore per la perfezione di sé medesimi , 
e per utilità altrui? Non sono essi liberi nella scelta 
dei mezzi della loro felicità ? Voi ben comprendete 
qual vasta rovina si porti con siffatte teorie in tutto 
il codice della natura. 

Insiste I’ amico: « Qual danno, io domando , de- 
riva alla società , perchè Pietro non meni moglie e 
non abbia figliuoli ? Per trovare un precetto mo- 
rale nell’ ordine fìsico non basta che si dimostri 
che mancano alcuni individui nella società per il 
celibato di Pietro. Bisogna provare che questa man- 
canza perturbi l’ordine morale ed il buon costume.» 
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Ma, di grazia, si tiri un velo sui gravi disordini 
e danni recati al costume , alla decenza , all’ orditi 
morale dal celibato abusivo. Ne bo fallo un cenno 
nelle mie Lezioni , ed ho caricalo inen che potea 
la triste pittura. Or mi conteuto di far riflettere 
che si reca danno al ben essere della società non 
solo per un mal positivo «he la perturbi , ma an- 
cora per la sottrazione di un vantaggio , di un utile 
«he si possa o si debba recare e non si rechi alla 
specie degli uomini. La negligenza dell* uomo nel 
coltivare le sue facoltà , oltre il vóto che lascia 
nella natura e nella progression naturale delle cose, 
priva la società di quel bene che con la coltura 
delle sue forze e facoltà potrebbe recare a* suoi 
simili^ e quindi si rende doppiamente colpevole 
verso sé stesso e verso la società. Non cade per 
questo il ben pubblico, giacché altri empiono i 
vóti che l’ altrui ignavia lascia nell’ ordine delle 
cose; come non perisce la società per il celibato 
di Pietro, giacché altri vi sono che a tal uopo 
suppliscono. Ma sarà sempre reo di una mancanza 
chi per puro capriccio trascura di contribuire per 
quanto è in sé stesso al maggior ben della specie. 

Ma eccovi un altro scoglio. Posto il preteso pre- 
cetto sarebbe l' uomo obbligalo a procreare tanti 
uomini di quanti -è capace, cioè allo sviluppo di 
4utia la virtù prolifica che la natura ha posto negli 
individui con tanta abbondanza. Ora la natura oob 
solo uon comanda , ma neppure soffre un tale svi- 
luppo. Essa non vuole dalla massa degli uomini 
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che un cerio numero determinato di riproduzioni, 
e non ne vuole di piò. Un numero di riprodu- 
zioni corrispondente alla virtù prolifica distribuita 
nella massa degli uomini, in poche generazioni 
porterebbe la specie a tale eccesso che non solo 
non si potrebbe alimentar sulla terra , ma neppure 
vi potrebbe fisicamente capire. Ora la natura cer- 
tamente non può voler questo eccesso. Egli è dun- 
que conforme allo stesso sistema della natura che 
una gran parte di virtù prolifica resti inoperosa o per 
il celibato ’o per altre particolari combinazioni. 

Eccovi I* obbiezione. Essa è più speciosa che so- 
lida. Perchè la natura obblighi l* uomo ad una fun- 
zioue non intende che egli stesso sviluppi con essa 
senza alcun limite le sue forze e le sue facoltà. 
Ciò sarebbe contrario alla propria conservazione , 
che perciò mette un confine allo sviluppo delle 
forze dell* uomo. Sarà dunque I’ uomo costretto nella 
coltura delle sue facoltà a svenire per la fatica e 
a distruggere sé stesso ? L* amore ed il dovere 
della propria conservazione segna i giusti confini 
nell’ esercizio delle proprie funzioni. Anzi lo stesso 
fine del naturale precetto della riproduzione vuole 
con la temperanza un giusto equilibrio. Un più 
ampio sviluppo sarebbe inoltre contrario al buon 
ordine che ne patirebbe detrimento da siffatta dis- 
solutezza, che richiederebbe o una sfrenata poliga- 
mia o la vaga venere. Da qui si raccoglie che per 
quanto sia grande la virtù prolifica distribuita dalla 
natura nella massa degli uomini, essa riconoscè i 
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suoi Umili! ontf* è affatto immaginario l’enorme 
eccesso che si finge superiore ni mezzi di sussi- 
stenza ed alla capacità' della terra. La ragione som- 
ministra nell’ uomo un giusto calcolo come ne’ bruti, 
incapaci di libertà e di calcolo , la natura ha sotto- 
messo la riproduzione a regole fisse e costanti , col 
disporre saviamente i tempi e le circostanze, per- 
chè non divenga eccessivo il numero delle gene- 
razioni. 

a Ma ( prosegue I* amico ) , prescindiamo dall’ec- 
« cessivo numero che sorger potrebbe dal totale 
u sviluppo della virtù prolifica. Si ammettano tutte 
u le regole di sobrietà prescritte dall’ordine. Si 
•< supponga solamente che ogni indivuo meni mo- 
ti glie, ed abbia ciascuno due figli, e ciascuno di 
« questi altri due, e così successivamente. Egli è 
<1 certo che in poche generazioni nascerebbe sulla 
et terra uu numero d’uomini innumerabile., che 
« supererebbe 1* estensione e la forza del terreno 
w per ricovrare e uutrire l'immensa popolazione, 
a come appunto si vede nella Ciua , clima si pro- 
ti pizio alla propagazion dela specie , dove la so- 
ci verchia abbondanza costringe ad usare i modi 
a più barbari per diminuirne la riproduzione. Si 
ci rimprovera 1’ ignavia dei Cinesi perchè non 
ti escano a fondare in 'altri paesi altre colonie. Ma 
« se quei paesi fossero così popolati com’ è la Cina, 
« non potrebbero ricevere i nuovi ospiti. Eccovi 
u dunque sempre un superfluo che la natura noa 
« soffre. » Io aou mi fermo .sull’ argomento che 
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lirasi dall’ignavia di un popolo, più illustre per an- 
tichità d’ impero e per immobilità di costumi , che 
per laude di progressione nelle scienze e nelle arti, 
di un popolo , che, come testuggine tenacemente at- 
taccata alla sua casa, si lascia opprimere dalla po- 
polazione piuttosto che uscirne e portar altrove il 
lavoro e la industria. Dirò in generale, che l’a- 
mico inutilmente si affanna dietro lo spauracchio 
di un eccessivo superfluo. L* esempio dei quadru- 
pedi, dei pesci e volatili, che .certamente non osser- 
vano il celibato, e intenti sono mai sempre alla 
propagazioue della specie, e nondimeno da tanti 
secoli e tanti hanno sempre ritrovato sul globo ter- 
racqueo sufficiente ricovero e sussistenza , dovrebbe 
abbastanza convincere che la natura ha ordito io 
modo il sistema che dalla osservanza delle sue leggi 
uon ne nasca danno o sconcerto. Un sogno egli è 
che se tutti gl’ individui dell’ umana specie menasser 
moglie e procreassero figli , ne dovesse venire un 
superfluo superiore alla estensione ed alla forza 
della 'terra per alimentare i viventi. Le guerre, che, 
al dire del vecchio Africano , sono la tonsura del- 
P uman genere , le pestilenze , le carestie, e le tante 
catastrofe che di tratto iu tratto ha preparate la 
natura per diminuire la razza unàana sono un ri- 
paro piò che bastante contro il temuto superfluo. 
Un fatto costante egli è che da sei mila anni che 
sono decorsi dalla creazione del mondo all’ età no- 
stra, non si è mai adempito il gran precetto del 
Creatore : Miti tipi camini , et replete terram. I più 
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esalti calcolatori della popolazione nelle diverse 
parti del globo, ommessa una gran parte di vastis- 
sime terre deserte , ci dimostrano uno spazio im- 
menso capace di contenere una moltitudine d’ uo- 
mini numerosissima, e tutti si accordano nel lagnarsi 
di una notabilissima diminuzione della specie L'ac- 
curato Busching ne ha fatto per 1' Europa un esatto 
colcolo. Io rifletterò solamente, che, secondo i più 
diligenti calcolatori, la terra è capace di dare suffi- 
ciente ricovero e sussistenza a tre mila milioni 
d’ abitanti ; e che nei tempi della più felice fecon- 
dità della specie non é mai giunta la popolazione 
a più di mille e cento milioni , ed ora noi. giunge 
forse a mille ed ottanta. Quaoto siatn dunque lon-. 
tani dal pericolo del minacciato superfluo , e quindi 
quanto siamo loutani dalla piena osservanza del di- 
vino precetto , il quale non solo c* intima di con- 
servare la specie, ma vuole che si moltiplichi, e si 
moltiplichi a segno di riempire d' abitatori la terra: 
replete terratn. Ciò che, per dirlo qui di passaggio, 
mostra quanto sia meschina 1' evasion di coloro che 
vogliono un tale precetto ipotetico e non assoluto , 
cioè ristretto a quei tempi , ne' quali la specie cor- 
resse a pericolo di perire. L' amico trova un' altra 
via di eludere il diviuo comando. Egli cangiando 
1' imperativo in ottativo lo chiama un augurio , una 
■benedizione di Dio , e non lo vuole un precetto * 
e così per liberare l' uomo da colpa lo fa reo di 
mala creanza per rendere inutile e vano un desi- 
derio , un augurio del Creatore. £ da qui apparisce 
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ancora la futilità dell’altra evasione , che alcuni ten- 
tano per ischermirsi dal divina precetto, col dirlo 
intimato alla specie e non fegl* individui , evasione, 
che, oltre 1* essere illusoria , giacché la specie es- 
sendo un essere inorale non si marita nè riproduce, 
tende a snervare tutta la forza, ed allontana sempre 
più il conseguimento del fine. Ma ciò sia detto di 
volo per farvi vedere quanto sia disperata la causa 
che si vuol sostenere con si disperate eccezioni. 

Mi sono sin qui trattenuto nel filosofico campo, 
e mi sono studiato, col richiamar l'argomento al- 
l’ordine naturale delle cose, disgombrare ogni neb- 
bia , che 1' amico sottilmente ragionando ha tentato 
di spargere sull’ asserito precetto naturale del con- 
nubio. Non mi sono fermato a combattere 1’ inter- 
pretazione violenta che egli dà alle parole del Crea- 
tore per disviarle da quel senso naturale che per 
sé stesse presentano allo spirito. Sicuro all’ombra 
di tanti padri ed interpreti, che hanno in quelle 
espressioni riconosciuta la forza di uu vero precetto 
non mi sono curato di sciogliere alcune sottigliezze, 
con le quali 1’ amico tenta di convertire 1* impera - 
tivo in un ottativo. Certamente una vana sotti- 
gliezza è l' argomento che egli trae in prova del 
suo pensiero, dall'avere il Creatore indirizzate le 
stesse parole anche ai- bruii stessi , che pur sono 
incapaci' di un precetto. Oltre quello che ho detto 
nell’ antecedente Discorso su questo proposito farò 
qui riflettere essere uella scrittura familiare il lin- 
guaggio di comando e d’ impero non solo per gli 
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esseri ragionevoli , ma per lutti i viventi ed anche 
per le cose insensibili. Tutte surgens ( si legge ) 
imperavit ventis et mari , et facta est tranquillilas 
magna. Le creature anche insensibili intendono la 
voce del Creatore e vi ubbidiscono. Quaìis est hic , 
quia venti et mari obediunt ei f Infiniti sono gli 
esempi di questo genere. Onde non dee recar ma- 
raviglia che il Creatore abbia usato lo stesso lin- 
guaggio coi bruti eh’ egli usò coi nostri primi pa- 
renti. Altra differenza non v’ ba , se non che l’uomo 
è quell* essere solo in natura che per abuso della 
sua libertà possa essere discordante dai comando di 
Dio , al quale ubbidiscono tutte le altre creature 
per le fisiche leggi da lui stabilite ; e che quindi 
1' uomo è quel solo che per essere capace di mo- 
ralità possa farsi colpevole della violazione delle 
leggi , di cui sono incapaci gli altri esseri. Si è già 
osservato che 1' ordine fisico negli animali diviene 
anche un òrdin morale nell’ esser intelligente rela- 
tivamente a quelle funzioni necessarie al ben essere 
dell’ individuo e della specie. 

Ma l’amico m * intacca per la parte più dilicala , 
pretendendo che dall* asserito precetto discendano 
conseguenze pericolose alla religione : egli vuol che 
s’ intacchi il consiglio evangelico del celibato : che 
si corrompa la dottrina purissima delia chiesa in- 
torno al paccato originale» e molte altre assurdità ne 
nascono che ‘esser non possono di edificazione alla 
chiesa. « Secondo la dottrina (egli scrive) della fede 
(( la verginità è più perfetta del matrimonio. Se il 
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(• malrimonio è un precetto naturale , lo verginità 
« è una dispensa da quel precetto. Ora è assurdo il 
« dii e che la dispensa dalla legge sia più perfetta 
« della osservanza della legge slessa. O dunque è 
«i falso che 3a verginità sia più perfetta o non esiste 
« la legge del matrimonio. » Rimprovera inoltre 
alcune espressioni come poco analoghe aila dottrina 
dei peccato originale, come quella da ine tratta dalla 
reciproca inclinazione dei sessi e dalla lotta che 
ruomo sente in sé stesso , lotta che non è la voce 
della natura, ma una prova di una natura corretta; 
come pure qualche altra espressione che a lui sem- 
bra poco misurata in lode del matrimonio. Da que- 
ste macchie stimo troppo necessario di purgare i 
miei sentimenti e le mie intenzioni. Guardimi il 
cielo da qualunque minima ombra che possa oscu- 
rare quella religione divina, che per grazia del Si- 
gnore ho sempre amata di cuore anche in mezzo 
alle più amare vicende che mi è toccato di soffrire 
pel desiderio di vederla depurata dagli abusi degli 
uomini che la deturpano. Lo protesto inuanzi al- 
1’ Altissimo scrutatore de’cuori, che nel sostenere il 
rigore del naturale precetto del nodo coniugale non 
Lo avuto altro pensiero che di opporre, per quanto 
io potessi, un ardine alla dissolutezza dei costurni 
che produce una ritrosia all* union conjugale con 
sì grave discapito della umana specie e del buon 
costume; ed un argine aucora ad un celibato abu- 
sivo ecclesiastico , che quanto fu ne' tempi felici 
della chiesa il più bell* ornamento di essa m altret- 
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tanto di poi per l’abuso divenne alla medesima di 
disonore, ed alla società d' incomodo e peso. Que- 
sti motivi mi indussero a dipingere vivamente la 
forza di questo naturale precetto, e a dissipare le 
eccezioni, colle quali si tenta di snervare tutta la 
forza del precetto medesimo. Può essere die nel 
calore di questo pensiero mi sia uscita della penna 
qualche espressione non troppo esatta ; e che io 
ritratto, qualunque essa sia che non regga al rigore 
delle più pure massime della religione cattolica. 
Dopo le mie operette di vario genere in varie cir- 
costanze pubblicate non mi creden fuor di diritto 
di esigere da’ miei leggitori Ih condiscendenza d’in- 
terpretare alcuue espressioni , forse non troppo mi- 
surate, ^stille tracce de’miei sentimenti altrove espressi 
diffusamente e. chiaramente. Aveudo io sostenuto in 
più luoghi delle mie opere la dottrina purissima 
della chiesa intorno al peccato originale, ed alle 
conseguenze di esso, u»n ini sarei aspettalo la seve- 
rità di giudicar Pelagiaue alcuue espressioni cavate 
dal fondo della natura' attuale dell'uomo, per uou 
aver accuratamente distinta la inclinazione innocua 
della natura da ciò che vi ha aggiunta la colpa. Per 
istabilire il mio argomento basta quella propensione * 
reciproca che nello stesso stalo della innocenza vi 
sarebbe stata tra i primi progenitori , propensione 
tranquilla e soggetta alla ragione, non per eluderla, 
ma per secondarla colla massima pace e tranquillità 
dello spirito e del cuore, propensione inseritavi dal 
Citatore per la più facile c premia esecuzione del 
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sua divino comando: crescite et multiplicamini , ecc.-, 
ed alla quale non poteano i nostri parenti repugnare 
senza incorrer la colpa di trasgressori dell’ ordine 
della natura e del comando intimato a voce dal 
Creatore. Questa propensione innocente da prima e 
tranquilla divenne per il peccato imperiosa e tiranna, 
tendendo essa ad attaccare la creatura al piacere, 
come ad ultimo fine. Da qui è nata la necessità di 
domarla col tenerla dentro i coufìni prescritti dalla 
ragione. Ma il domarla non vuol dire l'estinguerla, vuol 
dire il dirigerla al fine -della propagazione della prole 
voluta dalla nature, senza lasciarla trascorrere oltre 
il dovere, e ciò si. esprime col detto: sub te erit 
appetitus , et tu clominaberis illius. Nel senso che 
sembra inteso dall’ amico si dovrebbe dire che il 
Creatore commettesse all’ arbitrio , ed alla indifTe- 
renza de’ primi parenti la propagazione della specie; 
e quindi più al caso si debba la propagine dell’ u- 
man genere che all’ ordine prescritto dal Creatore , 
come al casuale concorso degli atomi ascriveva 
Epicuro la formazione dell* universo. Su queste 
tracce io prego i miei leggitori di richiamare all’or- 
dine le mie espressioni , se inai si allontanassero 
alcune dalla giusta misura della dottrina cattolica 
su questo argomento. 

Convinto poi della esistenza di questo naturale 
precetto, mi rivolsi a Considerare le varie eccezioni 
che tanto i filosofi, quanto i teologi haouo. poste a 
quésta legge. Oinmesse quelle che, come tacite cou- 
dizioni, sogliono accompagnare ogni legge, come uel 
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orso nostro sarebbe la impotenza la inopia , ecc. , 
due sono le più trite e comuni che risguardano in 
generate la legge. Si vuole primieramente che un 
tal precetto sia ipotetico e non assoluto; che quindi 
esso non abbia vigore se uon nel caso che fosse per 
mancare la specie umana , o questa non fosse abba- 
stanza moltiplicata, come si trovò nei primi tempi 
del moudo, o dopo il diluvio. L'altra eccezione con- 
siste nel diie una tal legge intimala alla specie, e 
non agl’ individui; quia generalio, dice san Tom- 
maso , non est de necessitate individui, sed de ne- 
cessitate totius speciei: non est necessarium , quod 
omnes aclibus generalionis vacenl ; sed quidam ab 
his actibus abstinentes aliis offici's mancipantur ; e 
prima avea il S. Dottore disliuli i precetti che es- 
sendo indirizzali al ben essere dell’, individuo si 
riferiscono all'individuo stesso, da que' precetti che 
risguardauo il bene della moltitudine , o àia della 
specie, e che quindi egli vuole che sieno obbligatorj 
per la specie e non per gl'individui. Questa dot- 
trina del santo è stata comunemente adottata non 
solo da teologi, ma aucora dalla maggior parte dei 
maestri del naturale dii ilio, lo stesso nell’ultimo 
capo del mio tomo preliminare agli studj teologici 
mi sono servito di essa per ribattere le calunnie 
dei deisti contro i consigli evangelici, e massima- 
mente contro il celibato , riguardato da essi come 
contrario alle leggi della natura e pernicioso al ben 
essere della società. 

Ma dovendo tu seguito trattare nella cattedra af- 
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fidatami del naturale diritto siffatto argomento; ri* 
chiamai a più rigoroso esame le addotte eccezioni 
che si fanno a questa legge della natura, e mi parve 
di trovatle molto arbitrarie ed insussistenti. Non 
parlerò della prima evasione che danno col far la 
legge ipotetica, cioè ristretta a que’ tempi, ne’quali 
la specie corresse pericolo di perire. Parendo poi 
loro molto lontano questo pericolo per essere a loro 
giudizio forse soverchiameote moltiplicata la spe- 
cie , levano alla leggo tutta la forza , almeno nel- 
l'età nostra. Di questa eccezione alla legge ab- 
biamo abbastanza detto .nell'antecedente discorso. 
Ma essendo certissimo che se i viventi non si ac- 
coppiassero in matrimonio , la specie, ben presto 
sarebbe distrutta, sono costretti a riconoscere 1* ob* 
bligo del nodo conjugale per conservarla. Dall’altra 
parte, volendosi pure solitàrie al peso del naturale 
connubio hanno trovato il modo di sgravar gl’indi- 
vidui coll* aggravate la specie, la quale per esser 
un ente morale, ed astratto non sente l'incomodo 
della legge, nè vi può soggiacere. Imperciocché es- 
sendo la specie una collezione d’individui, se uiuno 
di questi soggiace alla legge, la legge non tocca che 
un esser fittizio e inculale; e quindi cou sottile astu- 
zia si libera ogni individuo dal naturale precetto, e 
questo uon si addossa che ad un fantasma delia 
immagiuazione. Di fatto se nella grande caletta degli 
individui dell' uman genere, principiando dal primo 
e così progredendo sino all'ultimo, ciascuno di essi 
nou è individualmente obbligato a menar moglie , 
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dove anderà a finire quest* obbligo ? Se il comando 
4 Dio iolimato ad Adamo riguardava la famiglia, 
e nou Caino ed Abele e gli altri suoi' discendenti' 
individualmente, non potendosi maritar la famiglia, 
giacché gli enti morali non si maritano, si sarebbe 
ben presto finita la umana prosapia. 

Per queste ragioni amando io le idee chiare e 
distinte per quanto la materia il permette , nou 
seppi approvare il linguaggio di S. Tommaso e di 
altri che dicono essere il precetto della propria 
conservatone un precetto che appartiene all’indivi- 
duo, e quello del matrimonio essere ua precetto che 
appartiene alia moltitudine ovvero alla specie. Con- 
vengo nell’ammeltere questi due riguardi dell'uno 
e dell* altro precetto, giacché uno ha per iscopo la 
conservazione de 11* individuo, e Paltro ha per fine 
quella della specie. Ma per non perdersi in una 
distinzione illusoria amerei dire che si l*uuo come 
l’altro precetto appartiene ad ogni individuo , ma 
che il primo precetto risguarda la salute dell’ indi- 
viduo, ed il secondo risguarda la felicità della spe- 
cie. Capisco in tal modo che si la salute dell* indi- 
viduo come quella della specie è affidata per legge 
ad ogni individuo dell’ uman genere ; e che ogni 
membro della umana società è dall' oidine naturai 
delle cose obbligato a procurare tanto la propria 
quanto la prosperità della specie alla quale appartiene, 
e quindi ad usare dei mezzi destinati dalia natura 
al conseguimento del fine prescritto. In questa guisa 
compreudesi che esiste una legge del matrimonio, e 
Tamburini , Voi. IV ■ ig 
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che questa non § illusoria, ma reale ; laddove illu- 
soria riesce se si ammette una legge che carichi la 
specie e non obblighi alcuno degl* individui che la 
compongono. 

Per questo 1’ illustre amico ha stimato minore 
Assurdità il negare che esista in natura il precetto 
del matrimonio, che, questo ammesso, negare le con- 
seguenze che De derivano, « Confesso (egli dice) 
« che, stabilito quel precetto, tutte le conseguenze 
ci che ne deducete sono giuste, e che auzi avete 
u mostrato l’impegno di raddolcirle al possibile e 
« di combinarle colle massime della religione. » Ma 
qui, è dove egli teme che non sì possa riuscire , 
portando egli opinione che dall’ ammettere un tal 
precetto debbono derivare conseguenze pericolose 
alla religione ; e pare a lui che ne abbia un argo- 
mento che non ammette replica Del Vangelo, ed in 
S. Paolo; e quest’ argomento é quello che abbiam 
di sopra recato, tratto dall’ elogio della verginità. La 
verginità, egli dice, è più perfetta del matrimonio. 
Ma qui spieghiamo le idee. La perfezione non con- 
siste nella verginità. S. Tommaso istesso c* insegna 
non esser questa la perfezione , ma solo una certa 
disposizione, una via alla medesima, ma via neppur 
necessaria, nè unica. L’ uuica via e la necessaria è 
la carità che unisce l’anima a Dio , in cui risiede 
la pienezza di ogni essere, e da cui come da foute 
deriva la perfezione degli esseri. Può riuscire la ver- 
ginità una via più facile per condur l’anima all’ u- 
nione con Dio, avendo essa minori ostacoli che si 
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frappongono per parte del piacer del conjugio, della 
prole e delle cure domestiche. Ma ciò non impe- 
disce che un maritato non possa essere più perfetto 
di un celibe , col sottomettersi con amore liliale 
all’ordine della provvidenza, col riferire a Dio le 
sue cure e fatiche, allevando a gloria del Signore 
i suoi figli , per dar nuovi cultori all’ Altissimo e 
popolare di nuovi cittadini la celeste Gerusalemme. 
L’amore che lo anima e gli fa portare con rasse- 
gnazione cristiana i pesi annessi allo stato matrimo- 
niale, santifica i suoi travagli e le sue cure, e rivolge 

a merito tutte le sue operazioni non enim , come 
soggiunge san Tommaso, virtus et justitia tollitur , 
si homo secundum ordinem ralionis corporalibus et 
terreni* rebus ulatur. Si serva pur egli di queste 
terrene cose , all’ uso delle quali lo condanna lo 
stato di esiglio, in cui si trova, e carico del suo 
fardello s’incammini alla patria , tenendo l’occhio 
sempre rivolto al suo fine : in q ues ,o consiste la 
perfezione , di cui l’unica via , l a necessaria e la 
esatta misura è la carità. Si lodi la verginità, non 
per essere più perfetta, parlando a rigore , ma per 
essere in sé stessa una via la meno intralciata, la 
più facile e la più sicura che dispone alla perfe- 
zione per dar più campo di attendere a Dio. Ma 
coovien sempre ritornare alla carità, senza la quale 
a verginità nulla vale, e colla quale, percuotendo 
1 uomo anche le vie più intralciale e difficili, può 
accumulare i suoi meriti al pari del celibe, ed an- 
che più del celibe stesso, che in mezzo ad una m»g- 
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giore facilità di unirsi a Dio abbia minor dose di 
carità. Per questo io dicea che alcuni, pieno lo spi- 
rito di non so qual perfezione mal intesa e mal 
collocata, hanno sn questo proposito idee guasto e 
corrotte. Sia dunque, parlando ili astratto, la vergi- 
nità più perfetta nel senso spiegato. Dico in astratto , 
-poiché in altre circostanze miglior partito dichiara 
l’Apostolo essere il nubere , quam uri. Non vedo 
però qual conseguenza si tiri da ciò contro il pre- 
cetto naturai del connubio. 

Eccola, dice l’amico: se il matrimonio é un pre- 
cetto naturale, la verginità è una dispensa da quel 
precetto. Ora è un assurdo che la dispensa dalla 
legge sia più perfetta della osservanza della legge. 
Ma parmi che qui si nasconda un equivoco. Chi 
non sa che l’osservanza della legge sia più perfetta 
della non osservanza? Ma non si debbe far in astratto 
un tale confronto. Si dee paragonare l’osservanza 
della legge colla ragione e coll’ oggetto per cui si 
dà la dispensa dalla legge. Chi si dispensa dal pre- 
cetto del matrimonio per amore d' inerzia , o per 
isvogliatezza, o per dissoluzion de* costumi, o per 
avversione alle cure cbe seco porta un tal precetto, 
è deguo di biasimo e si rende colpevole di preva- 
ricazione. Una tale dispensa è figlia del disordine e 
della corruzione del cuore. Chi per impotenza , od 
inopia, od altri motivi ragionevoli si dispensa dall’os- 
servanza, è deguo di scusa e nouèreo della trasgression 
della legge. Chi per tenere una strada più sicura e 
più facile di attendere a Diosecondando gl’interni im- 
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pulsi della grazia si astiene dal matrimonio , mel'us 
facit , ed abbraccia uno stato più perfetto in sé 
stesso. Si confronti dunque il motivo della dispensa 
con quello della osservanza, e si troverà che lutto 
resta a suo luogo. Il Creatore intimò da principio 
ad Adamo ed a' suoi discendenti il precetto del 
matrimonio, e questo istesso precetto fu da lui rin- 
novato insieme con altri, non augurj, ma veri pre- 
cetti dopo il diluvio a Noè, ed in lui a tutti i suoi 
posteri. Eccovi dunque una legge intimata a tutti i 
mortali, e sulla quale si appoggia il corso ordinario 
della natura per La propagazion della specie sino al 
compimento de' suoi altissimi disegni per l’edifizio 
della celeste Gerusalemme, che debbe essere costrutto 
dal numero de* suoi eletti. Ma questo non toglie che 
il supremo Legislatore non abbia potuto fare a suo 
beneplacito alcune eccezioni a questa legge generale. 
Gesù Cristo volendo dare una idea di quella vita 
perfetta che noi godremo in cielo cogli angeli, e 
dove i beati neque nubent , neque nubentur, ne volle 
mostrare le primizie qui in terra in alcuoe anime 
privilegiate col dono singolare della castità , dono 
che dispensa l'uomo dalla osservanza della legge 
generale, e cbe per avere per oggetto una più facile 
tiuione con Dio, ultimo fine degli esseri intelligenti; 
consideralo in sé stesso, è più eccellente delia os- 
servanza della legge matrimoniale. 

Per giudicare pertanto nel conflitto delle leggi e 
delle dispense del giusto valor delle cose convien 
tener rocchio non semplicemente alla legge; ed alla 
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materiale dispensa , ma all’ oggetto ed al fine della 
legge e della dispensa. Nel caso che Iddio chiami 
l’uomo con un dono speciale ad un altro stato , 
cessa di obbligare la legge del matrimonio. Quel 
Dio che l*ha fatta, iu questo caso dispensa 1* uomo 
dall* osservarla, e Io dispensa in vista di un bene 
migliore. Non è forse sacra nel codice della natura 
la legge intimata all* uomo circa la propria conser- 
vazione ? E pure questa legge cessa nel caso che 
il bene pubblico esiga il sacrificio della mia vita. 
L'oggetto di un tal sacrifizio è assai più uobile del- 
l’osservanza del dovere di conservarmi. Cosi pure 
la tutela de* pupilli e delle vedove è una sacra legge 
della umanità che obbliga tutti indistintamente. E 
pur questa legge, che scaturisce dal fondo della uni- 
versale benevolenza, cessa dall' obbligare i magi- 
strati pubblici che auche per legge civile non sono 
esenti. I magistrati pubblici hanno una più grande 
estensione negli oggetti del pubblico bene. Egli è 
giusto anche per questa ragione che essi nou sieno 
distratti dalle cure private. La dispensa perciò da 
questa legge delle tutele ha per base un bene mag- 
giore nel nostro caso, di quel che abbia general- 
mente l’osservanza della medesima. Qui tralascio 
altri motivi che possono ragionevolmente indurre a 
dispensare i magistrati dalla suddetta legge. Basta 
per noi che non manchino esempi P er dimostrare 
che le leggi generali possono soggiacere a giuste 
dispense, e che queste dispense possono avere ua 
oggetto più nobile e più eccellente delle osservanza 
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delle leggi medesime ; onde si possa conchiudere 
non esser poi vero ciò che asserisce l'amico « che 
non ammetta risposta la prova eh’ egli cava dalfE- 
vangelo e da 8. Paolo in lode della verginità. » 
Egli é vero che S- Paolo fa grandi elogj della 
verginità. Pieno dello spirito del suo Divino Mae- 
stro, ha contrapposto all* antica legge, eh’ era tutta 
carnale , e che insisteva sulla Lettera del Precetto 
Matrimoniale, esaltando sopra tutto la fecondità, 
un Saggio della Vita Spirituale e Celeste per dis- 
taccare maggiormente il cuore dell’uomo dall’a- 
more di queste cose terrene ed innalzarlo all’ amore 
de’ beni invisibili. Ma non ha egli voluto per questo 
perturbare 1’ ordine della natura. Non ha dato S- 
Paolo che un puro consiglio ; ed ha sempre pre- 
sentato lo stato celibe come un privilegio, come 
un dono speciale della grazia del Signore , come 
un effetto della sua misericordia che dispensa a chi 
vuole questo dono eccellente della castità : Consi- 
ìium autem do , tamquam misericordiam consecutus 
a Domino. , , 

Gesù Cristo medesimo per mezzo de* suoi Apo- 
stoli prescrisse le giuste misure nella pratica di 
questo consiglio. Egli si riservò di compartire uu 
tal dono a chi gli piaceva. Ne* tempi felici dell’ab- 
bondanza della grazia e della sua onnipotenza si 
est.ese nella chiesa 1* osservanza del celibato. Era 
ardente la carità dei fedeli, e Iddio volle coi mira- 
coli del suo sovrano poter sul cuor dell’uomo mo- 
strare anche un trionfo della sna grazia sugli stessi 
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piaceri innocenti e naturali. Fu quindi il celibato 
di que* primi tempi il piu bel pregio della religione, 
il più splendido ornamento della chiesa, la gemma 
più preziosa dell’ecclesiastica gerarchia e l’ammi- 
razione degli stessi nostri nemici. Ma tale fu ap- 
punto , perchè si contenne nei limiti segnati nel 
Vangelo e da S. Paolo. 

Per quanto S. Paolo , ed i santi Padri esortas- 
sero le femmine alla verginità , usavansi da essi 
sino da’ primi tempi le più scrupolose cautele nel- 
1' ammetterle alla pratica di questo consiglio evan- 
gelico. Non si permettevano i legami sacri di con- 
tinenza se non io una età avanzata , onde si avesse 
solido fondamento di credere che Iddio le avesse 
chiamate al celibato. Per le giovinette volea S. Paolo 
ch’esse si maritassero e facessero figli t Volo (egli 
scrive a Timoteo) juniores nubere , filios procreare^ 
matres familias esse. 

I Padri nostri si guardavano mai sempre dall’ia- 
taccar i diritti della natura ed il naturale precetto 
nell’ esortare alla verginità. Lodavano il celibato 
de’ sacri ministri , che, quasi angeli del Sigoore, 
erano uoo specchio della perfezione evangelica. Ma 
erano essi intenti, più che a proibire ad essi il ma- 
trimonio , a purgar la loro vita da qualunque so- 
spetto d* incontinenza. Quindi escludevano da essi 
il concubinato, eh’ era in uso presso i Romani, e 
la bigamia , perchè siffatte cose ingerivano un so- 
spetto d* intemperanza. Per questo si sovente in- 
caica S. Paolo ai diaconi ed ai vescovi eh’ essi 
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fossero uniut ujmris viri , qui Jiliis suis bene prae- 
sint et suis domibus. Nel resto lasciavano agli stessi 
ministri dell* altare la scelta dell' ano o dell* altro 
stato. Onde i concilj stessi di que’ tempi , come il 
sesto concilio , il concilio di Ancira ed altri lascia- 
vano intatta una tal libertà. Clerici ( dice Isidoro 
Ispalense nella regola De Fila Clerìcorum ) casti - 
moniam non violati corporis perpetuo ob servare 
sludeant * aut certe unitis matrimonii vinculo foe - 
derentur. Abbiamo quindi nella storia, in mezzo ad 
un gran numero de* ministri celibi, una copia an- 
cora di conjjgati diaconi , vescovi e preti. Anzi i 
noto cbe il concilio Gangrense nei canone 4 intimò 
la scomunica a chi volea fare una distinzione tra 
1* offerta di un prete conjugato e quella di un ce- 
libe , pensando che l’ammogliato celebrar non po- 
tesse o non si potesse partecipare delia di lui ob- 
blazione. 

Ne* tempi posteriori si cambiò massimamente 
•dalla Chiesa Latina la disciplina del celibato per i 
sacri ministri. Ma usò la Chiesa le più delicate ri- 
serve per non ledere la prammatica evangelica. Si 
lasciò sempre libero e volontario il celibato , e nel 
conflitto di esso col vincolo matrimoniale questo 
sempre la vincea sul oelibato , come si può vedere 
nel concilio di Africa al tempo di S. Agostino , e 
ciò per la ragione addotta di poi da Graziano eoa 
queste parole : Tanta est vis Sacramenti conjugii t 
quod nec e» violatione voti potest dissolvi ipsunt 
conjugiunu Quindi leggiamo cbe alcuni antichi 
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coDcilj, come pure S. Siricio papa, sospendeano 
bensì dal ministero i preti che dopo le ordinazioni 
contraessero matrimonio, ma rispettavano sempre i 
diritti inviolabili del nodo conjugale. 

Si raffreddò sempre più in seguito la carità nei 
fedeli, ed in pena della corruzion dei costumi , es- 
sendosi ristretta la mano benefica del Redentore 
nella largizione delle sue grazie , divenne pesante 
agli ecclesiastici il celibato cbe in mezzo all’ af- 
fluenza de’ comodi e delle ricchezze e al numero 
eccessivo de* medesimi non erano certamente di 
edificazione ai fedeli nè di vantaggio allo stato. A. 
fronte della debolezza de* tempi si volle sostenerlo 
ne* sacri ministri , e per sostenerlo si rese sforzato, 
sottomettendosi i ministri dell' altare alla legge irre- 
trattabile del celibato. Parve ad alcuni de* più dotti 
uoroiai della chiesa un tale rimedio troppo vio- 
' lento, sembrando loro che tendesse a volere gli uo- 
mini perfetti per forza. Ma questa disciplina ebbe 
insensibilmente vigore principalmente nella Chiesa 
Latina , e fu adottata dai papi e confermata dai 
concilj e dai principi. Su questo argomento sorti- 
rono in questi ultimi tempi varie operette , nelle 
quali esso si sviluppa sotto gli aspetti della reli- 
gione e della politica. Io non entro in siffatta que- 
stione. Rifletterò solamente che anche nell* attuai 
disciplina la Chiesa dimostra qual sia il suo spirito 
v circa le ordinazioni de* sacri ministri. Le prove 
ch’ella esige per assicurarsi della loro vocazione, 
le preghiere eh* ella spande in quei tempi destinati 
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a queste sacre funzioni per implorare dal sommo 
Pastore delle anime la grazia speciale della conti- 
nenza e di una vita incorrotta , i gemiti de* saeri 
pastori e de* coocilj per la troppa facilità di am- 
mettere i chierici al sacro ministero, e le provvi- 
denze salubri eh* ella suol dare per impedir tale 
abuso, esortando ad aver fiducia nella divina gra- 
zia , che non mancherà di mandare i necessari 
operai in messem suam , piuttosto che facilitare per 
improvvidi umaui riguardi l* ingresso al ministero 
ecclesiastico coloro che non danno prove solide e 
ferme della divina vocazione , tutto ciò somministra 
un evidente argomento eh* ella riguarda il celibato 
come un dono speciale di Dio , come un privilegio, 
col quale Iddio distingue alcune anime , chiaman- 
dole ad uno stato piò perfetto ed eccellente , come 
si è detto di sopra. Ciò che a noi basta per com- 
binare il consiglio eyaogelico coi diritti e i precetti 
della natura. 
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ALLA LEZIONE XV DEL VOLUME SECONDO 


set 

DIRITTO PENALE DI MORTE. 


Nella Lezione XV del secondo volume ho toc- 
cato per incidenza la celebre questione sut Diritto 
Penale di morte che si esercita dalla civile società 
contro i perturbatori dell* ordine sociale , e ragio- 
nando mi diffusi sulle varie ipotesi filosofiche in- 
torno all* origine di siffatto diritto. Osservai che 
antica e radicata ne* popoli fu l'opinione, che de- 
rivando la immediata origine della sovranità da 
Dio medesimo , riconobbe iu essa il diritto penale 
di morte , per essere il sovrano il ministro ed il 
luogotenente dell'Altissimo, cui compete il potere 
sulla vita degli uomini -, onde come la sovranità, 
così un tale diritto peuale fu riguardato come uua 
emanazione del sovrano potere. Ciò che le sacre 
Lettere stesse in piò luoghi ci dicono additandoci 
il principe armato di spada, e vindice in tram ei , 
qui malum agii. Ma siccome da questo sentimento 
molti abusi scaturirono, come suole avvenire delle 
cose piò sacre io mano degli uomiai , la ' filosofia 
atterrila dal dispotismo , dalla tirannia , dalla fe- 
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rocia delle leggi e dalle atroci misure inventate a 
strazio dell* umanità , e considerate come sequele di 
quel generai sentimento, si scostò dall* antica sen- 
tenza ; e cercando 1* origine della sovranità nel corso 
delle umane cose studiò ancora i modi di associare 
alla medesima il diritto penale di morte. Quindi 
nacque l’imbarazzo di varie questioni. Noi le ab- 
biamo percorse nella suddetta Lezione , per quanto 

10 permetteva l'istituto nostro, e nel percorrerle 
abbiam ritrovale le diverse ipotesi de’ filosofi più 
immaginose che solide, e più atte a seminare dis- 
sidi che ad assegnare I' origine vera del diritto pe- 
nale di morte. 

Un sogno ci parve la cessione che fingono i fau- 
lori del patto sociale essersi fatta dai singoli indi- 
vidui alla società del diritto di disporre della lor 
vita per garanzia dell’ aggregazione politica. Un so- 
gno , dissi , ci parve , si per nascer essa da un so- 
gno , qual è il contratto sociale , che non ha mal 
esistito , sì per èsser essa stessa una conseguenza 
chimerica , non potendo cedere i singoli un diritto 
sopra la loro vita eh’ essi stessi non hanno. Un re- 
cede. scrittore chiama sofisma siffatto argomento. 
Sarà dunque fero che uno può cedere quel che 
non ha ? Nè qui giova recare l* esempio , come fa 

11 celebre Filaugeri , delle altre pene correzionali , 
alle quali l'uomo ha il diritto di sottoporsi o per 
emenda o per prevenzione , quando esse noo sieno 
micidiali. Il codice delle penitenze canoniche , la 
condotta di tanti uomini che hanno usato di queste 
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pene per frenar le passioni f per esercitarsi nelle 
virtù , per emendarsi dai falli , ne sono una prova. 
Simili sperienze sono approvate dalla ragione , onde 
1’ uomo può soltoporvisi , cedendo ad altri il di- 
ritto eli’ egli ha di usarle in se stesso. Ma ciò 
nulla ha che fare col diritto penale di morte. 

Abbiamo confutata la vana sottigliezza del Puf- 
fendorff, il quale fa sorgere dalla unione de’ singoli 
un attributo, di cui non v’ha ombra in alcuno dei 
singoli ; e 1* abbiam confutata con la distinzione 
che ci addita l'ontologia esservi tra gli attributi 
relativi e gli assoluti. Un recente scrittore del di- 
ritto sociale viene in soccorso del PuffendorfT , e si 
sforza di sostenere la di lui sottigliezza con una 
cavillazione più sottile di quella del Puffendorff. 
Egli concede che nella unione non vi siano diritti 
che non abbiano i singoli; ma vuole che vi siano 
dei diritti che nell’aggregazione acquistino altre 
qualità. Mi sembra questo un giuoco di parole e 
non più. Questi diritti, che si dicono modificabili 
nella unione, col vestire altre qualità, o vi sono ra- 
dicalmente nei singoli o non vi sono. Se nop esiste 
nei singoli il diritto di morte , come può un tal 
diritto vestire nell’ aggregazione altre qualità? Prima 
di modificarsi nella unione convita che esista uei 
singoli. Ora egli afferma che nella unione non esi- 
stono diritti che non abbiano i singoli. Dunque 
come va la faccenda ? Riconosco pur troppo dei 
diritti nei singoli che nella civil società si limitano 
e ci modificano variamente, come sarebbe tra gli 
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altri il diritto di parlare e di scrivere i propri pen- 
sieri. Ma questi ed altri simili diritti appunto rice- 
vono nella loro aggregazione delle modificazioni, per- 
chè dai singoli, ne* quali esistono realmente, passano’ 
allo stato sociale. Ma come può modificarsi , anzi 
come può passare dai singoli allo stato sociale il 
diritto penale di morte che non esiste in alcun 
modo nei singoli ? L* egregio professor Romagnosi, 
con altri molti che lo seguono , vuole che esistendo 
nei singoli uu diritto di difesa, questo nel passare 
all' unione con una prodigiosa metamorfosi si coa- 
verta nel diritto penale di morte. Se questo è an- 
che il pensiero del recente scrittore , si ridurrà la 
disputa sulla conversione ipotetica del diritto di 
difesa nel diritto penale di morte. Del che panni 
di aver detto abbastanza almeno, per lo scopo no- 
stro, nella citala Lezione , a fronte di tutti gli sforzi 
che fa 1' autore recente per indebolire le prove da 
me ivi addotte contro siffatte ipotesi , e segnata- 
mente contro la supposizione che non vi sia altro 
modo di garantire la vita del cittadino se non il 
diritto- penale di morte. 

Il gran Locke assegna un' altra origine di questo 
diritto. Egli vuole che da ogni individuo dell' u- 
maua specie sia dalla natura costituito custode e 
vindice delle leggi naturali , ed abbia quindi il di- 
ritto di puuire i violatori delle medesime. Questa 
ipotesi è piaciuta al Filaugeri, ed il sovraccitato scrit- 
tore del Diritto Sociale si affanna per ogni verso a 
sostenerla. Io fui brevissimo uel confutare una mas- 
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sima a* di nostri generalmente screditata , contraria 
al buon senso ed all’ ardóre sociale. Ond’oggi è ri- 
cevuto dai più gravi filosofi come un* assiema, che 
1* uomo per legge di naJura dqo è vindice' dei di- 
ritti feltrui-» ma solamente dei propri ; e che Iddio 
solo .è custode e vindice della leggi naturali e 
quindi egli solo ha -il diritto, di puuire chi viola i 
diritti altrui... . • . 

Noo mi arresto sulla ritorsione dell* argomento 
che fa -il recente scrittore col dire, che se l’uomo 
uon potesse esser, vindice dei diritti altrui , ma solo 
dei propri , lo stesso si potrebbe dire del Supremo 
Autor delle leggi della natura,- e per la stessa rag- 
giane restringere al Supremo Legislatore il diritto 
di punire la violazione dei propri diritti e non di 
quelli degli uomini. Non mi sarei inai aspettalo dal- 
1’ illustre Scrittore uu si meschino -raziocinio. Come 
può egli ignorare che ogni violazione .di legge è 
uua violazione dei diritti 'del Legislatore ? Qual più 
strauo pensiero che dal nou esser 1’ uomo vindice 
se non dei propri diritti , inferire si possa ghe an- 
che il Supremo Autor della legge non possa punirò 
se non i delitti che dire si sogliono di . lesa divina, 
maestà , e non quelli che ledono i diritti* degli uo- 
mini ? Non ha egli stabilito per legge sacra ed in- 
violabile' 1* ordine sociale? Ndn ha egli il diritto d* 
esigere alle sue leggi riverenza e sommissione 1 E 
chi bega alle leggi la dovuta ubbidienza , non of„. 
fende forse i diritti del legislatore ? Iddio dunque 
nel puuire i violatori dell* ordine sociale , o sia ‘dei 
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diritti degli uomini- punisce i violatori dei propri 
diritti. Si può dir forse Altrettanto dell’ uomo senza 
una massima assurdità ? . 

Ria qiii.mi i icorda .1* autore, il naturale precetto 
che obbliga 1* uomo a. fare agli altri quel bene che 
vorrebbe fatto a sè stesso. Ma con sua buona pace 
ora si cambia quéstioup. Accorra pur P uomo, se 
può , all’ altrui difesa , gli porga aiulp e soccorso, 
come vorrebbe fatto a sè stesso. Ma questa è tut- 
t* altra cosa ché uccidere uu reo per un fallo com- 
messo contro il mio simile.- Qual aiuto si porge 
all’ ucciso coll* uccidere l* uccisore ? Vorrebbe forse 
P uomo che in simile caso fosse /atto a sè stesso 
ciò che egli fa all* uccisore ? Qui non si -tratta dei 
mutui aoccorsi ché gli uomiui prestar si *debbouo 
per la reciproca loro cooservoziooe e perfezione , 
ma si tratta di una giustizia vendicativa che a Dio 
Solo compete* ed ai ministri da lui delegati* a tal 
fine. Ora dove si trova Del codice della natura l’om- 
bra minima di una* delegazione^ che fatta sia ad 
ogni individuo di punire- i violatori delle leggi na- 
turali , anche quando non sono intaccati i diritti 
propri ? Anzi qual orribile scena non si aprirebbe 
nella mass'a degli uomini, se ogni individuo avesse 
siffatto diritto ! Inoltre se i* uomo si concede per 
legge naturale il diritto Hi punire la violazione dei 
diritti altrui , molto piò si debbe a lui dare il di- 
ritto di vendicare gli oltraggi fatti alla divinità. 
Vogliam far 1’ uomo più gelóso e severo custode e 
viudice dei diritti de*'suoi simili di quel eh* esser 
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debba dei diritti del suo Creatore ? Ora, ciò posto, 
qual atroce spaventevole scena non si apre di guerre 
e di stragi nell' uman genere ? .Ed eccovi il feral 
dogma della inlolleraoza , di cui . la religione d* ac- 
cordo con la Biosofia piange le funestissime conse- 
guenze. ' 

Concludiamo pertanto, che Iddio, Quifevitomn'a 
in pondero et mensura, ha circoscritti i diritti del- 
1* uomo dentro i suoi termini. Avendo dato all'uomo 
il diritto della propria conservazione gli ha in se- 
guito concesso il diritto di respingere con la forza 
la forza di un'ingiusto aggressore che attentasse alla 
sua vita. Ma a sé solo ha riservalo il diritto di 
esser viudice dei diritti dei nostri simili. Egli ha 
stabilito il sistema sociale ^ ha costrutto il mira- 
bile edificio della politica società, e 1* ha costrutto 
in maniera di provvedere abbastanza alla- sicurezza 
delle proprietà e diritti dei cittadini. Egli ha for- 
nito i capi di essa del poter necessario a' mante- 
nere la tranquillità e L v ordine pubblico , e come ai 
suoi ministri ha compartito anche il diritto penale 
di morte che a lui solo compete. Onde nel proino- 
vere i miei dubbi sulle varie ipotesi de’ filosofi per 
ispiegare l’origine del diritto penale non- è stato 
mio pensiero di negare alla* sovranità un tale di- 
ritto, essenziale per l’ordine sociale , autorizzato 
dall’universale consenso de’ popoli e dal peienue 
sentimento de’ capi della società e di quelli stessi 
ancora che per commiserazione dell* umanità hanno 
talvolta sospeso l’esercizio di questo diritto. Fu 
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dunque mia intenzione Del mostrare 1* insussistenza 
deile filosofiche ipotesi sulla natura ed origine del 
medesimo di richiamare i miei leggitori alla vera 
qd unica sorgente dei diritto penale di morte, qual 
è la diviua istituzione da eui sola deriva la sovra- 
nità coi diritti ad essa essenziali. Sarò forse chia- 
mato più teologo che filosofo per ragionare in tal 
modo. Sia pure la cosa così t ma io sono sempre 
stato d'avviso , che le verità non cessano di essere 
verità perchè sieDO rivelale i e che quindi anche 
il teologo può ragionare assai bene ed anche meglio 
delle verità morali e politiche di qael che spesso 
ragioni il filosofo. 
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Sul privilegio esclusivo della evidenza e ctrtezia 
che 'si arrogano le matematiche discipline al 
confronto delle sciente morali. 

«» 

. * • N 

È egli vero che le matematiche discipline abbiano 
il privilegio esclusivo di esser esalte ? È egli vero 
che le sole verità matematiche abbiauo il pregio 
della massima certezza ed evidenza ? 

Eccovi il soggetto del breve discorso" che ho 
divisato di tenere quest* oggi. Non intendo io già 
di detrarre al merito delle matematiche scienze. 
Sono sempre stato lontano dall* imitare certuui cbe, 
pieni dell' arte o della scienza ch*essi professano, . o 
per non saperne alcun* altra, o per non saper amar 
che la propria , sogliono disprezzar tutte le altre- 
Ho sempre avuto presente cbe le verità sono tutte 
legate fra .loro, e formano insieme quel lutto che 
compie la sfera dell* esser intellettuale * e che sic- 
come nella gran catena degli esseri hanno Dell* or- 
dine della natura tulli il lor posto, onde dalla stret- 
tissima connessione eh’ essi hanno nell’ armonia del 
tutto risulta quell’ordine dell’universo che marca 
la mano del supremo Artefice die lo fabbricò* cosi 
nella grande catena delle verità niuua ve n* ha che 
Don abbia il suo luogo ed il suo meritò, e non con- 
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corra come una parie integrante dèi grande' edificio 
del mondo iutellettuale. Ond’ è più- da compiangersi 
che da combattersi la ignoranza , o il delirio di 
quelli che non sanno fare l'elogio della scienza che 
essi c'oltivauo se non sul disprezzo e sulla rovina 
delle altre. 

Io protesto altamente che .mi ha sempre rapito 
la natia eccellenza ed utilità di una scienza ciré 
presenta all' intelletto dell* uomo , senza caligine o 
nebbia, la verità, e che sì utilmente si adopera io 
sussidio delle altre discipline, ed è feconda sorgente 
di vantaggi e di comodi per le arti e per gli usi 
della vita sociale. Me ne inspirò di essa la giusta 
idea e seppe instillarmene anche iT piacere uella 
età mia giovanile l'esimio mio concittadino Scarella, 
che, degno de'lcmpi migliori, seppe illustrare la età 
sua con ottime produzioni, e si meritò un'alta ripu- 
tazione fra i matematici suoi contemporanei sì den- 
tro come fuori d* Italia; ed io stesso nel corso delle 
filosofiche discipline ch’ebbi a far per più anni nel 
dipartimento del Mella , non trovai miglior logica 
per addestrare i giovani miei studenti nell'arte del 
pensare che l'uso dejgli elementi della geometria. 

Ma a fronte di tutto ciò non so indurmi a pen- 
sare che le scienze intellettuali, morali, politiche 
abbiano l'infelice destino di giacer nelle tenebre e 
fra le nebbie della immaginazione, e che al solo 
matematico tocchi la sorte invidiabile di vedere 
svelata la sempre bella ed amabile verità che pure- 
è l’oggetto di tutti gli esseri pensanti. Non mi so 
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persuadere che all* intelletto dell'uomo, avidissimo di 
rinvenirla in tutti gli oggetti- dentro e fuori di sè, non 
riesca di trovarla senta alcun velo se non fra le linee, i 
triangoli e i circoli. Non posso credere che l’ intel- 
letto per la nàtia sua debolezza abbia un tale biso- 
gno del presidio de' segni per reggersi, eh* esso non 
possa - mai fare un passo da sè, e raggiungerla mai 
non la possa nell'intiero suo lume se non coll'aiuto 
del calcolo, delle cifre e delle tavole. - E questo è 
l'assunto che imprendo ad esaminar brevemente col 
richiamare ad esame, se nel santuario della natura^ 
se nei .principj riconosciuti dalla sola ragione , se 
nelle scienze- puramente intellettuali vi siano verità 
egualmente certe, inconcusse , evidenti , come seno 
quelle che formano j'oggelta della matematica e 
della meccanica. • * 

•Io senza detrarre, come*protestai da principio, in 
un minimo punto all' obore di queste, mi rivolgo & 
perorare la causa delle scienze morali, che quasi 
povere orfaaelle si vogliono -condannare all' abbie- 
zioue, ed alla necessità - di -ricorrere alle altre per 
ricoprire la loro ‘nudità. Mi fa pietà il vedere. come 
siano trattate quéste scienze, sì grandi nella loro 
origine, sì sublimi ne' loro precetti , sì vantaggiose 
e necessarie nel loro scopo, regine Una volta è so- 
vrane sull'intelletto degli uomini, ora misere ancelle, 
fatte giuoco delle fantasie e del capriccio degli uo- 
mini, obbligate a nascondersi per sottrarsi alle risa 
de’ licenziosi poeti, «o de' cinici impudenti. - ■> 

.Ed era ben naturale che loro toccasse uo si in- 
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felice destino in lina stagione , in cui si fanno tutti 
gli sforzi per mettere alla tortura e tormentar con 
crudeltà le libre ed i nervi per violentarle a spie- 
gare da sè sole le più sublimi funzioni deli* uomo 
col disperalo disegno di ridur tutto l'uomo alla parte 
inferiore di sè, tutte le azioni di lui ai sintomi della 
pura sensibilità, e - tutti i sentimenti alle pure* leggi 
del calcolo del piacere e dell'interesse individuale. 
Invaghiti non pochi di queste teorie che, - sebbene 
sieno sogni d'infermi e fole de' romanzi, si sogliono 
esporre in aria di filosofica gravità, e colia liuta dei 
più vivi colori, vpgliouo relegate fra le cbimere, la 
parte migliore dell' uomo «e le cosi dette verità in- 
tellettuali, e di-sprezzauo altamente quella scintilla 
del..yero;che si ' chiama ragione, e che è l'unica' 
gui^a delle' umane operazioni^ oppure per iscber- 
«irla. (fon. minore inurbanità si . protestano di dod 
conoscerla, ueW'atto stesso che, ingrati a’ suoi lumi , 
di -essa si abusano per combatterla. Qual inaravi* 
glia è poi che su queste tracce, che sempre si fanno 
più licenziose camminando non pochi , trattino le 
verità, intellettuali da nozioni capricciose e chime- 
riche, e quindi, abolite ogni idea di moralità, di 
virtù, tentino di sostituire alla morale d«dl' uomo 
la morale delle maudre, col' fólle pretesto di condur 
l’uomo con- un moto retrogrado alla sognata Beati- 
tudine dell* uom fatto bestia. 

A , queste follie- conduce, la meni» di dir novità i 
cosi detti filosofi empiristi , i «quali protestano di 
non riconoscere alcuna linea dì demarcazione fra 
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10 spirilo ed i sensi, di nulla ammettere di certo 
che non 'si vegga o si tocchi , di non calcolare al- 
tro sentimento che l' istinto della propria conserva- 
zione, nè altra molla che quella del piacere , uè 
altre pro^e che la sperienza ed i fatti. Per questo 
nelle nostre Lezioui abbiamo sovente inculcato che 
siccome la vera (ilosofìa non consiste nelle pure idee 
astratte dell’ intelletto, così essa non ha l'unica sede 
in mézzo all* empirismo de* sensi ; che * quindi fa 
d'uopo seguire la scorta della scienza e della spe- 
rienza, dei falli e dei principi della ragione , del- 
1' intellettuale e del sensibile, associando così insie- 
me le guide che la natura ci ha date per conoscere 

11 vero, e che spesso gli uomini banuo voluto a 
capriccio dividere coll' abbandonarsi ad an * puro 
idealismo, trascurando la sperienza , o '.rinunziando 
ai lumi della ragione col seguire un cieco- empiris- 
mo, Si è ripetano più voj,le che la storia dèlie opi- 
nioni e dei fatti degli uomini è la storia -della vo- 
lubilità degl' intelletti e delle umane passioui ; ma 
che essa non. è il quadro della natura , la quale 
sempre cammina a piè fermo e costante sulle vie 
dell’ ordine da lei stabilito, e ci sommiuislr» nei 
lumi della ragione' un criterio per giudicare delle 
opinioni' e dei fatti. 

. Nacque col mondo il delitto; e col debito nacque 
il rimorso ed timor del castigo, e da quell’epoca -sino a 
noi perpetuò la memoria di qudl'atroce misfatto, sparsa 
di eterna infamia* presso la schiatta degli uomini. 
u regola dunque per giudicare dei falli n db* si 
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desume dai falli. Essa è anteriore a tutte le idee 
degli uomini, ed è la norma per condannare e l’in- 
giusto carattere dell’antico popolo romano, e la bar- 
bara oppressione dei Negri, e quanti mai v’ebbero 
sulla terra e vi saranno in seguito traviamenti e 
follie degl* individui e delle nazioni. Sinché vi sa- 
ranno uomini sulla superficie del glofio, vi sarà la 
mistura dei beni e dei mali si nell’ ordine fisico 
come,nell't>rdio morale? Questo, è l'ordine universale 
delle cose stabilito dal supremo Architetto. Ma sinché 
■vi saranno esseri pensanti sulla terra, vi sarà sem- 
pre un criterio per distinguere il bene dal fnale; e 
dalla' necessità del generale sistema il voler inferire 
che non si distingua il vizip dalla virtù , torna lo 
stesso che il voler dedurre che uon si distingua la 
luce dalle tenebre, perchè il corso fisico della natura 
porta, une perenne alternativa delle tenebre e della 
luce. I* nostri vecohi soleano colla distinzione del- 
l’ordine, universale della 'natura e dell*. ordine par* 
ticolare degli esseri mandare in polvere siffatto 
genere di paralogismi di cui fan si gran pompa i 
sedicenti filosofi d’oggidl cen un apparato imponente 
di altitonante eloquenza, e con' ut» gergo misterioso 
di nozioni e di termini. .** ... > 

Ma dove son finalmente questi principi, sui quali 
ppggiano le, verità morati, sì fermi ed evidenti, come 
son quelli delle •matematiche ? Un tale quésito mi 
richiama all’ intrapreso* argomento , dal qual* per 
«Uro non* mi- pento d’aver deviato un momento per 
indicarvi alcune’ delle cagioni che liauuo portalo 
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l’avvilimento delle scienze morali nella dpinioue di 
molti sedicenti filosofi. Ora ripigliando più da presso 
il filo del discorso dirò che per un doppio titolo si 
arrogano il* privilegio esclusivo della evidenza le 
matematiche, cioè per la-immobilità de’ principi , 
sui quali, esse si appogginuo, e per l’ordine esalto 
delle dimostrazioni} due doti che non si vuole che 
abbiano le sciènze intellettuali e morali , giacché 
per parte dei principi fu molto incerta e disputa- 
bile l’origine -degli elementi della .equità naturale. 
Tra gli antichi Protagora, Crizia, Archelao e tutti 
i Cirenaici , e tra i moderni l’Hubbes ed Elvezio, 
che hanno non pochi seguaci , pretesero che tutto 
nella morale sia prccarit) , lutto' sia fattura dell* u- 
ina no intelletto e fruito tolto dei patti e delle con- 
venzioni degli uomini^ onde vollero che fosse un 
abuso dei termini il nominare equità .naturale » 
naturale diritto, vizio, virtù prima delle umane isti- 
tuzioni. Queste furono le teorie degli aulichi Cire- 
naici } ma siccome essi erano più rozzi nel dipin- 
gerle, da esse noo oolsero che avvilimento e dispreizo, 
presentandole nella natia loro deformili Onde, fu- 
rono considerati dai savj come i sovvertitori delle 
sociali virtù e dei fondameuli di ogni pulito governo. 
Ma i Cirenaici moderni le fanno risorgere di un 
nuovo lustro abbellite, e le sanno cosi ben .colorire 
ch’esse non scmbran più quelle, e quindi riescono 
a persuadere non -pochi che si lasciano sorprendere 
dalla bella vernice. I moderni inoltre le sannotem- 
perare ciascuno -secondo 1’ indole propria. i/Ilobbes 
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di carattere bellicóso, non seppe immaginar Delfi» 
stato sognato di pura natura se non s6 uno. stato di 
guèrra, e quindi pose per fonte di ogni diritto la 
ragion del più forte, volendo che i nei*vi ed i mu- 
scoli- fossero Porgano della’giuslizia Universale. L’EI*» 
vezio, uotno d’ingegno più mite e di più molli 
costumi, s’invaghì delfa viva pittura chlei ari fece 
della vita sociale, e peusò di coniare sulla corro- 
sione del coore umano un pianò di regole diret- 
trici, e riuscì a cambiar la virtù io -una moda del 
secolo. Così dai vari cervelli degli uomini ua'cquero 
e crebbero le massime della morale, clip per quanto 
sieno salite ad Onore, risentono sempre de’loro natali, 
e qnintii, figlie sempre incostanti e volubili del volu- 
bile arbitrio dell* uomo , esser non possono basi 
•ferme e' sicure dei precetti dell’ etica , come sono 
delle verità. matematiche basi inalterabili le defini- 
zioni, e gir assiomi che souo i prodotti delle eterne 
immutabili proprietà ed affezioni delle figure. Fol- 
lia è dunque il voler gareggiar in evidenza e cer- 
tezza eolie* matematiche • discipline, e mólto più se 
si considera la inopia della morale che, povera e 
nuda di un esalto linguaggio , di forinole chiare e 
precisele di segui ‘esprimibili, e destinati à indicare 
tutte le idee elementari, intermedie, progressive con 
una non mai interrotta successione, è costretta a 
prpcedere sempre vacillante ed -incerta, ed a seguire 
in mezzo alle tènebre qualche fuggitivo lampo di 
luce che per avventura sfavilli nel bujo, e le mostri 
da qualche lato fa verità, spesso però travestita e 
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sempre pallida e smorta, e quindi incapace di ecci- 
tare nell* animo quell’ interiore convincimento e 
quefle vive impressioni eh’ essa largamente produce 
nel sut> pieno meriggio sull* intelletto e sul cuor 
del geometra; e da qui s i dehbe ripetere I* origine 
delle infinite questioni , alle quali soggiacciono le 
scienze intellettuali, massima'mente nella loro appli- 
cazione,' questioni che sole bastano per far arrossir 
del confronto-che si vuol fare tra le scienze mate- 
matiche e le morali ; e ciò conobbero il Leibnite 
ed il Vico, che . per purgar la morale da questa 
macchia uon seppero trovar altro mezzo che. di 
proporre ‘il progetto di un dizionàrio filosofico, co- 
mune a tutto il genere umano , in cui vi fossero- 
tutti i nomi esprimenti le idee delle scienze morali, 
e che fossero ammessi ed intesi da tutta la specie 
degli uomini. Col qual .progetto ineseguibile dichia- 
ravano abbastanza essere inevitabile, nelle scienze 
morali la confusione, il disordine, la inesattezza. Ed 
eccovi esposto con tutto il candore ciò che io posso 
pensare in difesa del privilegio esclusivo che' si vuol 
dare .alle matematiche discipline. 

Ma giacché da due lati si tento l'avvilimento delle 
scienze morali,' cioè dalla parte de’ principi e dalla 
parte del metodo, riservandomi a dirvi di questo 
in seguilo, prima vi dirò brevemente degli elementi 
e delle basi sulle quali poggiano le selenite morali, 
elementi e basi non meno ferme .e sicure di quelle 
sulle quali sorgono le '.matematiche' scienze e. le 
meccaniche'.' Io so che le teorie . di' Aristotile sulla. 
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origine- delle nostre cognizioni diedero spinta agli 
antichi Cirenaici ad introdurre una nuova maniera 
di far sorger ira gli uomini il naturale diritto che, 
dove prima si ripetea dalle idee primigenie ed 
innate dell* onesto e dei giusto, si volle di poi- una 
condii nazione fattizia delle coguizioui avventizie degli 
uomini, ed un prodotto dell' interesse . dell' uomo 
temperalo dalle coDveuzioui e leggi civili; e so pur 
andò che il moderno Aristotile, il gràH Locke, col- 
l’analisi' sottilissima da. lui fatta delle facoltà e delle 
operazioni 'dell' umano intendimento , ha apèrto un 
gran campo ai moderni Cirenaici per combattere la 
immobilità dei prìncipi, sui quali si appoggia 1* e- 
-quità naturale; né so dissimulare ehe in vari luoghi 
delle mie operette ho palesato il -mio tintore che il 
sistema del Locke sulla generi delie umane cogni- 
zioni, se non dà per sè stesso una scossa alle basi 
del naturale -diritto , almeno un impeto imprime 
agl' Ingegni degli uomini per dargliela ; e. quindi fa 
d'uopo di una massima cautela per contenere I' in- 
gegno dentro quei limiti , oltre i quali facilmente 
esso trascorre, quando in vigor de* principj è. posto 
lui pendio; e partili, di fatto che lo stesso, gran Locke 
nel trattare- delle massime della morale siasi alquanto 
dimenticato di queste^ cautele, che' sono stale p’oi 
trascurate affatto * da molti de’ suoi discepoli che 
hanno -fatto Un turpissimo, abuso delle regole del 

loro maestro. . 

• • • 

Ma dall* altra parte senlp il gran Locke il quale, 
altamente sostiene che le massime della morale sono 
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fabbricate sopra principj egualmente certi ed inal- 
terabili, come sou quelli delia matematica; e quindi 
inferisce che le discipline morali ridurre si possono 
alla stessa esattezza ed evidenza ct;e hanno le mate- 
matiche , qualora il filosofo morale ragioni sulle 
verità della morale con* quella indifferenza ed at- 
tenzione con cui ragiona il geometra sulle verità 
matematiche. Egli porla in. esempio questa propo- 
sizioue : Non vi può essere ingiustizia , dove Don 
v'ha proprietà: e cosi pure quest’ altra i Nessun go- 
verno accorda una libertà assolala.. Queste 'propo- 
sizioni , egli dice , sono egualmente certe ed evi- 
denti, come quest'alira di Euclide : Che un triangolo 
ha i tre angoli egOali a due retti. Si possono ag- 
giungere alcune regole di condotta, come sarebbe < 
Non dobbiamo determinarci ciecamente, ma convieo 
far prima un giusto disceruiineuto • de' beni e dei 
mali: È contro ragione cercare unbenecbe produrrà 
certamente un male più grande : E conforme alla 
ragione il -risolversi a soffrire un mal leggiero \ dal 
qual ne derivi uu be te di g>an lunga maggiore. 
Queste ed allr» simili regole sono (auto evidenti , 
quanto le proprietà del circolo e del triangolo. Que- 
ste verità primitive sono verità di sentimento. L 
saggi De possono con lo studio dimostrar (a iei tezza. 
Il semplice seule l'intima persuasione ebe equivale 
alla più .grande evidenza. Sieno dunque, o non sieuo 
nell’uomo alcune nozioni e sentimenti innati; egli 
ha la ragione che gli dà un'attitudine tale, una ta’e 
energia naturale che nella sfera delle cose che in- 
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teressano it suo ben essere, al. primo cólpo d'occhio 
con pochissima attenzione può rilevare . la conve- 
nienza, o disconvcnlenza di. certe pose ed azioni 
colla- sua natura .e coi suo fine, e quindi dedurre 
con una facilissima dimostrazione le Conseguenze 
che risguàrdano iL conseguimento del fine. 

Distinguiamo pertanto 1' edificio che si fa -dall* li- 
mano intelletto, dalle, basi - sulle qifali s' innalza. 
1/ édificio è fattura dell’uomo; esso è- un- prodotto 
della riflessione c del raziocinio; ma i -principi sui 
quair P uomo riflette , ragiona . e combina le idee 
sono un prpdbUo dell’ordine della natura , come 

una dimostrazione matematica è 'uh .frutto dell* u- 
• • • 

mano raziociuiò : ma gli elementi * sui quali -si ap- 
poggia , sono le proprietà ed affezioni, immutabili 
dplle figure. • ' • * . 

Queste esistevano anche" prima che l'uomo vi 
pensasse , e sono indipendenti dalie operazioni del- 
1’ umano inteljetho*. Tale èra il triangolo anche prima 
che -esistesse e vi peusifsse il geometra. Cosi pure 
la convenienza di certe azioni con la najura e coi 
fine dell* uomo è un risultato. dellV>rdme p degli 
essenziali.' rapporti degli esseri "stabiliti dalla natura. 
Chi dirà che l'uomo possa fare che si I* ignoranza 
come la* scienza influiscano' egualmente nella perfe- • 
zione dell* intelletto dell’ uomo ? o che tanto I’ or- 
dine quanto il disot-dine abbiano, effetti eguali? Tu 
più luoghi- delie mie. Lezioni mi. sòdo studiato di 
dimostrare che le relazioni che la natura ha poste 
tra le azioni umane ed una cèrta regola souo dcl- 
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I’ ultima .evidenza e certezza , nè cadono ai teoremi 
della matematica. 

Ma peicbè dunque la scienza morale soggiace a 
tanti dissidj e dispute interminabili non solo nel* 
1* applicazione dei generali principi,* ma ancora 
nelle verità primitive f Rispondo primieramente che 
le dispute degli uomini sulle verità morali sono 
.una prova dell’abuso dell' intelletto umano , non 
un argomento d’ oscurità o d’ incertezza delle mas- 
sime fondameutali della morale. $e un dubbio che 
muova taluno sopra una verità o per uno sforzo o 
bizzarria d'ingegno* o per imbecillità d'intelletto o 
per altra cagione * ci autorizza a dubitare di essa , 
il più savio partito è il disperato pirronismo. Qual 
verità saia più salva ed intatta? Un pazzo vi fu 
tra gli antichi che negò l'esistenza del moto ; ed 
un Berckelei Ira i moderni* più pazzo del primo, si 
accinse con venticinque .argomenti a negare l'esi- 
stenza de* corpi col pretendere che questi altra cosa 
non siano che le idee del moudo nostro intellettuale 
che da uoi si confonde col moudo reale * come 
succede nei sogni i e per addurre qualche esempio 
anche dalle matematiche * si sa che il celebre Car- 
neade giunse a negare che due cose eguali ad una 
terza siano eguali fra loro. Ogni disciplina ha avuta 
la disgrazia di avere stravaganti ingegni che l'hanno 
disonorata. Ha avuto i suoi la morale , ed ebbe i 
suoi la matematica.. Ne.addurrò un esempio recentis- 
simo. Nell'anno scosso ( 1 8 1 1 ) uscì alia luce in Milano 
uu’ opera con questo titola : « Produzione Sintetica 

Tamburini , Voi. IV. 2t 
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ed Analitica di Gaetano Rossi, inventore e posses- 
sore di un nuovo sistema di matematica fondato 
sulla base del calcolo integrale sino a qui scono- 
sciuta. » Lessi di quest* opera nel Giornale d* In- 
coraggiamento il seguente giudizio, u II signor Rossi 
si accorgerà che tratto dalla smauia di novità, niun 
conto facendo di quanti geometri che furono e che 
sono, fidato ne* suoi studi superficiali matematici, 
non conoscendo la strada della profonda scieuza , 
per la quale soltanto si giunge a scoprire il vero, 
gli è avvenuto non solo di non rettamente filoso- 
fare, ma di sragionare miseramente, e, dopo aver 
mosse le risa degl’inglesi , Olandesi e Francesi , 
di farsi schernire auche dagl’ Italiani. » Vorrei 
dire con ciò che anche nella matematica si con- 
tano le sue stravaganze. So che si dice che queste 
souo dei matematici e non della matematica , che 
per sè stessa è infallibile ed evidente. Ma venga 
dunque , direbbe il Rousseau , la matematica senza 
i matematici, poiché, finché verranno insieme, la 
scieuza dovrà necessariamente partecipare degli er- 
rori di quei che la trattano e la insegnano. Ognun 
vede pertanto come una tal distinzione comoda sia 
auche per noi. 

Io non sono cosi stollo da negar la evidenza 
delle verità matematiche. Dico solo , che a fronte 
della tanto decantata evidenza e certezza, la storta 
delle matematiche ci presenta , come quella di tutte 
le altre scienze , errori , dispute , partiti. Ne ad- 
durrò alcuni esempi di volo per prova. Nella solu- 
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eion del problema degl 'isoperimetri , fatta da Gio- 
vanni Bernoulli , il di lui fratello Giacomo credette 
di ravvisare molti paralogismi ; ed il calore della 
disputa giunse tant* oltre , come dice d* Alembert , 
che fece quasi obbliare ai due illustri Geometri i 
riguardi della benevolenza fraterna , e poco mancò 
che non emulasse 1* odio teologico. Egli è pur noto 
che il citato Giovanni Bernoulli riprese il gran 
Newton di alcuni errori in cui era caduto sulla mi- 
sura delle forze centrali ne* mezzi resistenti, e di 
più gravi errori riprese il cavalier Renau relativa- 
mente alle leggi della resistenza dei fluidi ; e ci at- 
testa il d’AIembert che siffatti errori aveano se- 
dotto molti dotti geometri. È nota pure la celebre 
controversia fra Bernoulli e Leibnitz intorno ai lo- 
garitmi delle qualità negative. L'acutissimo Eulero 
assicurò la vittoria al Leibnitz ; ma I* abate Nicolai 
in una sua Memoria presentata all* Accademia di 
Padova sui Principj di un nuovo calcolò esponen- 
ziale e logaritmico , tenta di dimostrare fallace il 
Principio di Eulero. Nella famosa Contesa, che di- 
venne quasi nazionale tra Leibnitz e Newton per 
la scoperta del calcolo differenziale, si rimproverò, 
come dice d’ Alembert , al Leibnitz la falsità pal- 
pabile dei Principj della sua Analisi. Il professore 
Gian Francesco Malfatti , morto poc' anzi, scrisse 
una Memoria sul Problema della somma all’ infinito 
delle serie armoniche per contrapporla ad un'altra 
Memoria del cavalier Lorgna sullo stesso argomento 
da lui creduta paralogistica. Egli trovò difettosa la 
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regola generale pubblicata dal gran geometra La- 
Grange per la somma di certe classi di serie n'- 
correnli , e trovò pure erronea un'altra celebre Re- 
gola data da Eulero per determinar la natura ed i 
valori prossimi delle radici di qualunque equazione. 
Eccovi tra i molti alcuni esempi che ho scelto di 
dispute eccitate non già dalla minuta plebe de’ ma- 
tematici, ma dai sommi tra loro. Guardimi il cielo 
che io mi arroghi di giudicare chi nelle accennate 
controversie fosse veramente iu errore dinanzi a chi 
mi ascolta , esimj cultori delle matematiche scienze. 
A me basta eh* esse provino che anche i matema- 
tici disputauo , ed errano malgrado la decautata 
evidenza ed infallibilità della loro scienza. 

Giova pure eh* io rammenti opportuuamente al 
'mio argomento una distinzione che si suol fare tra 
le matematiche pure e le matematiche miste o ap- 
plicate. Nelle prime sono piò luminosi i priucipj e 
più rare sono le eccezioni » non cosi nelle seconde. 
Ora v'ha del pari una morale pura e teoretica ed 
una morale applicata , o sia pratica ; la prima ri- 
cerca le regole generali de’ nostri doveri } la se- 
conda le applica «He circostanze particolari. I prin- 
cipi della prima sono tanto evidenti ed immutabili, 
quanto è evidente ed immutabile l'istinto che spinge 
ciascun uomo alla ricerca del proprio ben essere , 
ed il rapporto stabilito dalla natura tra questo bea 
•essere e certe azioni dell* uomo. Queste regole ge- 
nerali sono tanto evidenti , quanto le proprietà del 
circolo e del triangolo j e souo aduliate geuerol- 
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mente da tolte le scuole sia platonica , sia stoica 
sia epicurea. 

Su queste regole generali non' si muove questione; 
e spiegati che sieno i termini , ai quali sodo legale 
le idee , la ragione dell* uomo si arrende alla evi- 
denza delle medesime ; e le dispute che possoue 
insorgere non nascono dalle cose , ma piuttosto dai 
termini mal definiti o mal intesi , e ciò avviene 
tanto nelle scienze morali quanto nelle matematiche. 
Se si cangiassero i nomi delle figure, come se uit 
uomo facesse un triangolo a quattro Iati, o un tra» 
pezio a quattro angoli retti , certamente nascerebbe 
una confusione nelle proprietà delle figure. Ma , o 
se la figura è delineata qual esser debbe, o se si 
adatta al cambiamento dei termini il cambiamento 
delle idee corrispondenti , le conseguenze saranno le 
stesse e la stessa sarà la verità dimostrata. Così * 
per esempio , nella scienza morale se taluno desse 
il nome di giustizia all’azione del toglier l’altrui , 
discorderebbe da chi prendesse quel nome sotto 
1’ idea che gli è attaccala. Ma qualora si separi la 
idea dal nome , oppure si prenda quel termine 
come suona nella bocca di chi se ne serve, si tro- 
verà che le stesse cose convengono a quell’idea che 
le converrebbero se ingiustizia si chiamasse I’ a- 
zione del toglier 1* altrui. Sotto un diverso termine, 
sarà sempre istessa 1’ idea del giusto e dell’ingiusto. 
Ciò che vuol dire, potere star la confusione nell’uso 
dei termini con la immutabilità delle idee. Nelle 
matematiche stesse non sono straniere le questioni 
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di uome. Addurrò per brevità il solo esempio della 
celebre questione intorno alla misura delle forze 
vive. Una tal controversia esercitò molli ingegni, e 
su di essa molto si scrisse. Oia tutti i geometri 
coocordemeole convengono , come attesta il d’ A- 
lembert nel suo Trattato della Dinamica , nell* as- 
serire essere stata una pura questione di uome , 
poiché i due partiti erano intieramente d* accordo 
sui principj fondamentali dell’equilibrio e del moto. 
Cosi pure , in mezzo a tutte le opinioni ed a 
tutte le leggi espresse con diversi termini presso 
le varie nazioni, sussistono alcuni principj indele- 
bili, alcuue idee primitive di giustizia e di ordine, 
in cui, spiegati i termini spesso diversi e talvolta 
contrari , tulli gli uomiui concordemente convengono. 

Egli è vero che nell* applicazione dei principj 
generali delia morale alle circostanze particolari 
della vita , essa non ha sempre norme evideuti , 
precise , immutabili , essendo le circostanze com- 
plicatissime e variabilissime. Ma ciò punto non de- 
roga alla certezza dei generali principj. Quanta dif- 
ficoltà non si trova nell* applicazione a casi parti- 
colari delle fisiche e geometriche teorie? Si dirà 
per questo eh* esse nou sieno certe ed inconcusse? 
Due matematici disputeranno sull* effetto di uua 
macchina proposta. Direte per questo eh* essi igno- 
rino il principio dell'equilibrio? Non è egli certo 
che ue* corpi elastici 1* angolo di riflessione esser 
debbe eguale all* angolo d* incidenza? Ma per farne 
1’ esatta misura e seuza errore nel caso particolare 
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dell* aitrito de* corpi, della resistenza deir aria, ed 
altre circostanze, si riuscirà forse con facilità a scio- 
gliere con tutta la precisione il quesito ? Uno dei 
più grandi geometri che, al dir di Gerdil, esistesse 
da Archimede sino a Newton , credette di aver tro- 
vata la quadratura del circolo. Chi dirà per questo 
ch'egli non avesse l'idea d'uguaglianza? Senza 
dubbio egli 1’ avea. Ma s' ingannò nell' applicazione 
che ne fece a due quantità da lui credute eguali e 
che tali non erano. Qual maraviglia dunque che 
anche nelle scienze morali talvolta si disputi , per 
esempio , sin dove si estendano i doveri di giusti- 
zia e di umanità 7 Si dovrà dire per questo che i 
moralisti non abbiano alcuna idea precisa di questi 
doveri, e dell* uguaglianza degli uomini che n* è il 
fondamento ? 

Ma non si potrà mai negare che assai più densa 
sia la nube delle questioni che oscurano la scienza 
morale di quelle che imbarazzano le matematiche. 
Non voglio oppormi. Dirò solamente che ciò dee 
succedere naturalmente , senza che indi trar si possa 
argomento contro la evidenza delle verità morali al 
confronto delle matematiche. Alcune Riflessioni di 
Miudeison intorno alla Evidenza delle Scienze Me- 
tafìsiche cadono qui in acconcio. Saviamente riflette 
il Locke , che per dedurre dai principj naturali 
della scienza morale le vere misure del giusto e 
dell' ingiusto , fa d* uopo che il filosofo si applichi 
alle discussioni della morale con la stessa indiffe- 
renza e con la stessa attenzione con cui ragiona il 
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Filosofo sulle verità matematiche. Ma questo d ii' 
punto difficile , dice il Mindel son. Il geometra è 
sempre indifferente nelle sue ricerche. Che la tan- 
gente faccia o non faccia- un angolo retto col dia- 
metro , è per noi Una cosa totalmente indifferente * 
non essendoti altro interesse che quello della ve- 
rità. Il solo nemico contro cui debbano combat- 
tere i’ matematici è la ignoranza. La morale, al 
contrario , lotta contro i pregiudiej della opinione 
e cóntro iè passioni del cuore. Siccome le sue dot- 
trine' influiscono Sulle nostre prevenzioni , sulla no- 
stra condotta , sulla nostra felicità , 1' uomo ha già 
spesso deciso prima di farne l* esame. Chi ha caldo 
il cuore per il piacer fisico , si avvezza a riguar- 
darlo come 1* unico fine dell* uomo , e quindi dif- 
ficilmente si presta alle severe lezioni dèi filosofo 
morale che lo vuol indurre a distinguere il fine dal 
mezzo , il principio' movente dalla meta cni tende, 
la regola , che é la virtù , dalla cosa che vien re- 
golata. Prima di essere istruito, egli ha già deciso 
sulle passioni del cuore. Pochi sono abbastanza co- 
raggiosi per far Un taglio generoso sulle medesime 
e per rinunziare alte loro prevenzioni che gli sono 
care e' preziose. Il freddo geometra non è distur- 
bato nelle affezioni del cuore dalie sue verità ma* 
tematiche, e col cuor freddo si appiglia a' suoi stùdi 
e con fredda indifferenza ne giudica. 

Aggiunge 1 * che siccome le verità morali interes- 
sano la condotta e la felicità di tutti gl* individui , 
ciascuno vi prende parte , e ciascuno si crede ia 
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diritto di giudicarne , dotti , ignoranti , grandi e 
pìccoli , magistrali e popolo. Da qui ne viene , che 
dove in materia di geometria gl* ignoranti si tac- 
ciano, e stanno alla decisione de' loro maestri, negli 
argomenti di metafìsica , di morale , di politica , cia- 
cuno vuol esser giudice ,e capricciosamente decide; 
e siccome egli è impossibile che dalla turba si sol' 
tomett'eno all'esame le verità morali con eguale im- 
parzialità ed attenzione con cui il filosofo esamiua 
le verità geometriche, che si contentano di pochi 
giudici , così non è maraviglia che al paragone delle 
matematiche più numerose sieno le questioni ed i 
dubbi nella scienza morale. 

Un altro vaulaggio hanno i metemalici qual é 
quello dei segni esprimenti le idee corrispondenti. 
Questi segni fissi , costanti , uniformi sono di un 
massimo aiuto , e rendono quasi meccanico 1* eser- 
cizio delle facoltà intellettuali ; quindi il geometra 
cammina assai più sicuro con siffatti sussidj nelle 
sue dimostrazioni e più difficilmente inciampa nel 
corso delle sue analisi. Bambin che si addestri a 
camminare col sussidio delle falde non impara a 
camminare con tanta franchezza , ma cammina eoa 
maggior sicurezza di quell* altro che impari a cam- 
minare da sé, essendo in questo inevitabili molte 
cadute nell’ addestrarsi al cammino. 

Da qui per altro penso che ne venga un incomodo 
all* intelletto del geometra, quaior si porti a medi- 
tare sulle verità metafisiche, morali, politiche, poi- 
ché, avvezzalo come è all’aiuto meccanico dei segni^ 
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si trova senza un tale appoggio vacillante ed incerto; 
e quindi se non acquista 1* abitudine anche della 
meditazione delle verità astraile, come hanno fatto 
e fanno i geometri sommi , facilmente s’ induce a 
rifondere nelle scienze morali la incertezza e la 
trepidazione in cui egli si trova ; come appunto 
fanciullo, avvezzo a camminare con que’mezzi, se si 
abbandona a sè stesso, trema e vacilla; e crede mal 
ferma la propria macchina e mal sieuro il terreno. 

Ma io senza avvedermene sono disceso alla se- 
conda parte che risguarda il metodo di trattare sif- 
fatte discipline, e di cui ora mi accingo a parlarvi; 
e vi proverò che anche da questo lato non manca 
la scienza morale del necessario metodo e linguag- 
gio per esprimere con evideuza e certezza le sue 
verità, e che se non ha un vantaggio sopra le mate- 
matiche, non ha certamente di che invidiarle. 

Ha infatti la matematica le sue cifre, i suoi sim- 
boli, coi quali si applica sulle fìsiche e meccaniche 
scienze. Ha pure la logica i suoi modi di dimostrare, 
coi quali si occupa nelle scienze intellettuali e mo- 
rali. L’una e l’altra ha le sue regole fìsse e costanti, 
e con esse si Tona come l'altra conduce e scoprire 
eventi ed inconcusse verità. 

Qual sarà la differeuza tra l’una e l'altra? Quella 
che passa tra il fìsico e l’intellettuale; vale a dire , 
il metodo matematico non sarà applicabile se non 
a quantità fìsiche e commensurabili. Il regolo , per 
esempio, il triangolo adattar non si possono se non 
te a fìsiche quantità. Ma convien delirar per am- 
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mettere che questo sia l'unico mezzo di rinvenire 
con sicurezza la verità. Si dovrà dire non esser 
vero ed evidente se non ciò che si tocca, o si vede, 
o almeno che segnare si può con ciò che si vede 
e si tocca * So che su questo principio si è rista- 
bilito il disprezzo delle scienze morali e si è alzato 
l'orgoglio delle fisiche discipline. Io non voglio qui 
perdermi in sottigliezze. Quante ne hanno dette e 
ne dicono , i filosofi sulla fallacia de' sensi ? Quante 
regole essi non danno per discernere dalle appa- 
renze la verità delle cose e le sensazioni dalle qualità 
dell' oggetto, dal quale sono in noi eccitale? Uua gran 
parte dell'arte del pensare versa sull'importante ar- 
gomento di sapere schermirsi dagli errori de' sensi. 
Io sono lontanissimo dal negare ai sensi la dovuta fede* 
esseudo essi le basi prime dell'edificio intellettuale. 
Dirò solamente esser falsissimo che sia esclusivamente 
evidente ciò che si tocca o si vede o si ragiona sopra 
ciò che si tocca o si vede. Esser vi debhe un criterio , 
uu principio per dedurre una verità da ciò che si vede, 
o si tocca, e questo principio o criterio, non è il com- 
passo o il triangolo, ma uu lume che serve di guida 
a ragionar dal compasso e dal triangolo. Questi segni 
od istromenti non vi daranno se non una sensazione, 
come la eccita in noi la luce , od un fiore. Il sen- 
timento vi assicura della sensazione eccitata. Chi la 
sente è convinto di averla ; e questo interior sen- 
timento è un criterio della verità. Ma ciò che vi 
guida a dedurre dal compasso o dal triangolo o da 
una sensazione una verità , non è la sensazione 
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stessa del triangolo , ma è un principio di pura 
ragione che vi conduce a riflettere e a dedurre le 
proprietà del triangolo sino all* ultima evidenza. Le 
cifre dunque ed i decantati metodi delle materna* 
fiche altra cosa non sono se noo se aiuti, o vero 
simboli esterni , di cui la ragione si serve per fissar 
certi punti della sua attenzione, ed applicare per 
gradi sugli oggetti da essa contemplati i suoi prin- 
cipi intellettuali. Onde la forza della evidenza noo 
istà ne* simboli, che souo puri segni esteriori, ma 
Sta ne' principi della ragione che si applicano dal- 
l'intelletto agli oggetti col mezzo dei segni. 

Per procedere cod chiarezza nel nostro argomeuto 
fissiamo alcune massime che non si possono negare 
senza follia. Prima : che vi sono varj generi di ve- 
rità ; secondo , che per 1* indole loro diversa sono 
varj i metodi di dimostrarle. Nell* ordine stesso 
delle fìsiche cose nou si dimostra , per esempio, la 
sensazione dell* odore cogli occhiali nè con le lenti) 
e sarebbe ridicola cosa il pretendere non essere 
esatta la prova dell' odorato , perchè non soggiace 
alla teoria dell' occhio, o viceversa. Ogni specie di 
verità richiede il suo modo aoalogo alla sua natura. 
Essendo pertanto evidente , che, oltre le verità fisi- 
che, esser vi debbano verità di pura ragione , con- 
vien confessare esservi verità dimostrate senza il 
regolo o il triangolo, e che il pretendere che le 
scienze , le quali non 1’ usano nel dimostrare le ve- 
rità intellettuali, non sieno scienze esatte , è lo stesso 
che il volere non essere esalta la prova del latto 9 
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perchè non soggiace alla teoria dell* occhio. È pure 
inconcussa anche la massima , di cui poc’ anzi di- 
ce» , non essere certe ed evidenti le slesse fìsiche 
verità se non se in vigor di un principio di pura 
ragioue che vi conduca a riflettere ed a dedurre 
coll* aiuto de* segni le verità che si cercano. 

Si dimostrerà , per esempio , ad occhi veggenti , 
che i tre angoli di un triangolo sono eguali a due 
retti. La dimostrazione è sensibile ; e col tratto vi- 
suale della figura porta con sé la evidenza. Ma sia 
quest* altra verità: 

u Chi pensa , esiste. 

« Io penso ; 

« Esisto dunque. 

Io non posso adoperar il compasso per calcolarla} 
ma io sento in me stèsso la stessa forza che mi 
convince egualmente che la dimostrazion del trian- 
golo. V’ha dunque una norma di sentire la verità 
oltre quella delle cifre e dei simboli. 

V’ ha dunque oltre il latto fisico anche un latin, 
dirò così , intellettuale che mi conduce con egual 
sicurezza alla evidenza. Anzi la certezza del fisico, 
qualor si tratti di ragionare e dedurre , termina nel 
tatto intellettuale che mi costringe all* assenso di una 
verità per un interior sentimento , che sento di non 
poter ripugnare senza mettermi in contraddizione. Se 
negassi che chi pensa esista , mi troverei costretto 
a dire , che l’ essere insieme esistesse e non esi- 
stesse , e quindi ad ammettere insieme il si ed il 
»o i ciò che ripugna. Questo si chiama il principio 
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di contraddizione , al quale , in ultima analisi, si at- 
tacca la evidenza delle verità matematiche. Ora 
questo principio non si dimostra con l'algebra, né 
col calcolo sublime, ma si sente internamente: esso 
è ima verità intellettuale sentita e non dimostrata, 
A questa si attieoe ancora la verità matematica che 
i tre angoli di un triangolo sieno eguali a due retti; 
poiché volendo negarla mi sento in contraddizione 
coll'idea del triangolo, che vedo distrutta se non 
ammetto che i tre angoli sieno eguali a due retti. 

Si conchiude dunque , che quando ancora nou 
sia applicabile il metodo matematico alle scienze 
morali , queste nulla perdono della propria evidenza 
e certezza, che sta ferma ed inconcussa coi metodi 
propri delle scienze stesse, non meno fermi e si- 
curi del metodo matematico. 

Ma negar non si può che l' uso dei segni non 
porti prima un gran comodo alla ragione ; secon- 
dariamente che partorisca un’ evidenza che si sente 
e si vede. Ciò che aver non si può nelle scienze 
puramente intellettuali. Ma qui pure conviene spie- 
garsi più chiaramente. Io non riprovo I' uso dei 
segni, dove possa aver luogo, perchè serve di ap- 
poggio all* intelletto per 1* applicazione de’ suoi 
principj. Chi vorrà condannare l'uso de’ telescopi 
e de’ microscopi per aiutar 1’ organo visuale a veder 
più da lontano o più minutamente gli oggetti ? 
L’ uomo fornito di organi corporei prudentemente 
< converte anche questi islromenli in suo aiuto per 
a acquistar cognizioni. Egli si perfeziona con questi 
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per aiutarsi di più. Riprovo solamente il parer di 
coloro che legano esclusivamente all' uso di questi 
segni la evidenza e la certezza. Per il comodo poi, 
rispondo che a chi non può salir con un salto alla 
meta riesce assai comodo , anzi necessario l' uso 
della scala. Imbarazzato l’ intelletto dell' uomo da 
tanti esseri che lo circondano, dalle infinite loro 
modificazioni , in mezzo a tanti pericoli di errare 
esso è costretto a camminare quasi tentone, arram- 
picandosi su quegli aiuti che trova per far cam- 
mino e per giungere al fine. Ma se avesse un fa- 
nale che lo rischiarasse per via , e che con viva 
luce lo guidasse alla meta , colà potrebbe giungervi 
senza tanti sforzi ed aiuti. 

Neppure è vero che col mezzo dei segni le ve- 
rità sieno più evidenti. Le dirò più sensibili , giac- 
ché coi simboli possono essere anche oggetto dei 
sensi. Ma, come dicea , la evidenza non i$tà nei 
segui , ma nei principi di pura ragione applicati 
agli oggetti. Sono dunque anche le verità morali 
egualmente certe ed inconcusse , come le matema- 
tiche , traendo si le une come le altre la loro evi- 
denza dai principi della pura ragione ; con la sola 
differenza , che nelle matematiche si usano i segui 
esteriori che non si usano nelle morali scienze ; 
segni per altro che non influiscono sulla evidenza , 
ma sulla sola sensibilità. 

Per altro si può dire che le scienze intellettuali 
e morali non escludono affatto il sensibile. Il ce- 
lebre professor Brunacci , egregio mio collega ed 
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amico , ad una sua Memoria Malematica, recente- 
mente coronata dall* Accademia di Padova, ha pre- 
messa la segueute epigrafe : « La metafìsica delia 
« geometria sta negli assiomi e ne* postulati , e 
« quella delle fìsiche nelle osservazioni ed espe- 
ri rieuze. » Or si può dire che le scit-nae intellet- 
tuali e segnatamente la morale hanuo l’uno e l’altra 
metafìsica , perchè appoggiate sono ai principj della 
eterna ragioue, ed inoltre alle osservazioni ed espe- 
rienze che fanno toccar con mano l’ indole del cuore 
umano e gli effetti delle umane azioni. Nell’ opera 
Sua De Augmentis Scienliarum, l’immortale Ba- 
cone voleva uella scienza morale i* uuion de’ due 
metodi , razionale ed empirico. A questo fìne egli 
indirizzò i suoi sforzi, e segnò la via per couse- 
guirlo. In questa maniera , egli dicea , noi crediamo 
di congiungere fra di loro un modo stabile e legit- 
timo, -il metodo empirico ed il metodo razionale , 
metodi , la cui mal augurata separazione e le 
tristi discrepanze hanno tutto turbalo nell* umana 
famiglia. 

Di fatto , allor solamente caddero in abbiezione 
le scienze intellettuali quando in esse si usò se- 
paratamente o il puro empirismo o 11 puro metodo 
razionale. Nei tempi più antichi da costanti osser- 
vazioni si deducevano alcune pratiche ferme ed 
inconcusse per i costumi degli uomini , onde per 
lungo spazio s’ insegnò la scienza cou 1’ uso degli 
assiomi e de' pioverbj che i vecchi aveaoo tratto 
dall’empirismo, cioè dai prodotti delle umane azioni. 
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Io quella stagione avea la morale più forma di ca- 
techismo che di scienza intellettuale. Si abbandonò 


col tempo 1’ uso semplice de* proverbi e de’ dialoghi, 
e si cominciò a ragionar coi principj immutabili 
della pura ragioue. Allora si alzò la morale al rango 
di scienza , e si disprezzò la morale dei vecchi 
come informe e bambina. Ma 1* umano intelletto si 


abusò di questa maniera di filosofare , e trascurando 
le osservazioni e le esperienze, che erano state una 
volta i fonti del morale sapere, ei tutto si abbaudonò 
al puro razionale , col quale inciampò in sistemi 
capricciosi e solistici : onde poi presero motivo i 
cultori dell’empirismo di deridere i sogni e le 
chimere dei cosi detti razionali. 


Per questo ottimamente il Bacone, per restituire 
alle scienze intellettuali il natio loro lustro e de- 


coro, prescrisse 1’ unione dei due metodi, condan- 
nando altamente la mal augurata loro separazione. 
Noi ci siamo studiati di unire questi due metodi 
nelle nostre Lezioni , e ci lusinghiamo di esser riu- 
sciti a provare molte verità intellettuali con la 
stessa evidenza con cui si provano le verità ma- 
tematiche. 


Ma sembra ad alcuni che il così detto metodo 


geometrico aggiunga qualche cosa di più al metodo 
empirico: par loro che quest'ultimo indichi piut- 
tosto i principj, da cui si trae la evidenza, che 
l’ordine con cui si perviene ad ottenerla ; laddove 
il metodo geometrico ci dà la idea del modo con 
cui si disponfe la serie dei principi e la conues- 
Tamburini , yol. IV. aa 
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sione tra loro ; esso significa la organizzazione delle 
verità e I* intima unione con cui fra esse si at- 
lengono. Ora egli è mollo difficile , per non dir 
impossibile, che le verità intellettuali e morali si 
possano organizzare, disporre, come le matemati- 
che , cosicché I* una dall' altra immediatamente di- 
scenda e faccia successivamente strada alle altre 
che seguono. Chi ha voluto accingersi a questa im- 
presa nelle scienze morali , come tra gli altri il 
Volilo , non è riuscito se non se a fare un am- 
masso di nominali definizioni ed una noiosa con- 
gerie di proposizioni che non si legano se non con 
la forza de’ numeri o citazioni. Da qui conchiudono 
essere una vana pretesa delle scienze morali l'ar- 
rogarsi I* onore del metodo geometrico che si usa 
nelle matematiche. 

Ma vediamo, di grazia , io che consista il van- 
taggio preteso ed esclusivo del metodo geometrico. 
A che si riduce un tal metodo ? Si fa forse consi- 
stere in questo solo, che sul principio di ciascun 
trattato si raccolga quasi una selva di definizioni , 
con quelle dimande che i geometri chiamano po- 
slulati , e che sulla base di quelle e di questi si 
alzi 1* edilizio delie dimostrazioni che in seguito si 
danno ? Se la cosa è così , io lascerò volontieri 
questo privilegio alle matematiche. Ma negherò sem- 
pre che le scienze intellettuali e morali perdauo 
un* iota del diritto alla evidenza , benché si sco- 
stino dal rigor di quel metodo geometrico , frap- 
ponendo le definizioni ed i postulati nella serie del 
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discorso dove tornano a proposito. Nè veggo cer- 
tamente alcuna differenza die influir possa sull’ e- 
videnza delle verità che si dimostrano , tra lo spia- 
nare tutta la strada da principio , e lo spianarla, 
cammino facendo , di mano in mano che occorra. 
In sostanza, che importa per la costruzione di un 
edilìzio , o che da principio si adunino tutti i ma- 
teriali per innalzarlo , oppur si arrechino nel tempo 
stesso che si costruisce ? I matematici non sono 
sempre stati così scrupolosi osservatori di quella 
regola che non se ne siano mai scostati , senza 
avere alcun rimorso di pregiudicare con ciò alla 
evidenza. 

Lasciando dunque da parte quest* ordine mate- 
riale , cui si dà nome di metodo geometrico , ridur- 
remo la forza di questo metodo a determinare , 
prima di accingersi a ragionare con tutta esattezza, 
lo stato della questione, a non ragionare che sopra 
idee chiare e distinte , a fissar queste idee con ter- 
mini precisi ed inalterabili , a connettere siffatte 
idee fra di loro con tal vincolo che tutte deducaust 
le ime dalle altre, e che 1* enuuciarle sia , per cosi 
dire , la stessa cosa che dimostrarle ; ad esaminar 
finalmente sempre da tutti i lati la controversia. In 
questo consiste propriamente la natura , la eccel- 
lenza , 1* utilità del metodo geometrico. Ma, ciò posto, 
io nou vedo perchè un tal metodo non possa esser 
proprio anche delle scienze morali. La scienza è 
una serie di raziocinj Un raziocinio è una serie di 
conseguenze dedotte da un principio. Ora abbiarn 
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già veduto nella prima parte che anche le scienze 
intellettuali e morali hanno principi certi ed evi- 
denti. Certe ed evidenti potranno dunque essere, 
anche secondo la esattezza del metodo geometrico, le 
conseguenze. 

So che ad alcuni sembra impossibile chele scienze 
intellettuali abbiano idee chiare e distiute ne’ loro 
raziocinj. Ma qui ritorna la confusione che si fa tra 
la evidenza delle idee e la sensibilità delle mede- 
sime. Si crede confuso ed oscuro ciò che non è 
oggetto immediato dei sensi , pregiudicio che ab- 
biamo combattuto di sopra. Ma voglio concedere 
che nelle scienze morali vi siano non poche idee 
oscure e confuse. Recherò qui una riflessione molto 
opporluua del celebre Zanotti. « Non so, dice egli, 
« se i matematici, i quali spiegano i misteri del- 
« l'algebra e si affaticano intorno alle cose infìnila- 
« mente piccole , non incorrano talvolta in idee 
m confuse ed oscure , delle quali però niente si 
« turbano j e come n’ hanno scoperta alcuua pro- 
li prietà , stimano ciò bastar loro , e procedono 
u avanti ne’ loro argomenti con sicurezza. Il che 
ii se fanno essi , non debbono maravigliarsi se i 
ii filosofi, trattando delie virtù e de’ vizj , fanno lo 
ci stesso. » Il medesimo autore ivi pure osserva ac- 
conciamente , che nessuno può avere un’ idea chiara 
e distinta di quella sì famosa forza attrattiva , di 
cui i fisici fanno lant’uso; e che lo stesso graa 
Newton introdusse senza conoscerla , anzi Deppur 
ardì di cercar cosa ella sia , e ciò non ostante ad 
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essa commise il governo dell'universo, e la sotto- 
pose a regole certe e costanti per ispiegare i feno- 
meni della natura. 

Sembra ad alcuni impossibile formare un giudizio 
certo delle azioni umane per la varietà delle circo- 
stanze, una sola delle quali può cangiar 1' indole o 
la qualità di un' azione. Quindi è che i legislatori 
rade volte far possono una legge che non ammetta 
qualche eccezione. 

Ma questo argomenta , che tanto si esagera , non 
nuoce in alcun modo alla evidenza delle scienze 
morali. Egli è vero che le verità morali hanno 
una maggior estensione di quel che abbiano le 
quantità fìsiche. Egli è vero che gli estremi delle 
quantità matematiche non soffrono un mezzo. Non 
v'ha mezzo tra una linea retta e tra una linea 
curva. Laddove tra un'azione cattiva e una buona vi 
entra di mezzo 1* indifferente o sia il lecito. Ciò 
che dà una maggior estensione alle azioni morali , 
e quindi dà luogo ad una maggior varietà di circo- 
stanze ; onde si vuole che provenir ne debba una 
confusione ed una oscurità nelle definizioni e dimo- 
strazioni morali. 

Il Puffendorff si fa questa obbiezione, e la scio- 
glie accordando la varietà delle circostanze alle 
quali soggiacciono le azioni morali. Ma Dega che 
quindi risultar possa qualche incertezza nella scienza 
morale , essendovi certi ed evidenti principj sui 
quali si può calcolare la forza che aver possa cia- 
scuna circostanza per variare un* azione morale. 
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Di fatto, se una circostanza varia un* azione , essa 
cade sotto un'altra categoria, e si trasferisce sotto 
altri principi non meuo certi ed evidenti degli altri 
per defiuir la quantità dell* azione variata. Chi ne- 
gherà che non sia giusta cosa e necessaria il con- 
servar sè stesso? È questo un risultalo necessario 
dell* amor naturale che ha 1’ uomo verso di sè. 
Sarà quiudi illecito l’esporre la propria vita a pe- 
ricolo. Ma se la difesa della patria esige un tal sa- 
crificio , l'esporsi per essa a pericolo é un* aziou 
virtuosa. Ecco una circostanza , qual é il pubblico 
bene, che varia l'azione e la rende buona da cattiva 
che eli' era- Ma follia sarebbe il rifondere un tal 
risultato nella incertezza della scienza morale. Varia 
l'azione, ma variano ancora i principj che la qua- 
lificano , principi sì nel primo come nel secondo 
caso evidenti e certi egualmente. 

Concedo che nelle azioni morali vi sia di mezzo 
il lecito, cioè un'azione tra la cosa vietata e la 
cosa comandata , il qual mezzo sarà l* azione per- 
messa. Ma ciò nulla osta alla certezza della scienza 
morale. Questo mezzo non è di natura impercetti- 
bile , e non è difficile a conoscersi chiaramente sa 
il mezzo sia o buono o cattivo. Se vi sono prin- 
cipj per giudicare delle, due estremità non mancati 
principj per discernere il mezzo tra i due estremi, 
mezzo che si suol dir negativo, cioè che viene 
negato ed escluso dalle due estremità , essendo 
vero che il bene non è indifferente, nè indiffe- 
rente è il male j onde conchiude il PuffendorfT 
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non esservi alcuna ragion di asserire che un -mezzo 
di questa natura possa esser causa di una minima 
incertezza. 

Il coDchiudere poi che per variarsi 1* azione se- 
condo le circostanze si porti pregiudizio all' evi- 
denza, sarebbe lo stesso che inferire la incertezza 
delle dimostrazioni geometriche , perchè una linea 
che si scosti dalla via più breve tra due punti de- 
genera in una linea curva. Una tal circostanza to- 
glie la linea dalla classe rettilinea •, e la porta ia 
quella delle curve. Ma non essendo meno evidenti 
e certi i principj delie linee rette , che quelli sotto 
eui cadono le linee curve, una tal variazione nulla 
pregiudica alla certezza delle dimostrazioni. 

S* insiste col dire , che per l'accennata varietà 
dì circostanze e per la estensione maggiore che 
hanno le qualità morali al confronto delle quantità 
fìsiche , non si può avere talvolta in morale una 
evidente e precisa applicazione de* principj, comun- 
que certi, ai casi particolari , come si può avere 
nelle matematiche che si aggirano sulle quantità fi- 
siche. Ma primieramente si risponde che, supposte 
le circostanze , sotto le quali si definisce 1’ azione , 
si avrà una certa ed evidente applicazione de* prin- 
cipj al dato caso. Nella varietà delle circostanze 
può succedere qualche mutazione. Ma questa non 
cangerà 1* ipotesi , sotto la quale i* applicazione è 
certissima ; e qualor si cangi ia ipotesi , si è già 
osservato che si caogiano ancora i principj , che 
egualmente possono dare , anche nel caso variato » 


Digitized by Googlt 



344 SA Gl OS A MESTO 

una certa applicazione -, nè questo costume è stra- 
niero ai geometri. Aneti’ essi hanno dovuto sup- 
porre nelle linee , nella superficie e nei solidi una 
perfezione ipotetica che non esiste realmente, uon 
essendovi iu natura una linea perfettamente retta : 
e così dicasi della superfìcie e dei solidi. Ciò che 
rende le verità geometriche verità ipotetiche che 
non si possono applicare allo stato reale della esten- 
sione se non per approssimazione. Quanti esempj 
si potrebbero addurre in prova di ciò ? Or questo 
si può con proporzione applicare anche alle verità 
morali. 

Ma insorge il Voluey nelle sue Lezioni diStoria, 
e ci dice , che per sino nelle prime definizioni la 
morale è incerta ed oscura. « Resta , egli dice, 
« ancora da definirsi cosa sia diritto.» Ma noi ris- 
ponderemo con Alembert Melanges, tom. V, che 
resta aucora da definirsi cosa sia linea retta, a La 
« definizione , egli dice , e le proprietà della linea 
« retta , come delle linee paralelle, sono lo scoglio, 
« e, per cosi dire, lo scandalo degli Elementi della 
« geometria. » Voglio dire con ciò che qualora si 
voglia mettere alla tortura il cervello per creare 
dubbiezze, non v’ha scienza , non v’ha verità si 
evidente su cui spargere non si possa oscurità. Noi, 
tralasciando le vane sottigliezze de' sofisti , chiude- 
remo il nostro argomento colle parole di Uezio 
nella sua Dimostrazione Evangelica t Quantum ad 
eorum barbarie absumus , qui suam dignitatem de - 
trahunl Geometriae , cujus praeslantiam non intei - 
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Vgunt , tantum ab ir s recedimus , qui t>eri totem tjus 
extoìlunt in immensum , plusque ipsi habendum esse 
censent /idei , quam caeteris rebus humanis aut 
experientiae magistrae , aut evidentiae denique cui- 
libel , aut meritati morali . 

Con ciò pongo fiue al mio Discorso. Sia questo 
uu tributo che a voi consacro, amabili Verità, 
preziosi rivoli di quella eterna e sempre viva sor- 
gente da cui scaturisce ogni giustizia ed ogni bontà, 
e die scorrendo per tutta la terra nutrite e fecon- 
date ogni ramo di giurisprudenza civile , criminale, 
politica, ed anima infondete e movimento perenne 
alla gran macchina della civil società. Voi reggete 
il destino dell’ universo , e da voi pende la felicità 
della grande famiglia del genere umano. Senza di 
voi sarebbe il mondo un orrido deserto , la società 
sarebbe un ergastolo, oppure uua selva di bere. 
Voi foste , e sarete mai sempre le caste delizie 
degli esseri pensanti, l’amore dei buoni, il terror 
de* cattivi. Certe anime di fango, che fitte ed im- 
merse nel loto, di cui si pascono, mal soffrendo 
il vostro vivo splendore , vi tendono insidie e si 
sforzano di condannarvi all’obblio per sostituirvi 
una bassa filosofia indegna dell* uomo j ma il ciel 
non vorrà siffatto infortunio. Veglia alla custodia e 
sicurezza vostra il genio immortale dell’eroe del 
secolo , dell* incomparabile nostro sovrano. Vegliano 
i lumi e lo zelo dell' amatissimo nostro principe 
vice-re. Vegliano le assidue cure del nostro savio 
governo. Salvete dunque, amabili Verità , salvete in 
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eterno. Saran fausti i voli miei. Che se per repen- 
tina vertigine delle umane vicende avvenisse il di- 
sastro che perturbate foste , od atterrata rimanesse 
la cattedra , alla quale siete affidale , saranno questi 
almeno i pochi fiori che io spargo sulla sua tomba» 


r INE DEL QUARTO ED ULTIMO VOLUME» 
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Alcuni Libri Elementari ad uso della Gioventù 
pubblicali da Gio. Silvestri . * 

L’AMICO DEI FANCIULLI , traduzione dal fran- 
cese. Milano i83i, in 18. llal. lir. i oo 

BUFFON. Storia Naturale compendiata da C. S 
B. M. ad nso della Gioventù italiana, con 13 
Tavole rappresentanti vari quadrupedi , rettili , 
pesci ed uccelli. In 1 8, terza edizione di questa 
Tipografìa. „ 2 3 0 

Colle figure colorite » 3 0 o 

ENCICLOPEDIA DE’ FANCIULLI, o sia Idee ge- 
nerali delle cose nelle quali i Fanciulli debbono 
essere ammaestrati, opera compilata da Gio. 
Batt. Rampoldi; quarta edizione riveduta e cor- 
redata di nuove figure colorate. Due volumi in 
*6' gr. n 3 00 

FAVOLE DI ESOPO parafrasate da un ex-Monaco 
Cisterciense. In 12. „ [ g 0 

FAVOLETTE ESOPIANE , approvate per Inno- 
cente Natanarli. In 8. »,’ , 00 

IL PLUTARCO ad uso della Gioventù, o sia Mas- 
sime e tratti storici , estratti dalle Vite degli 
Uomini illustri da C. Custelfranchi ; terza edi- 
zione , riveduta e corredata di figure. Due vo- 
lumi in 18. *j / ( 00 

GIOJA, MELCHIORRE. Il Galateo compendiato ad 
uso de’ Giovanetti d’ambo i sessi bisognosi d’im- 
parare le buone creanze, non che di ben^ con- 
tenersi nella vita civile. Opera adattata all’uso 
de’ Collegi e delle Case di educazione , e singo- 
larmente raccomandata ai Padri ed alle Madri 
di famiglia. Due volumi in i\. » 3 00 
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FILIPPI. Lettere Mrrcantili por uso della Gio- 
ventù che desidera famigliarizzarsi col moderno 
e corretto stile epistolare de 1 Commercianti. 
In «a. ìtal. tir. i 5o 

LA MORALE de 1 Fanciulli, o sia Quaranta vecchi 
Racconti dilettevoli ed istruttivi , adattati alla 
capacità de 1 piccoli Figliuoli dell'uno e' l’altro 
sesso. In 16 gr. con figure. » — 60 

TAMASSIA. Catechismo scientifico pei Fanciulli o 
Prime Lezioni di Storia Religiosa, di Storia Na- 
turale e di Geografia ad uso dei Fanciulli. In 
<6 piccolo. *> — 5o 

CORSO Storico dell’ antica Grecia , ridotto in le- 
zioni elementari dai tempi suoi più certi fino 
alla conquista che ne fecero i Romani, dalP..bate 
Onorato Olcese, già pubblico lettore di Filosofia. 
Quarta ediz. Voi. a in 1 8. » a 61 

FATTI (i) principali della Storia Santa descritti 
da Mosè, ec. In a4- » — 65 


GALATEI di Mons. della Casa , Melchiorre Gioja 
e Sperone Speroni , riuniti e ridotti a miglior 
lezione e forma da Nic. Tommaseo. Livorno 
i83o in 18 fig. » i 8o 

MANNO , Giuseppe. Della fortuna delle parole, 
libri due. Torino i 83 i, voi. a in 8. w 4 00 
NOVELLE Scelte dei più rinomati Scrittori ita- 
liani dei Secoli XVIII e XIX. Genova i83o, voi. 4 
in 16. » 4 00 

SENTENZE e Detti memorabili di Antichi e mo- 
derni Autori; raccolti dalla sig. contessa Anna 
Pepoli Sampieri. Boi. i8a6 in 8 picc. » 3 oo 
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LOMENI j Ignazio. La Scuola del Bigattiere , ossia Eie* 
menti teorico-pratici per l’educazione de’ Bachi da 
Seta compilati ad uso della Gioventù Lombarda. 
In 8. /tal. lir. 2 60 

MOit AND. Dialoghi classici , familiari ed altri per uso 
degli studenti delle lingue francese ed italiana, con 
esercizj preliminari, seguiti da un Vocabolario geo- 
grafico e da una raccolta di nomi proprj i più usi- 
tati. In 16 gr. n 3 a5 

SEGRETARIO ( nuovo ) tedesco italiano , o Modelli di 
Lettere sopra ogni sorta di argomenti colle loro ri- 
sposte , ec. Voi. 2 in 16 gr. , stampali con caratteri 
tedeschi. Seconda edizione. n 4 00 

RIFLESSIONI Storico-Analitiche sull’argomento del Va- 
cuolo, della Varicella e dell’Innesto del Vaccino espo- 
ste nella mensile seduta del 9 ottobre da Antonio 
Triberti, dottore in medicina, ec. In 8- n — 5o 
CODICE DI SANITÀ e Lunga Vita, ec. di Sir John 
Sinclair , compendiato sull’originale inglese dal prof. 
L. Odier , e dall’idioma francese recato in italiano 
da G. Gatteschi , con Annotazioni. In 8. » 5 22 

MANUALE di civiltà , coll’ aggiunta di un piccolo 
Trattato sul modo di scrivere lettere. Tradotto dal 
francese da Antonio Testi. Milano, 1834, in 16 con 
rami. »> 2 00 

del Fumista , ossia 1’ arte di costruire i cammini, 

di rimediare gli antichi , e di preservarsi dal fumo; 
di M. E. Pelouze. Torino , i83o , in 3a. » 1 a5 

del Cantiniere , ovvero istruzioni pratiche sulla 

maniera di governare i vini, ec., di A. Julien, trad. 
da Pietro Nosetti, con tavole in rame. Torino, i83o, 
in 16. ”4 00 

MAROCCO (Gius.). Difese criminali ad uso della gio- 
ventù iniziata nello studio della Giurisprudenza pra- 
tica criminale. Milano, 1818, voi. 6 in 8. » 3a 00 

MARTINI (Lorenzo). Lezioni di Fisiologia. Torino, 1826 
e seg. , voi. 12 in 8. »> 80 «5 

MASCAGNI ( Paolo). Prodromo della grande Anatomia. 
Seconda edizione riveduta ed illustrata da Tommaso 
Farnese. Milano, i8ai , voi. 2 divisi in 4> 8 con 

tavole. » 40 87 
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MASDEU ( Gian Francesco ). Arte poetica italiana (fi 
facile intelligenza , ossia Dialoghi familiari diretti ad 
insegnare la Poesia. Parma i 8 o 3 , in 8 . II. lir. 4 00 
METASTASIO. Massime e Sentenze. Lodi , i 8 a 3 , 
in 24. ?» — 

NATURA (La) alle Madri , ovvero Doveri che incuio- 
bono alle medesime di allattare i figli , e del modo 
col quale in caso di fisica impossibilità possono sde- 
bitarsene. Milano , i 8 a 3 , in 16. » — 65 

PICCOLI ( Luigi ). Le Servitù prediali ridotte in casi 
pratici , incise in rame e geometricamente dimostra- 
te, ec. Milano, 1818 , in 8. ” 5 00 

PAS 3 EROM (Gian Carlo). Favole Esopiane. Milano, 
1823-24 > V °L 7 in 16 con rami. « 20 00 

PORTEK (Giovanna). 1 Capi Scozzesi. Romanzo storico 
trad. da Angiola Pcraecui. Milano, 1822-23, voi. 10 
in 18. fig. »> i 5 00 

RACCOLTA di Farmacopee contenente la Ferrarese, di 
Campana, ediz. 1 5 - — Il Formulario di Mageud:e. — 
Gli Elementi di Farmacopea omiopatica di Hahne- 
mann ec. per cura di Niccolò Vincenzo La Raja. 
Pesaro, 1 33 1 , in 12 grande. » 6 5 a 

RACCONTI storici. Vite e Detti di celebri filosofi greci 
per uso dei giovani studiosi , tratti da Senofonte , 
Plutarco , Quinto Curzio , Tito Livio, ec. Livorno, 
i 83 o . in 12 fig. « 1 80 

RlCHTER (A. G. ). Elementi di Chirurgia , versione 
italiana del prof. Tommaso Volpi , con annotazioni 
del dott. Niccola De Simone. Napoli , i 8 a 5 , voi. 6 
in 8. con Atlante. » 4 <> 00 

ROBERTI (G. B. ). Favole Esopiane. Milano, 1822, 
in 18. fig. » 2 5 o 

ROSlNI (Gio.). Rime e Prose pubblicate dopo l’edizione 
di G. Silvestri di Milano 1826. Pisa 1 83 1, in 16. » 3 5 o 
TOELETTA {La) delle Dame, ossia Trattato intorno 
alla bellezza. Milano, 1822, voi, 2 in 16. ”4 00 

VECCHIO ( il ) Soldato , ossia alcune scene del secolo 
XIX. Milano , i 83 t , voi. 2 in 16. » 3 48 

VITE delle più illustri Sante tratte dalle migliori rac- 
colte italiane , o tradotte dai francese da Antonio 
Testi- Milano, 1825 al 1827, voi. 10 in 18 fig. « 3 o 4 0 
ZELI A ntl di serto , della signora di . . . traduzione di 
V. P. Milano, 1823, voi. 5 ia 18, fig. » 7 5 o 
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